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L’UCRAINA E LA PA C E
IL TNP E L’EPOCA NUCLEARE

di Achille Albonetti

L a rivolta popolare in Ucraina e l’intervento militare della Rus -
sia per l’annessione della Crimea si prestano ad alcune conside -

razioni sul ruolo delle Nazioni Unite e del Trattato di Non Prolifera -
zione nucleare (TNP).

Queste riflessioni valgono ancor più per la tragica guerra civile in
Siria, che continua da oltre tre anni, e per numerosi altri conflitti.

Una pre m e s s a. Soltanto da alcuni decenni, la comunità mondiale
ha creato, per la prima volta nella Storia, le due istituzioni menziona -
te con il fine prioritario della s i c u rezza intern a z i o n a l e e della p a c e.

L’ONU e il TNP, a cui aderiscono quasi tutti i circa duecento Paesi
del mondo, si ispirano, nel perseguimento dei loro alti obiettivi, ai di -
ritti, principii e valori irrinunciabili, nonché ai sistemi di competizio -
ne politica (democrazia rappre s e n t a t i v a) e di competitività economica
(l i b e ro merc a t o), derivanti dalla Rivoluzione americana e dalla Rivo -
luzione francese.

I Paesi, che si sono ispirati a questi principii negli scorsi duecen -
totrenta anni, hanno avuto uno sviluppo politico, economico, socia -
le e culturale mai prima conosciuto nella Storia.

Seconda premessa. La pace - bene supremo - deve essere l’obietti -
vo centrale della politica estera di ogni Paese. E questo è anche il fi -
ne delle Nazioni Unite (l’ONU).

L’ONU fu fondata, su iniziativa degli Stati Uniti, nel 1945, alla fi -
ne della Seconda guerra mondiale, per “mantenere la pace e la sicu-
rezza internazionale”. Così recita l’Articolo 1 del suo Statuto.

L’ A rticolo 3 indica, tra i suoi scopi principali, quello di “sviluppare
le relazioni amichevoli tra le Nazioni sulla base del rispetto del p r i n c i-
p i o di uguaglianza fra gli Stati e l’autodeterminazione tra i popoli”.

L’Articolo 5 assegna all’ONU “il compito di promuovere il rispet -
to dei diritti umani e delle libertà fondamentali”.

L’Articolo 6, trenta anni prima del TNP, indica, quale obiettivo
delle Nazioni Unite, “la promozione del disarmo e della disciplina de-
gli armamenti”.

La situazione



Circa venticinque anni prima della creazione dell’ONU, nel 1919,
gli stessi Stati Uniti promossero un organismo mondiale, la Società
delle Nazioni, con il medesimo alto e imprescindibile fine.

Il Preambolo del Patto specifica, infatti, che “lo scopo della Socie -
tà delle Nazioni è quello di promuovere la cooperazione internazio -
nale, realizzare la pace e la sicurezza degli Stati”.

Né la prima, né la seconda iniziativa degli Stati Uniti, purtroppo,
hanno avuto successo.

La Società delle Nazioni non evitò la Seconda Guerra mondiale.
Un conflitto immane. Il più drammatico della Storia, con decine e de -
cine di milioni di vittime.

L’ONU - pur avendo svolto, in qualche occasione, un ruolo positi -
vo - non ha evitato, negli scorsi settanta anni, numerosi conflitti san -
guinosi: Corea, Vietnam, Iraq, Iran, Jugoslavia, Israele, Algeria,
Egitto, Afghanistan, Georgia. Più recentemente, le rivolte popolari
in Tunisia, Libia, Egitto, Yemen, Siria, Ucraina, Mali, Sudan.

Questi drammatici conflitti, pur non avendo raggiunto la gravità
della Prima e, soprattutto, della Seconda guerra mondiale, hanno
testimoniato le carenze e le insufficienze delle Nazioni Unite.

Sovente, il compito di svolgere un ruolo, per la pace e per la sicu-
rezza internazionale, è stato assunto dagli Stati Uniti.

Questo Paese è l’unica potenza che, da circa settanta anni, può
proiettare la sua forza ideologica, culturale, economica, sociale e,
soprattutto, militare e nucleare.

Terza premessa. Le Nazioni Unite sono state paralizzate per il
raggiungimento del loro scopo centrale e ineludibile - la pace e la si-
curezza internazionale - quasi sempre dal veto, prima dell’Unione
Sovietica e, dal 1989-91, della Russia.

Il Consiglio di Sicurezza, massimo organo dell’ONU, infatti, è
composto di cinque membri permanenti (Stati Uniti, Russia, Cina,
Regno Unito e Francia) con il diritto di veto.

Tale duplice privilegio introduce la discriminazione e il declassa-
mento internazionale tra questi cinque Paesi e gli altri circa duecen -
to componenti le Nazioni Unite.

La discriminazione e il declassamento internazionale dell’Italia
sono particolarmente gravi e pericolosi.

Ciò vale, in particolare, per i nostri rapporti con la NATO, la più
grande ed importante alleanza della Storia - della quale l’Italia fa
parte - e per i nostri rapporti con l’Unione Europea, il secondo pila -
stro della politica estera dell’Italia.

Il diritto di veto di tre dei cinque membri permanenti del Consiglio
di Sicurezza dell’ONU (Stati Uniti, Regno Unito e Francia) infatti,
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introduce una frattura all’interno della NATO, e, per quanto ci ri -
guarda, tra questi tre Paesi e l’Italia.

Quarta premessa. Il TNP, entrando in vigore nel 1975, ha intro -
dotto una seconda grave discriminazione e un secondo declassamen-
to internazionale tra i Paesi militarmente e legalmente (sic!) nuclea -
ri (Stati Uniti, Russia, Cina, Regno Unito e Francia) e quelli che,
aderendo al TNP, rinunciano al diritto di dotarsi di tali armi.

Incredibilmente, Stato militarmente e legalmente nucleare, secon -
do l’articolo IX. 3. del TNP, è “uno Stato che ha preparato e fatto
esplodere un’arma nucleare o un altro congegno esplosivo innanzi il
1° gennaio 1967” (sic!).

Quasi tutti i circa duecento membri dell’ONU hanno aderito al
TNP. Fanno eccezione l’India, il Pakistan, Israele e, recentemente,
la Corea del Nord.

Anche l’Italia, dopo un sofferto travaglio e un negoziato durato
quasi dieci anni, ha aderito al TNP.

Il nostro Paese è così, per la seconda volta, discriminato e declas-
sato internazionalmente.

E questo accade in favore di due Paesi europei, il Regno Unito e
la Francia, aderenti, come l’Italia, alla NATO e all’Unione Europea.

Da dieci anni, inoltre, l’Italia è discriminata e declassata interna-
zionalmente anche a favore della Germania, ugualmente membro,
come l’Italia, della NATO, dell’Unione Europea e del TNP.

Questo Paese, infatti, fa parte del cosiddetto Gruppo 5+1, i cinque
Paesi membri permanenti del Consiglio di Sicurezza dell’ONU (Stati
Uniti, Russia, Cina, Gran Bretagna e Francia), che negoziano con
l’Iran, sospettato di aver ambizioni nucleari militari.

La situazione si è aggravata con il trascorrere degli anni.
Dopo circa settanta anni dalla fine della Seconda guerra mondia -

le, sembra assurda, innanzitutto, la discriminazione internazionale
tra i cinque Paesi membri permanenti del Consiglio di Sicurezza del -
l’ONU, con diritto di veto, e gli altri Paesi dell’ONU, che non godo -
no di tale privilegio.

Altrettanto, se non più grave, è la discriminazione e il declassa-
mento internazionale tra questi cinque Paesi - che con il TNP diven -
gono Stati militarmente e legalmente nucleari - e gli altri Stati, che ri -
nunciano a dotarsi di armi atomiche.

Questa seconda discriminazione internazionale e questo declassa-
mento avrebbero dovuto cessare con l’osservanza dell’impegno as -
sunto dai cinque Paesi militarmente nucleari con l’adesione al TNP.

Ai termini dell’Articolo VI del TNP, infatti, “Ciascuna Parte si im -
pegna a concludere in buona fede negoziati su misure efficaci per



una prossima cessazione della corsa agli armamenti nucleari e per il
disarmo nucleare, come pure per un Trattato sul disarmo generale e
completo, sotto stretto ed efficace controllo internazionale”.

Sono trascorsi circa quaranta anni dall’entrata in vigore del TNP e
nulla di sostanziale è accaduto per l’osservanza di questo essenziale im -
pegno, assunto dai cinque Paesi m i l i t a rm e n t e e l e g a l m e n t e n u c l e a r i .

Sono stati soltanto conclusi alcuni parziali Trattati di disarmo
nucleare tra gli Stati Uniti e la Russia.

Numerose le dichiarazioni al più alto livello.
Il Presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, subito dopo il pri -

mo mandato, auspicò, in un memorabile discorso a Praga nell’apri -
le 2005, l’abolizione totale delle armi nucleari.

Ripeté tale impegno appena eletto per la seconda volta in un di -
scorso a Berlino nel giugno 2013.

Recentemente, Henry Kissinger, con altre personalità statuniten -
si - come Schultz, Perry e Sam Nunn - hanno rivisto le loro posizioni
ed hanno invocato il totale disarmo nucleare.

Daisaku Ikeda, giapponese, Presidente della Soka Gakkai - for -
se la più grande associazione mondiale buddista - presenta annual -
mente e da anni una dettagliata proposta di pace, allo scopo essen -
ziale ed ineludibile del disarmo nucleare totale.

La realtà è, tuttavia, ben diversa.
Gli Stati Uniti e la Russia dispongono di migliaia di ordigni atomici

e, per di più, continuano a migliorarne le prestazioni. Gli ordigni riti -
rati, o che dovre b b e ro essere soppressi, sono spesso quelli obsoleti.

La Cina sta migliorando ed aumentando le sue capacità nucleari.
La Francia, alcuni mesi fa, ha inaugurato un Quartiere Genera -

le nucleare.
Il Regno Unito e la Francia hanno manifestato recentemente l’in -

tenzione di collaborare nel settore nucleare militare.
Questi due Paesi europei, inoltre, si apprestano ad ordinare quat -

tro nuovi moderni sottomarini atomici, armati con missili nucleari,
in sostituzione di quelli obsoleti in funzione.

L’India e il Pakistan non hanno aderito al TNP ed hanno dichia -
rato nel 1998 di disporre di armi nucleari. Lo stesso ha fatto la Co -
rea del Nord

Israele non ha mai ammesso, né smentito di disporre di ordigni
nucleari. Non ha, però, aderito al TNP ed è generalmente conside -
rato uno Stato militarmente nucleare.

La seconda discriminazione e il secondo declassamento internazio-
nale, introdotti dal TNP, tra gli Stati militarmente e legalmente nu -
cleari e gli altri Stati, dovevano essere temporanei.
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Le caratteristiche gravemente discriminatorie e leonine del TNP,
invece, si sono accentuate con il passare degli anni e con la mancata
osservanza dell’impegno, da parte dei cinque Stati militarmente e le-
galmente nucleari, di avviarsi verso la completa abolizione del loro
arsenale atomico.

Per quanto riguarda l’Italia, al limite, oggi si può sostenere che il
TNP è in contrasto con la Costituzione italiana, la quale, all’Artico -
lo 11, “consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limita -
zioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace
e la giustizia fra le Nazioni”.

Come accennato all’inizio di questo scritto, l’intervento militare
della Russia per l’annessione della Crimea, la rivolta popolare in
Ucraina - iniziata da oltre tre mesi - e la tragica guerra civile in Si -
ria, che si protrae da più di tre anni, ci hanno indotto alle riflessio -
ni che precedono.

Di fronte a questi drammatici eventi, che mettono in pericolo la s i-
c u re z z a i n t e rn a z i o n a l e e la p a c e, le Nazioni Unite sono quasi paralizza -
te dalla minaccia di v e t o di due dei cinque membri p e rm a n e n t i del suo
massimo organo, il Consiglio di Sicurezza: la Russia e la Cina.

Inoltre, come accennato, questi due Paesi, ai termini del TNP, so -
no Stati militarmente e legalmente nucleari.

L’insufficienza e l’inefficacia delle Nazioni Unite si è palesata in
molteplici occasioni. I casi recenti della rivolta popolare in Ucraina
e l’intervento militare della Russia per l’annessione della Crimea non
sono certamente i primi. Ad essi si aggiungono, come accennato, l’in -
sufficienza dell’ONU per il caso ancora più drammatico della guer -
ra civile in Siria e per tanti altri gravi conflitti.

* * *

È, forse, giunto il momento perché l’Italia promuova una rifles -
sione su questi vitali problemi all’interno del Paese, ma anche al -
l’esterno, cioè nei più importanti organismi internazionali di cui è
parte.

Contemporaneamente, cioè, è necessario che la questione sia discus -
sa nell’Unione Europea, nella NATO e in seno alle Nazioni Unite.

Da queste riflessioni deve partire l’iniziativa per l’avvio a soluzio -
ne di problemi, dai quali dipende il bene supremo e ineludibile della
sicurezza internazionale e della pace, scopo principale della politica
estera.

È essenziale ricordare che, dopo il lancio di due ordigni atomici
su Hiroshima e Nagasaki, il 6 e 9 agosto 1945, il mondo è entrato in
una nuova era: l’epoca nucleare.



Le conseguenze economiche ed energetiche, pur importanti, sono
ben inferiori a quelle sulla politica internazionale, cioè sulla sicurez-
za e la pace mondiale.

In grande sintesi, dopo aver suggerito il fine e il luogo di queste ri -
flessioni e di queste iniziative italiane e internazionali, dovrà essere
avanzata la proposta alle Nazioni Unite per ottenere la revisione del -
le norme che regolano la composizione del Consiglio di Sicurezza,
massimo organo dell’ONU, e, in particolare, la soppressione del di -
ritto di veto dei cinque membri permanenti.

Contemporaneamente, dovranno essere apportati allo Statuto del -
l’ONU altri importanti miglioramenti per consentire a questa essenzia -
le istituzione di svolgere, più efficacemente del passato, la sua funzio -
ne vitale e ineludibile per la s i c u rezza intern a z i o n a l e e la p a c e.

In secondo luogo, dovranno essere avviate le opportune iniziative
italiane e internazionali per la revisione del TNP e per la denuncia
delle gravi inadempienze dei cinque Paesi militarmente nucleari ade -
renti al Trattato, inadempienze che ne annullano la validità.

La Conferenza di Revisione del TNP del 1995 ha addirittura de -
ciso di estendere indefinitivamente il Trattato.

In attesa dell’abolizione totale delle armi nucleari, prevista dal -
l’Articolo VI del Trattato, l’Italia potrebbe proporre alla Conferenza
di Revisione - che avrà luogo nel 2015 - un Trattato con il quale gli
Stati militarmente nucleari si impegnano a non usare le armi nuclea-
ri contro gli Stati non dotati di armi nucleari partecipanti al TNP.

Un secondo Accordo, dal significato più ampio, potrebbe essere
ugualmente proposto dall’Italia agli Stati militarmente nucleari, du -
rante la Conferenza del 2015.

Con questo Accordo, gli Stati militarmente nucleari dovrebbero
impegnarsi al non uso delle armi nucleari, in attesa dell’osservanza
dell’impegno, da loro sottoscritto con l’Articolo VI del TNP, di disfar -
si totalmente delle medesime armi.

Potrà, poi, essere proposta la revisione del TNP e la conclusione
di un Trattato soltanto tra i Paesi non militarmente nucleari - cioè la
grande maggioranza dei Paesi oggi aderenti al TNP e all’ONU - che
dovrebbero impegnarsi a non dotarsi di armi nucleari per un con -
gruo periodo di tempo (cinque–dieci anni, ad esempio).

Durante tale periodo, i Paesi militarmente nucleari dovrebbero
prendere le opportune misure per abolire totalmente il loro arsenale
atomico. Se questo impegno non fosse da essi osservato, i Paesi non
militarmente nucleari riprenderebbero la loro libertà di azione.

Sarebbe così soppressa la caratteristica internazionale discrimi -
natoria e leonina sia dello Statuto delle Nazioni Unite, sia del Trat -
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tato di non Proliferazione nucleare, attualmente in vigore.
Ricordiamo, per quanto concerne il problema della proliferazio -

ne nucleare, che l’Italia presentò nel 1966 un progetto di Trattato
con il medesimo contenuto di quello che potrebbe essere proposto in
luogo del TNP, attualmente in vigore.

D o v remmo essere grati alla nostra Diplomazia e, in part i c o l a -
re, all’Ambasciatore Roberto Gaja, ma anche agli Ambasciatori
R o b e rto Ducci, Pietro Quaroni, Manlio Brosio, Sergio Fenoaltea,
Cesidio Guazzaroni ed altri.

Questi illustri servitori dello Stato ispirarono la politica estera di
Aldo Moro, Amintore Fanfani, Arnaldo Forlani, Giuseppe Medici e
di altri politici.

La battaglia per un equo ed efficace Trattato di Non Proliferazio -
ne fu perduta nel 1975, a causa delle fortissime pressioni congiunte
degli Stati Uniti e dell’Unione Sovietica.

L’Italia ratificò, tuttavia, il TNP con numerose riserve condizio -
nanti, tra cui la cosiddetta clausola europea e quella NATO.

Con la prima, l’Italia considera che il TNP non può far ostacolo
alla partecipazione ad un armamento nucleare europeo, ove si do -
vesse realizzare tale iniziativa.

Con la seconda, l’Italia si riserva il diritto di denunziare il Trat -
tato di Non Proliferazione nucleare, nel caso in cui venisse a cessare
la protezione nucleare degli Stati Uniti.

Come accennato, sono trascorsi circa quaranta anni dall’entrata
in vigore del TNP, ma i suoi alti fini non sono stati raggiunti.

Contemporaneamente, le Nazioni Unite, negli scorsi settanta an -
ni, hanno evidenziato gravissime carenze e insufficienze.

I responsabili della politica italiana ed europea, l’Unione Europea e
la NATO debbono, va ribadito, appro f o n d i re questi vitali pro b l e m i .

Dal loro avvio a soluzione dipende il raggiungimento del fine ine -
ludibile della sicurezza internazionale e della pace, oltre al consegui -
mento dell’obbiettivo vitale, in epoca nucleare, dell’abolizione totale
delle armi atomiche.

Gli Stati Uniti, il Regno Unito e la Francia - nostri alleati essen -
ziali - non debbono poter continuare a discriminare e declassare in-
ternazionalmente il nostro Paese e gli altri Stati alleati nella NATO e
nell’Unione Europea.

L’Italia è uno dei più importanti Paesi europei e del mondo. È la
sesta o settima potenza economica internazionale. Fa parte, per que -
sto motivo, del G8.

Al di là di questi pur vitali elementi, abbiamo costantemente rite -
nuto e continuiamo a ritenere che la sicurezza, la pace e, nello stes -



so tempo, lo sviluppo internazionale, si basino su diritti e valori uni -
versali e irrinunciabili.

Così, del resto, affermano gli Articoli 3, 5 e 6 della Carta delle Na -
zioni Unite, ripresi nelle norme fondative della NATO, dell’Unione
Europea e del TNP.

Duecentotrenta anni fa ce lo hanno ricordato la Dichiarazione di
Indipendenza degli Stati Uniti e la Dichiarazione dei Diritti dell’uo -
mo della Rivoluzione francese.

Lo hanno confermato, negli scorsi tre anni, le insurrezioni popo -
lari in Tunisia, in Libia, in Egitto e in Siria. Negli ultimi tre mesi, i
cittadini dell’Ucraina.

È essenziale capire la Storia, i suoi eventi, i suoi protagonisti e,
soprattutto, i valori e i principii che la ispirano e la muovono.

Il rischio dell’ inazione è grande. Tanto più nell’epoca nucleare,
in cui viviamo da settanta anni.

La politica estera dell’Italia repubblicana si è sempre fondata su
due pilastri: la collaborazione con gli Stati Uniti nell’ambito dell’Al -
leanza Atlantica (NATO) e l’integrazione politica ed economica con
l’Europa nell’Unione Europea.

Per garantire la propria sicurezza internazionale - valore e dove -
re fondamentale - e per dare un contributo valido e all’altezza del lo -
ro potenziale all’Alleanza Atlantica, l’Italia e gli altri Paesi europei
non hanno molte scelte.

L’unità dell’Europa è l’unica politica estera originale, valida e
senza alternative nell’epoca nucleare. Con il raggiungimento di que -
sto obbiettivo sarà possibile evitare l’irrilevanza e il continuo declino
dei nostri Paesi.

Per questi motivi, è essenziale che i due Trattati, oggi cardine del -
l’ordine internazionale - quello che istituì nel 1945 l’Organizzazione
delle Nazioni Unite (ONU) e quello per la Non Proliferazione nuclea -
re (TNP), entrato in vigore nel 1975 - non discriminino e declassino
internazionalmente il nostro e gli altri Paesi aderenti.

È, pertanto, urgente e doveroso assumere le opportune iniziative
per ovviare a questa grave situazione e, soprattutto, per dare un con -
tributo al raggiungimento dello scopo primario di ogni politica estera:
la s i c u rezza intern a z i o n a l e e la p a c e. E, poiché siamo nell’epoca nuclea -
re, ottenere il disarmo atomico t o t a l e sotto controllo intern a z i o n a l e .

* * *

L’intervento militare della Russia in Ucraina e l’annessione della
Crimea hanno, forse, iniziato la più grave crisi internazionale dopo
la fine della Guerra fredda.
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Questa crisi tocca i rapporti tra le due più grandi potenze milita -
ri e nucleari - gli Stati Uniti e la Russia - oltre quelli tra la Russia e
l’Europa.

Essa, pertanto, avrà ripercussioni importanti sulla sicurezza in-
ternazionale e la pace.

In part i c o l a re, sui principali centri di crisi: soprattutto, la guerr a
civile in Siria; i problemi nucleari con l’Iran; il processo di pace tra
Israele e i Palestinesi; le tensioni in Afghanistan, Iraq, Egitto, Libia e
M e d i t e rraneo. Ma non soltanto: fino all’Estremo Oriente, la Cina, il
Giappone, la Corea del Nord, ad esempio.

Sulle prime conseguenze, pubblichiamo, innanzitutto, due impor -
tanti discorsi del Presidente degli Stati Uniti Barack Obama.

Poi, gli scritti del Ministro degli Esteri Federica Mogherini; di
Henry Kissinger; degli Ambasciatori Rocco Cangelosi, Luigi Vittorio
Ferraris, Guido Lenzi, Mario E. Maiolini, Ferdinando Salleo, Gio -
vanni B. Verderame; del Generale Carlo Jean; del filosofo Bernard-
Henri Levy; degli esperti Giovanni Armillotta, Marco Giaconi, Pao -
lo Migliavacca, Aldo Rizzo, Marco Di Ruzza e Michael Stürmer..

Pubblichiamo anche un’intervista del Capo di Stato Maggiore del -
la Difesa Ammiraglio Luigi Binelli Mantelli.

Riportiamo, infine, il discorso del Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano all’Istituto di Studi di Politica Internazionale
(ISPI) e la Proposta di pace del Presidente della Soka Gakkai Inter -
nazionale Daisaku Ikeda.

Achille Albonetti

Roma, 1 aprile 2014
Achille Albonetti online



LE SCELTE FONDAT I V E
DELLA POLITICA ESTERA ITA L I A N A

di Giorgio Napolitano

Nel nostro ordinamento il Presidente della Repubblica non
ha poteri esecutivi: in nessun campo, nemmeno in quello

della politica estera e di sicurezza.
Ma in quanto Capo dello Stato, ed essendo innanzitutto

chiamato a rappresentare l'unità nazionale, il Presidente svol-
ge, secondo l'ispirazione che gli è propria, le funzioni innanzi-
tutto indicate nell'articolo 87 della Costituzione, le funzioni na-
turali e obbligate, dell'«accreditare i rappresentanti diplomati-
ci» dei Paesi con i quali l'Italia ha relazioni ufficiali, del «ratifi-
care i Trattati internazionali», dell'incontrare Capi di Stato ed
esponenti di Governo di nazioni amiche, dello svolgere missioni
all'estero, dell'esprimersi pubblicamente su questioni di politica
internazionale.

L’ispirazione di cui parlo è quella del rafforzare e trasmette-
re orientamenti largamente condivisi in seno alle istituzioni rap-
presentative del nostro Paese, ovvero un approccio nazionale
unitario, essenziale per la massima valorizzazione del ruolo del-
l'Italia sul terreno delle relazioni internazionali.

È in questo senso che mi sono costantemente mosso nel cor-
so del settennato. Ben sapendo, anche, come gli orientamenti
condivisi di politica estera e di sicurezza, che sentivo di poter
interpretare e coltivare, fossero via via maturati nei decenni
dell'Italia repubblicana attraverso un processo difficile e richie-
dano oggi aggiornamenti e puntualizzazioni rilevanti.

La nostra Repubblica, le sue istituzioni, le sue forze politi-
che più rappresentative, conobbero prestissimo - nonostante il

Conferenza del Presidente della Repubblica GIORGIO NAPOLITANO all'Istitu -
to per gli Studi di Politica Internazionale in occasione dell'80° anniversario della
fondazione dell'Istituto (Milano, 6 febbraio 2013).



prodigioso approdo dell'Assemblea Costituente, con l'approva-
zione a larghissima maggioranza della Legge fondamentale - una
rottura radicale.

A partire dal 1948, la divisione dell'Europa e del mondo in
due blocchi contrapposti, a forte connotazione ideologica ancor
prima che militare, si rispecchiò nell'antagonismo irriducibile
tra i due maggiori schieramenti politici; e quello di opposizione,
guidato dalla sinistra socialista e comunista, si identificò col du-
plice rifiuto iniziale del disegno di integrazione europea e del-
l'alleanza con gli Stati Uniti.

Quel rifiuto, quella scelta di campo, avrebbe rappresentato
una fatale palla di piombo al piede del Partito divenuto egemo-
ne nella sinistra, bloccando a lungo una normale dialettica nei
rapporti politici e nelle prospettive di governo del Paese.

Tuttavia, a partire dagli anni Sessanta si mise in moto un
graduale riavvicinamento, tra le principali forze politiche italia-
ne, nell'impegno europeistico e, innanzitutto, nella partecipa-
zione al Parlamento europeo.

Fu necessario invece ancora un decennio per il superamen-
to, nella sinistra, dell'ostracismo verso la NATO. Ma un sostan-
ziale ripensamento si fece strada di fronte alla sempre più sco-
perta e dura caratterizzazione - fin dall'intervento militare del
1968 in Cecoslovacchia della leadership sovietica, in termini di
chiusura a ogni evoluzione democratica in seno al blocco del-
l'Est, e di negazione di ogni sovranità e libertà di determinazio-
ne nei Paesi membri del Patto di Varsavia.

Il punto di arrivo di quei processi di ripensamento e riavvi-
cinamento fu segnato con la Risoluzione, davvero "storica", ap-
provata dal Senato e dalla Camera dei Deputati nell'ottobre e
nel dicembre del 1977, cioè nel periodo del Governo «di solida-
rietà nazionale». La Risoluzione recava le firme dei rappresen-
tanti - e ottenne il voto dei Gruppi parlamentari - di tutti i Par-
titi dell'«arco costituzionale».

Quei Partiti si riconobbero solidalmente, per la prima volta,
«nel quadro dell'Alleanza Atlantica e degli impegni comunitari,
quadro» - cito - «che rappresenta il termine fondamentale di ri-
ferimento della politica estera italiana».
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Quel comune riferimento fu sottoposto - anche negli anni Ot-
tanta - a non trascurabili tensioni e prove, ma non fu mai più
offuscato.

Naturalmente, si deve in generale osservare che mettere fuo-
ri discussione quelli che potremmo definire i due pilastri della
collocazione internazionale dell'Italia, non escludeva e non
esclude la possibilità di distinzione e diversità di vedute su sin-
gole, concrete scelte di politica estera.

Ma la questione oggi non è questa, quanto quella del muta-
mento profondo della cornice mondiale entro cui è chiamata ad
operare la politica estera e di sicurezza nell'Italia, pur in conti-
nuità con quegli ancoraggi fondamentali sanciti dal più vasto ar-
co di forze politiche trentacinque anni orsono.

È su tale profondo mutamento, e sulle sue implicazioni, che
vorrei questa sera intrattenervi.

Non si può, a questo proposito, non ripart i re dal decisivo spar-
tiacque rappresentato - tra il 1989 e il 1991 - dalla dissoluzione del
Patto di Varsavia e, quindi, della stessa Unione Sovietica.

Si aprì allora una fase che sarebbe durata fino alla fine del
Ventesimo secolo o agli inizi del successivo.

E si può dire che mai si era avuta una simile aff e rmazione del
primato mondiale dell'Occidente, un simile esplicarsi della sua
f o rza di attrazione politica, economica e ideale, insieme con la so-
pravvivenza - al lungo periodo della sfida con la superpotenza so-
vietica degli Stati Uniti come sola superpotenza militare .

Apparve allora non irragionevole parlare di mondo unipola-
re, e perfino di «fine della storia».

Ma nel primo decennio di questo Ventunesimo secolo lo sce-
nario mondiale è venuto esibendo trasformazioni e ulteriori ten-
denze evolutive, tali da imporre ben diverse categorie di giudi-
zio e di previsione.

L'emergere di nuove grandi realtà e forze protagoniste, in-
nanzitutto ma non soltanto sul terreno economico - la Cina, l'In-
dia, il Brasile il nuovo dinamismo di Paesi del Sud Est Asiatico
e anche di un grande Paese come la Turchia nella vasta regione
a cavallo tra l'Europa e l'Asia, il recupero di posizioni e il con-
solidamento, anche politico, della Russia, forte della valorizza-
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zione delle sue risorse energetiche, hanno sancito un processo di
spostamento del centro di gravità dello sviluppo mondiale dal-
l'Atlantico al Pacifico, segnalando soprattutto l'ascesa dell'Asia,
nella quale già nel secolo scorso si era affermata la potenza del
Giappone ed era emersa la capacità di avanzamento della Corea
del Sud.

Ecco che allora anche nelle più sofisticate analisi americane,
una crescente attenzione è stata rivolta - guardando al mondo
dall'Occidente - al «resto», come lo si è definito: sempre meno
semplice e secondario «resto», e piuttosto oramai decisivo qua-
drante del mondo in via di cambiamento.

È stato via via messo l'accento sui limiti della potenza america-
na, e sulle difficoltà di un'Europa ancora debolmente integrata e
in perdita di produttività, si è evocata l'immagine di un «mondo
post-americano» e si sono assunte con allarme le proiezioni del ca-
lo già in atto del peso demografico ed economico dell'Occidente.

Né si può trascurare l'incidenza di un più complesso fenome-
no, quello del drammatico sminuirsi - rispetto all'ultimo decen-
nio del Ventesimo secolo - del global standing degli Stati Uniti,
della loro credibilità presidenziale e nazionale, e della condivi-
sione delle loro istanze di sicurezza.

Questa severa valutazione è stata motivata da una persona-
lità del livello di Zbigniew Brzezinski sulla base di una drastica
critica alle reazioni della Presidenza di George Bush al terribi-
le colpo sferrato da Al Qaeda al cuore degli Stati Uniti l'11 set-
tembre del 2001.

Una drastica critica dell'impostazione e conduzione della pur
giusta risposta militare in Afghanistan, così come della grave deci-
sione unilaterale di muovere guerra all'Iraq; in definitiva, dell'in-
capacità di esprimere una strategia di isolamento dell'estre m i s m o
e del terrorismo islamico dal più vasto mondo musulmano, anche
perseguendo una soluzione di pace nel Medio Oriente.

Rispetto a quell'improvvido corso della politica internazio-
nale degli Stati Uniti, una svolta lungimirante fu intrapresa dal
Presidente Obama.

Nel libro Does America Need a Foreign Policy?, apparso nel
2001, Henry Kissinger aveva rilevato come «all'alba del nuovo
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millennio, gli Stati Uniti godessero di una preminenza inegua-
gliata anche dai maggiori imperi del passato»; ma aveva poi svi-
luppato un approccio altamente problematico, riassumibile nel-
l'interrogativo che egli poneva a un'America giunta all'apice del-
la sua potenza: «impero o leader?». Per concludere così: «In ul-
tima istanza, la sfida per l'America sta nel trasformare la sua
potenza in consenso morale».

Otto anni più tardi, in una situazione gravemente deteriora-
ta e fattasi ben più complessa, si può dire che il nuovo Presiden-
te si accinse a raccogliere la sfida mirando appunto a recupera-
re o costruire un consenso morale perduto o seriamente scosso.

Ma egli era oramai alle prese con una nuova durissima pro-
va: la crisi finanziaria esplosa negli Stati Uniti nel 2008. Crisi
esplosa per effetto - seguo la traccia della prima e forse più pe-
netrante analisi, quella di Tommaso Padoa Schioppa - di una
«resa dei conti sul disavanzo con l'estero degli Stati Uniti» e del-
lo «scoppio della bolla immobiliare», entrambe generatrici di
un'onda di «grande panico». Crisi che si è propagata in Europa
e ha quindi introdotto uno «sconvolgimento complessivo nel
corpo dell'economia globale».

Quel che non ha retto è stato il «modello di crescita senza ri-
s p a rmio dell'economia degli Stati Uniti» (la definizione è ancora di
Padoa Schioppa), cioè dell'economia più grande e ricca del mon-
do ancora nel passaggio dal Ventesimo al Ventunesimo secolo.

Lo «sconvolgimento complessivo» che ne è scaturito ha im-
presso un'ulteriore, netta accelerazione a quel mutamento del
rapporto tra l'Occidente e «il resto» del mondo che già stava se-
gnando il processo di globalizzazione.

Siamo in effetti - è pacifico, direi, constatarlo - in un mon-
do che poggia su ben più numerosi pilastri, e che nello stesso
tempo si può definire, come lo definisce Charles Kupchan, «un
mondo di nessuno»; un mondo che si caratterizza per la gra-
duale redistribuzione e comunque, innanzitutto, per la disper-
sione del potere globale; un mondo che è attraversato da una
s o rta di «risveglio politico globale» (Brzezinski), ma è anche
esposto al moltiplicarsi di focolai di crisi e di minacce alla si-
c u rezza collettiva.
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Si impone, quindi, la ricerca di nuove sedi e scelte di gover -
nance globale innanzitutto sul piano economico, una nuova e
più avanzata prospettiva multilateralista, un nuovo quadro di
cooperazione e solidarietà.

La consapevolezza di queste realtà, la condivisione di queste
esigenze, mi sono apparse largamente condivise a mano a mano
che sviluppavo, da Presidente, visite e incontri che hanno abbrac-
ciato l'Asia - dal Giappone e dalla Corea del Sud alla Cina - la Rus-
sia, la Tu rchia, l'Europa, il Medio Oriente e l'Africa del Nord, le
nuove l e a d e r s h i p latino-americane e molti altri interlocutori.

Non voglio dare, sia chiaro, una versione troppo semplifica-
ta in senso ottimistico delle suggestioni ricavate dalla mia espe-
rienza degli anni di grande cambiamento (anche attraverso bru-
schi imprevisti), che hanno coinciso col tempo del mio mandato.

Sarebbe ingenuo, innanzitutto, non cogliere una differenzia-
zione cospicua di interessi e di ambizioni, che si accompagna al
riconoscimento condiviso di una somma di sfide comuni e di re-
sponsabilità globali.

Si sono, inoltre, dimostrate complesse e mutevoli le vicende
interne di Paesi o di aree cruciali.

Le apert u re in materia di diritti e di dialettica politica de-
mocratica che avevo colto in Russia nel 2008, hanno conosciu-
to un rallentamento, mentre nell'arena internazionale si sono
manifestati ancora, da parte russa, sintomi di sospetto e di ar-
roccamento, malgrado le ripetute rassicurazioni.

P roblematico resta il percorso della Cina verso un esercizio del
p o t e re più articolato e più sensibile alla tematica dei diritti umani.

Il rinnovamento politico che avevo potuto salutare a Tokyo
nel 2009 si è ben presto bloccato.

L'Asia è divenuta teatro di straordinari balzi in avanti sul
terreno dello sviluppo economico e sociale, ma anche di perico-
lose tensioni tra i suoi maggiori Stati nazionali.

È nel Medio Oriente e in Africa del Nord che il «risveglio po-
litico globale» si è manifestato con maggiore forza, ma con esiti
e sviluppi assai diversi.

Comune a diverse realtà del mondo arabo è stata una mobili-
tazione popolare volta ad abbattere autocrazie da lungo tempo ra-
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dicatesi al potere, anche se qualcuna, come quella egiziana, aveva
svolto ruoli costruttivi nel campo delle relazioni intern a z i o n a l i .

Ma le istanze di libertà e insieme di giustizia sociale rispetto
a regimi polizieschi e a potenti e corrotte oligarchie si erano fat-
te irrefrenabili.

In Siria, una leadership che era apparsa qualche anno fa
sensibile all'esigenza di affrancarsi da pesanti tutele esterne e di
avvicinarsi all'Europa, e che aveva, nel solco di una tradizione
politica laica, garantito rispetto del pluralismo religioso, ha rea-
gito nel modo più brutale, aggressivo e sanguinario alla conte-
stazione popolare e ad ogni opposizione.

Ma anche là dove le Primavere arabe sono state coronate da
un indubbio successo e hanno dato avvio a un processo di rin-
novamento politico-istituzionale, sono seguiti caotici contrac-
colpi, come al Cairo, o momenti di difficoltà sulla via del conso-
lidamento, difficoltà intrecciate col malessere sociale, come a
Tunisi. E possiamo ben vedere come la situazione libica resti
tutt'altro che stabilizzata.

Rispetto a questi fenomeni, a queste realtà in faticosa, non li-
n e a re e non breve transizione, ci siamo atteggiati, come istituzioni
italiane, nel solco di una storica strategia condivisa di attenzione e
impegno nel Mediterraneo e di amicizia verso il mondo arabo.

È questo un versante della nostra politica estera e della po-
litica europea che non possiamo in alcun modo trascurare, ma
dobbiamo curare ancor più nel quadro del nuovo ridisegnarsi
degli equilibri globali.

E la grande posta in giuoco, nel rapporto non soltanto col
mondo arabo ma col più vasto mondo musulmano, è quella del
superamento di radicali, devastanti contrapposizioni, dell'in-
staurazione di un clima di reciproco rispetto tra il mondo occi-
dentale e il mondo musulmano, della individuazione di principi
e valori comuni, del riconoscimento, in definitiva, del volto tol-
lerante, pacifico e cooperativo dell'Islam, come realtà di cui ap-
prezzare e favorire l'affermazione.

Fa testo, in questo senso, ancora lo storico discorso pro n u n c i a-
to dal Presidente Obama nel giugno 2009 al Cairo. E fa testo an-
che per l'equilibrio con cui egli pose in quel contesto la questione
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del conflitto israelo-palestinese, in termini non acritici né verso gli
uni né verso gli altri, sollecitando con forza una soluzione basata
sulla convivenza tra due Stati nella pace e nella sicure z z a .

È in questo approccio che si è riconosciuta e si riconosce
l'Italia, il cui impegno ho ribadito negli ultimi anni a Gerusalem-
me, negli incontri con l'amico Presidente Peres, così come negli
incontri con le autorità palestinesi, e ancora di recente ho ripro-
posto a Roma celebrando il Giorno della Memoria, che ci vinco-
la a operare contro ogni forma di antisemitismo e ogni ambigui-
tà rispetto al diritto dello Stato di Israele all'esistenza e alla si-
curezza, e insieme ci impegna a promuovere un'intesa di pace
con i rappresentanti del popolo palestinese.

Ecco ancora una componente significativa di quella politica
estera condivisa, che ho tenacemente auspicato e coltivato per
l'Italia.

Ma torno ora al filo del discorso sulla tendenza generale che
si può cogliere nel processo di trasformazione in atto, pur tra
molte articolazioni e sfaccettature, sul piano mondiale. Tenden-
za a una nuova aggregazione e responsabilizzazione che coinvol-
ga Stati ed aree, di peso crescente e di peso decrescente, ma nel
loro insieme decisive per il nostro comune futuro e destino.

La crisi scoppiata nel 2008 e non ancora superata, lo «sconvol-
gimento complessivo» che essa ha provocato nell'economia globa-
le, ha certamente avuto ripercussioni dissimili nei diversi conti-
nenti: negli Stati Uniti e in Europa cadute pesanti della pro d u z i o-
ne, del reddito e dell'occupazione, e soltanto riduzioni, più o me-
no sensibili, dell'elevato tasso di crescita nei Paesi emerg e n t i .

Ma è un fatto che la crisi, per la sua natura e portata, ha da-
to anche la prova di quanto sia divenuta profonda e stringente
l'interdipendenza globale, la rete e l'intreccio dei rapporti, in
ogni senso, tra tutte le economie del mondo, e come sia divenu-
to dunque ineludibile l'affrontare insieme condizionamenti e
problemi di comune interesse.

Basti citare un fatto emblematico. Il G7, che a partire dai
tardi anni Settanta raccoglieva i Paesi più industrializzati - tra
Nord America, Europa e Giappone - aveva già visto, pur inclu-
dendo dal 1994 la Russia, indebolirsi la sua rappresentatività e
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capacità di guida, ed era stato, quindi, indotto ad aprirsi infor-
malmente ad altre partecipazioni.

Ma è stato poi giocoforza cedere spazio - a part i re dal 2008 -
al G20, elevato al livello di Capi di Stato e di Governo, come nuo-
va istanza di consultazione e decisione.

Il coinvolgimento delle maggiori economie emergenti non sol-
tanto dell'Asia, ma anche dell'America del Sud e in qualche mo-
do dell'Africa (continente solcato da profonde diversità, ma non
privo di realtà dinamiche), attribuiva potenzialmente al G20 un
ruolo corrispondente al mutamento intervenuto negli equilibri
di un mondo sempre più interdipendente.

Può essere troppo audace il parlare, come qualcuno ha fat-
to, di «alba di una nuova era di multilateralismo». Ma la pro-
spettiva dovrebbe essere questa.

P e r a l t ro, anche se il G20 ha aff rontato con successo la pro v a
del raff o rzamento delle istituzioni multilaterali partendo dall'al-
l a rgamento e irrobustimento del Fondo Monetario Intern a z i o n a l e ,
molti altri traguardi appaiono ardui e il ritmo dei pro g ressi lento
o incerto: innanzitutto per quel che riguarda l'indispensabile con-
c e rtazione di una nuova regolazione finanziaria globale.

Sappiamo come anche in altri fori, compresi quelli che fan-
no capo alle Nazioni Unite, si proceda a fatica verso risposte
soddisfacenti a sfide di innegabile portata globale. Da quella di
scelte atte a fronteggiare i cambiamenti climatici e garantire la
sostenibilità ambientale, a quella di un pieno adeguamento del-
le regole del commercio mondiale.

Avvicinandomi ad alcune conclusioni, che mi preme trarre da
una perlustrazione forse troppo ampia e insieme sommaria, desi-
d e ro sottolineare un primo, essenziale punto di riferimento.

Nel mio riflettere e operare di questi anni sui temi della po-
litica estera e di sicurezza italiana, ho cercato di cogliere la pro-
fondità delle trasformazioni intervenute nel quadro mondiale,
ma non ho mai ceduto alla suggestione, foss'anche soltanto dot-
trinaria, di un fatale declino degli Stati Uniti e dell'Occidente.

Ovvero, non soltanto di una inevitabile riduzione del loro
peso, ma di un fatale decadimento del loro apporto allo svilup-
po della civiltà mondiale.
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Restiamo indissolubilmente legati da ogni punto di vista al-
l'amicizia e alleanza con gli Stati Uniti. Vediamo la gravità dei
problemi con cui essi sono chiamati a fare i conti, ma abbiamo
egualmente piena consapevolezza dei loro punti di forza.

Non soltanto la loro ancora senza eguali potenza militare,
ma il loro formidabile potenziale scientifico e tecnologico, la lo-
ro apertura all'innovazione e la loro predisposizione al futuro,
le loro risorse di produttività e competitività, la loro capacità di
recupero e di "nuovo inizio" anche in risposta alla crisi attuale,
il loro vitale dinamismo demografico.

Come italiani e come europei, siamo soprattutto legati a un
patrimonio storico comune, traducibile in un bagaglio inconfon-
dibile di idealità, di principî e di valori, che ci fanno identifica-
re, a fianco degli Stati Uniti, con l'Occidente come luogo della
democrazia e dei diritti umani.

È questa visione, è questa esperienza che dobbiamo e possia-
mo far valere nel concorrere al governo della globalizzazione,
influenzando i lineamenti del suo corso futuro.

Come ha scritto Charles Kupchan: «Se l'Occidente vuole
contribuire a guidare la transizione verso il multipolarismo, es-
so deve portarsi al livello dell'occasione che gli si presenta su
due fronti. Dovrà rifondare la sua vitalità politica ed economi-
ca e rinsaldare la sua coesione anche se l'era del suo primato si
avvia a conclusione. E dovrà darsi una strategia e un quadro di
principî che valgano a forgiare consenso tra l'Occidente e il re-
sto del mondo in ascesa».

Perciò il punto d'arrivo non soltanto di questa mia conver-
sazione ma del percorso politico e istituzionale che ho vissuto
negli ultimi sette anni, dopo una ben più lunga traversata di
trials and errors, di tentativi ed errori, è la parte che ora tocca
fare all'Europa nella prospettiva di un rinnovato ruolo dell'Oc-
cidente. E dicendo Europa, intendo Europa unita.

I nostri amici americani ci guardano nutrendo insieme ben
motivate aspettative e persistenti dubbi, non con disinteresse o
pregiudiziale sfiducia.

A Monaco, giorni fa, il Vice Presidente americano Joe Biden
ha messo l'accento sull'importanza di un complessivo accordo
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transatlantico in materia di commercio e di investimenti. Egli ha
più in generale ribadito: «L'Europa è la pietra angolare del no-
stro impegno verso il resto del mondo e l'elemento catalizzatore
della nostra cooperazione globale».

Per quel che riguarda l'Italia, in una sessione di Joint Lea -
dership Meeting del Congresso degli Stati Uniti ribadii nel mo-
do più netto: «Non penso si possa seriamente affermare che le
relazioni transatlantiche contino oramai sempre meno».

Il posto che vi demmo sessant'anni fa nella nostra linea di
politica estera e di sicurezza rimane fuori discussione. Ma come
la stessa NATO si è venuta dando negli ultimi tempi nuove visio-
ni e missioni, così noi italiani ed europei dobbiamo portare nuo-
va linfa nelle relazioni transatlantiche, collocandole nello scena-
rio globale di un mondo fattosi ben più complesso e variegato.

Ebbene in questo mondo - ecco la domanda che mi posi a
Washington già nel 2010 - l'Europa, l'Unione Europea saprà
porsi «all'altezza delle sue potenzialità e responsabilità?»

È una domanda che la crisi attuale dell'Unione, dell'Eurozo-
na e del progetto europeo, non ci dà alcun alibi per eludere.

Al contrario, l'impegno a superare la crisi, traendone tutte
le lezioni, deve corrispondere proprio all'esigenza di portarci,
in quanto Europa unita, all'altezza delle nuove responsabilità.

Ciò comporta un'accresciuta volontà di procedere in tutte le
direzioni individuate dalle istituzioni europee per rafforzare,
completandola, l'Unione Economica e Monetaria e imprimerle
una nuova capacità di promozione dello sviluppo economico e
sociale dell'Europa.

Ma non basta. È indispensabile procedere sul serio verso
l'Unione Politica. Può non comprendere questa necessità, e il
concetto stesso di Unione Politica, chi veda come tratti costitu-
tivi della costruzione europea soltanto il mercato interno, libe-
ralizzato e concorrenziale, magari senza neppure arrivare alla
moneta unica.

Ma quel che si è costruito, o teso a costruire, via via nel cor-
so di sessant'anni in Europa è ben di più.

È una comunità di valori, è una comunità di diritto, è un
soggetto politico unitario e democratico, pacifico e solidale, che
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intende introdurre valori di solidarietà e di giustizia sociale an-
che nel corso dell'economia di mercato.

È un soggetto politico che si fa protagonista della politica in-
ternazionale per affermare su quel terreno gli stessi valori e
principî di diritto su cui l'Unione si fonda.

Soltanto sviluppandosi secondo questa concezione, l'Europa
potrà fare la sua parte - come componente vitale della storia
dell'Occidente - nel mondo di oggi e di domani, così mutato ri-
spetto a quello del Novecento.

Ed è qui il vero nodo del nostro dissenso con il Primo Mini-
stro britannico. Non nel fatto che respingeremmo come "eresia"
qualsiasi critica verso l'assetto istituzionale e il modo di opera-
re dell'Unione. Ma nel fatto che non possiamo accettare una
concezione mercantilistica dell'Europa unita.

Tuttavia, l'Europa potrà fare la sua parte, in sintonia con gli
Stati Uniti, soltanto a due altre condizioni.

La prima: non escludere di aprirsi ancora oltre gli attuali
confini dell'Unione. Verso i Balcani, dopo che l'ingresso di Slo-
venia e Croazia ha costituito un decisivo fattore di pacificazio-
ne, rendendo possibile negli ultimi anni anche quella riconcilia-
zione adriatica di cui l'Italia, anche per mio diretto impulso, si
è fatta promotrice. E verso la Turchia, riconfermando sulla ba-
se di forti motivazioni - come ho fatto io stesso ad Ankara tre an-
ni fa - l'impegno a negoziarne l'ingresso nell'Unione.

La seconda condizione è quella di non sfuggire, come Unio-
ne Europea e suoi singoli Stati membri, alle nostre responsabi-
lità nel campo cruciale della sicurezza.

Le minacce sono molteplici. Il terrorismo, di matrice fonda-
mentalista islamica, ma anche di altre specifiche radici. Le ten-
denze, innanzitutto da parte dell'Iran, a un'ulteriore prolifera-
zione nucleare. Le proiezioni destabilizzanti (fino alla pirateria)
di quella singolare, inquietante specie che sono gli "Stati falliti".
Il prodursi e riprodursi di conflitti etnici e guerre civili. La si-
curezza globale messa alla prova anche in una regione africana
che può apparire lontana, e non lo è, come il Sahel.

La risposta a queste minacce - cui aggiungerei i rischi di un
ritorno a nazionalismi anche di grande potenza - non può certa-
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mente essere soltanto militare. L'approccio al tema della sicu-
rezza dev'essere strategico e in tutti i sensi innanzitutto politico.

Ma l'aspetto delle capacità militari in funzione, quando ne-
cessario, della messa in campo di personale e mezzi delle forze
armate non può essere eluso e non può più essere delegato dagli
europei agli Stati Uniti.

Essenziale è che l'Europa - come affermai a Londra nel 2009
e a Washington nel 2010 - metta insieme le sue risorse e le sue
strutture per la difesa e la sicurezza, elevando, grazie a un'ef-
fettiva integrazione, la produttività della sua spesa militare.

Concrete e positive prove della sua sensibilità a nuovi dove-
ri nel campo della sicurezza, l'Italia le ha date, sia sul piano po-
litico, proponendo decisamente ipotesi di seria integrazione eu-
ropea nel campo della difesa, e anche programmi di riforma del-
lo strumento militare nazionale, sia sul piano operativo con la
sua partecipazione e un suo qualificato impegno in molteplici
aree di crisi, sotto l'egida delle Nazioni Unite, dell'Unione Euro-
pea, della NATO.

E assai ampio è stato il consenso che si è riusciti a costruire
in proposito nel Paese e nel Parlamento.

A ciò ha indubbiamente contribuito una istituzione di rinno-
vata vitalità ed efficacia come il Consiglio Supremo di Difesa,
che il Capo dello Stato presiede per dettato costituzionale, pur
nel rispetto dei poteri di decisione propri dell'Esecutivo.

È proprio richiamando l'esperienza compiuta con successo
su quest'ultimo versante - quello della difesa e sicurezza, parti-
colarmente controverso nel passato che mi sento di rilevare co-
me esistano le condizioni per rimotivare, aggiornare, rilanciare
le scelte fondative della politica internazionale della Repubbli-
ca; come esistano le condizioni per farne ancora uno dei perni
di quello sforzo di coesione nell'interesse generale, cui è affida-
to l'avvenire dell'Italia, il suo posto nell'Europa e nel mondo.

Giorgio Napolitano
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DIFENDERE LA LIBERTÀ
È UN NOSTRO DOVERE

di Barack Obama

Q uesto è un momento di dura prova per l’Europa e per gli
Stati Uniti, come pure per l’ordine internazionale che ci

siamo adoperati a costruire per generazioni.
È proprio qui in Europa che, in secoli di conflitto, tra guer-

re e illuminismo, repressioni e rivoluzioni, ha iniziato a prende-
re forma e affermarsi un insieme specifico di ideali, il principio
che il potere deriva dal consenso di chi è governato, e che per
tutelare questo principio si devono stabilire leggi e istituzioni.

Tali ideali, però sono stati minacciati da una visione del po-
tere più antica e più tradizionale.

Questa visione sostiene che gli uomini e le donne comuni sia-
no di vedute troppo corte per poter badare ai propri affari, e
che ordine e progresso possono esserci soltanto quando i singo-
li rinunciano ai propri diritti a vantaggio di una potente sovra-
nità collettiva.

Da molti punti di vista, la storia dell’Europa nel Ventesimo se-
colo ha rappresentato lo scontro di queste due categorie di ideali.

Questa mattina nei campi delle Fiandre mi è tornato in mente
come la guerra abbia mandato un’intera generazione incontro al-
la morte nelle trincee e per i gas della Prima guerra mondiale.

A distanza di soli vent’anni l’estremismo nazionalista fece ri-
piombare ancora una volta questo continente nella guerra, con
popoli schiavizzati, grandi città ridotte in macerie e decine di
milioni di persone trucidate, compresi coloro che persero la vi-
ta nell’olocausto.

È in reazione a questa tragica storia che, all’indomani della
Seconda guerra mondiale, gli Stati Uniti si allearono con l’Eu-

Riprendiamo da “la Repubblica” del 27 marzo 2014 il discorso tenuto nella stes -
sa giornata da BARACK OBAMA a Bruxelles davanti alla Gioventù Europea. (Tra -
duzione di Anna Bissanti).



ropa per respingere le oscure forze del passato ed edificare un
nuovo edificio di pace.

Da un lato all’altro dell’Atlantico abbiamo abbracciato
una visione condivisa di Europa; una visione che si basa sulla
democrazia rappresentativa, i diritti dell’individuo, e il prin-
cipio che le nazioni possono soddisfare gli interessi dei loro cit-
tadini con il commercio e il libero mercato; una rete di sicure z-
za sociale e il rispetto per chi professa una religione diversa o
ha origini diverse.

Per decenni, questa visione è rimasta fortemente contra-
stante con la vita dall’altra parte della cortina di ferro. Per de-
cenni si è combattuta una battaglia che alla fine è stata vinta,
non con i carri armati e i missili, ma soltanto perché i nostri
ideali hanno sollevato gli animi degli ungheresi che hanno fatto
scoppiare la scintilla di una rivoluzione; i polacchi nei loro can-
tieri navali si sono schierati dalla parte di Solidarnosc; i cechi
hanno combattuto la Rivoluzione di velluto senza sparare un so-
lo colpo; e i berlinesi dell’Est hanno marciato oltre le sentinelle
e alla fine hanno abbattuto il Muro.

Io oggi sono qui per sottolineare che non dobbiamo mai da-
re per scontato il progresso che si è riusciti a ottenere qui in Eu-
ropa, e che ha fatto passi avanti in tutto il mondo.

È proprio questa la posta in gioco oggi in Ucraina. La l e a d e r -
s h i p russa sta sfidando verità che soltanto fino a poche settimane
fa parevano palesi: che nel Ventunesimo secolo i confini dell’Eu-
ropa non possono essere ridisegnati con la forza; che il diritto in-
t e rnazionale ha la sua importanza; e che i popoli e le nazioni pos-
sono pre n d e re le loro decisioni nei riguardi del loro futuro .

Negli ultimi giorni Stati Uniti, Europa e i nostri partner di
tutto il mondo si sono uniti nella difesa di questi ideali, si sono
uniti a sostegno del popolo ucraino.

Insieme abbiamo condannato l’invasione dell’Ucraina da
parte della Russia e abbiamo respinto la legittimità del referen -
dum in Crimea.

Insieme abbiamo isolato politicamente la Russia, sospenden-
dola dal novero delle nazioni del G8, e abbiamo circoscritto i
nostri rapporti bilaterali.
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Insieme stiamo imponendo alla Russia e ai responsabili dei
recenti avvenimenti uno scotto da pagare tramite sanzioni che
hanno lasciato il segno.

Non fraintendetemi: né gli Stati Uniti, né l’Europa hanno in-
teresse alcuno a controllare l’Ucraina. Noi non abbiamo spedi-
to lì i nostri soldati.

Quello che vogliamo per il popolo ucraino è che esso riesca a
prendere le sue decisioni, proprio come qualsiasi altro Paese li-
bero nel mondo.

Sia chiaro: noi ora non stiamo entrando in una seconda
Guerra fredda.

Dopo tutto, a differenza dell’Unione Sovietica, la Russia
non guida un blocco di nazioni o un’ideologia globale.

Né gli Stati Uniti, né la NATO hanno intenzione di entrare in
conflitto con la Russia. In verità, per oltre sessanta anni all’in-
terno della NATO non abbiamo rivendicato le terre altrui, ma
insieme abbiamo lavorato per mantenere libere le nazioni.

Quello che faremo - e lo faremo sempre - è mantenere il no-
stro obbligo solenne, il dovere prescritto dal nostro Articolo 5,
di difendere la sovranità e l’integrità territoriale dei nostri al-
leati. Le nazioni della NATO non si troveranno mai sole.

Naturalmente, l’Ucraina non è membro della NATO, in par-
te a causa della sua storia complessa con la Russia.

La Russia non sarà estromessa dalla Crimea o fermata nel-
l’escalation dalla forza militare.

Ma col tempo, se rimarremo uniti, il popolo russo si renderà
conto di non poter raggiungere con la forza bruta quella sicu-
rezza, quel benessere e quello status ai quali aspira.

Questo è il motivo per il quale per tutto il tempo di questa
crisi abbineremo sempre le nostre forti pressioni sulla Russia a
un approccio diplomatico, tenendo le porte aperte.

Io credo che sia per l’Ucraina che per la Russia una pace
stabile sia raggiungibile tramite un’inversione dell’escalation,
con un dialogo diretto tra Russia, Governo ucraino e comunità
internazionale, con supervisori che garantiscono che i diritti di
tutti gli ucraini sono tutelati.

Noi americani ricordiamo benissimo gli inimmaginabili sa-
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crifici compiuti dal popolo russo durante la Seconda guerra
mondiale e abbiamo reso loro onore.

Dalla fine della Guerra fredda, abbiamo collaborato per al-
lacciare rapporti culturali, commerciali e con la comunità inter-
nazionale.

Insieme, abbiamo messo al sicuro dai terroristi armi e mate-
riali nucleari.

Abbiamo accolto la Russia nel G8 e nell’Organizzazione
mondiale del commercio.

Dalla riduzione delle testate atomiche fino all’eliminazione
delle armi chimiche in Siria l’intero pianeta ha tratto beneficio
quando la Russia ha deciso di collaborare sulla base dei reci-
proci interessi e del mutuo rispetto.

Il mondo è interessato a una Russia forte e responsabile, non
a una Russia debole.

E noi vogliamo che il popolo russo viva in sicurezza, prospe-
rità e dignità come qualsiasi altro, fiero della propria storia.

Ma ciò non significa che la Russia può invadere e calpestare
i propri vicini.

Il fatto che la Russia ha radici storiche profonde in comune
con l’Ucraina non significa che che può decidere a suo piacere
il futuro all’Ucraina.

Gli ideali che ci uniscono hanno la medesima importanza per
i giovani di Boston e di Bruxelles, di Giacarta e di Nairobi, di
Cracovia e di Kiev.

Noi sappiamo che ci sarà sempre intolleranza. Ma invece di
temere l’immigrato, possiamo accoglierlo. Invece di prendere di
mira i nostri fratelli omosessuali e le nostre sorelle lesbiche pos-
siamo utilizzare le nostre leggi per tutelarne i diritti.

Invece di definirci in opposizione agli altri possiamo affer-
mare le aspirazioni che possediamo in comune. È questo a ren-
derci forti. È questo a renderci chi siamo.

Barack Obama



ALLE VIOLAZIONI DI MOSCA
OCCORRE REAGIRE

Intevista a Federica Mogherini

«Il punto di caduta finale della crisi ucraina deve essere il rien-
t ro della Russia nel suo ruolo di p a rt n e r i n t e rnazionale globale e
responsabile. E l’unico modo è tenere aperto il canale della diplo-
mazia. La stessa Russia ha interesse ad essere attore globale.

È fondamentale che questa rimanga la prospettiva, non c’è
alternativa a gestire la complessità del mondo odierno attraver-
so sistemi di cooperazione e non di conflitto».

Federica Mogherini è «salita su un treno in corsa». Ma non
nasconde di amare molto il suo nuovo lavoro: «La politica este-
ra è sempre stata la mia passione», dice la titolare della Farne-
sina, che in sole tre settimane ha già fatto esperienza con l’inte-
ro repertorio delle relazioni internazionali: bilaterali, multila-
terali, vertici d’emergenza, conferenze internazionali.

Il Ministro degli Esteri ci ha dato appuntamento in un caffè
nei pressi di casa sua, in Prati.

Probabilmente lo ha fatto per conciliare il suo incarico con
il ruolo di mamma: un’ora dopo l’intervista, alla quale si è pre-
sentata in jeans e maglione, l’abbiamo vista a passeggio, senza
scorta, con le sue due bambine.

Siamo tra i Paesi che importano più energia dalla Russia, ma
anche tra quelli che possono farne a meno: abbiamo alternative
immediate.

Signora Ministro, ci fa il punto sulla posizione italiana nel -
la crisi ucraina, alla luce degli ultimi sviluppi?

«L’Italia si è mossa su quattro canali prioritari. Il primo è
stata di avere una voce unita della comunità internazionale,

Intervista di Paolo Valentino a FEDERICA MOGHERINI, Ministro per gli Af -
fari Esteri . (Da il “Corriere della Sera” del 23 marzo 2014)



tanto più nell’Unione Europea, dove facciamo fatica ad avere
una linea politica comune.

Anche sull’Ucraina siamo arrivati tardi a ragionare insieme
sulla portata vera della crisi, a part i re dall’Accordo di associazio-
ne. Se l’avessimo fatto nei mesi scorsi, cercando di renderlo
compatibile con il patto doganale Ucraina-Russia, forse alcune
cose sarebbero andate diversamente.

Ma ora è un fatto che dalla Unione Europea e dalle altre istan-
ze internazionali - O N U, G7, O S C E, Consiglio d’Europa - a Mo-
sca arriva un messaggio politico univoco: la violazione del diritto
i n t e rnazionale non può passare sotto silenzio e senza re a z i o n e .

Ciò su cui però adesso occorre concentrarsi è aiutare davve-
ro l’Ucraina, cercando di evitare che il Paese si divida lungo li-
nee etnico linguistiche.

Dovrà essere aiuto nel processo democratico, aiuto economi-
co, aiuto nelle riforme della governance, a partire dalla legge
anti-corruzione. E non ultimo, aiuto a gestire politiche di buon
vicinato, in primis quelle con la Russia.

L’idea dell’Ucraina come anello di congiunzione tra Russia e
Unione Europea può sembrare surreale in questa fase, ma resta
una necessità.

Kissinger ha parlato di modello Finlandia, ecco, quella po-
trebbe essere la strada. Infine, la via d’uscita.

Noi abbiamo sempre insistito, con Germania e Francia, sul-
la necessità di mantenere aperto il dialogo».

Quali sono stati gli errori dell’Occidente nei confronti della
Russia nei 25 anni seguiti alla fine della Guerra fredda e del -
l’Unione Sovietica?

«Ce ne sono stati da entrambe le parti. Credo però che la li-
nea di direzione generale, la partnership, non sia stata sbaglia-
ta, da parte dell’Unione Europea e da parte della NATO...».

Farei un’obiezione sulla NATO.
«Ora è importante stabilire in che modo la NATO sarà coin-

volta in questa crisi. Occorre molta cautela su tempi e opportu-
nità dei processi di partenariato atlantico. Ed è rassicurante
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che il nuovo Governo ucraino abbia detto che non è in discus-
sione un’adesione alla NATO, un segnale politico saggio».

Quali mosse lei si attende da Mosca? Secondo gli ambienti
NATO, Putin non si fermerà in Crimea.

«Un’escalation militare in altre parti dell’Ucraina è assolu-
tamente da scongiurare. Il punto è se ci si ferma a immaginare
le possibili azioni di Mosca, ovvero se si cerca di mettere in cam-
po strumenti politici per facilitare scenari positivi.

Diamo tutte le carte in mano a Putin e aspettiamo di vedere
che fa, per poi reagire?

Oppure cerchiamo di impegnare la Russia a ritrovare la
strada del dialogo e della cooperazione?

Per questo è importante l’incontro di oggi tra Kerry e La-
vrov, così come l’invio dei 100 osservatori dell’OSCE, deciso di
comune accordo con la Russia.

È un segnale fortissimo, apre strade anche tra Mosca e Kiev,
altro punto chiave del processo diplomatico. Un grande nume-
ro di osservatori sul terreno aiuta a evitare il gioco di reazioni e
controreazioni che farebbe precipitare le cose».

Il messaggio è univoco: la violazione del diritto internaziona-
le non può passare sotto silenzio.

Ma differenze di tono tra i partner occidentali ed europei ri -
mangono. Quanto pesano sulle cautele italiane, e non solo no -
stre, i legittimi interessi economici con Mosca?

«Ho detto più volte che non è sulla base degli interessi eco-
nomici, legittimi e reciproci, che abbiamo orientato le scelte di
politica estera. Siamo in una fase della storia del mondo, nella
quale dobbiamo essere capaci di gestire insieme crisi, sfide, op-
portunità.

Le nostre relazioni economiche con la Russia sono forti, ma
è vero anche l’inverso. Dopodiché, lo ha detto anche il Presi-
dente Renzi, noi siamo tra i Paesi che più importano energia
dalla Russia, ma siamo anche tra quelli che possono farne a me-
no, abbiamo alternative possibili immediate.

Il punto vero è accettare che siamo tutti interconnessi. Se
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procedessimo sulla strada di tagliare i ponti, andremmo verso
un mondo impossibile da governare e gestire».

La sospensione dei lavori preparatori del G8 di Sochi prelu -
de alla fine di questo format?

«Una cosa è dire che in questo momento non ci sono le con-
dizioni per riunire il G8, un’altra che è finito.

Non è così. Se in questo momento è impraticabile vederci a
Otto, può essere che tra qualche mese sarà molto utile.

Ripeto, il punto di arrivo di questa crisi è tornare al forma-
to G8 in senso pieno, perché è l’unico forum dove ci parliamo e
lavoriamo direttamente con la Russia.

È essenziale tenere in vita il G8, come forum dove la Russia
torni a comportarsi da grande».

Al vertice nucleare dell’Aia, lei vedrà il Ministro degli Este -
ri indiano. Cosa gli dirà sul caso dei marò?

«Dopo il nostro colloquio telefonico, ribadirò che il nostro
Governo non riconosce la giurisdizione indiana, che procedere-
mo e continueremo a farlo sulla strada dell’internazionalizza-
zione, anche con il coinvolgimento di Nazioni Unite e Unione
Europea».

Paolo Valentino
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LE FORZE ARMATE ITALIANE
DEL FUTUTRO

Intervista a Luigi Binelli Mantelli

L e Forze armate italiane cambiano. Meno uomini e donne,
da 190 mila a 150 mila, nei prossimi dieci anni. Organizza-

zione e mezzi più efficienti. Addestramento mirato, maggiore si-
curezza. Un processo lento, faticoso, ma la strada è imboccata.

«Disegniamo il nuovo modello di Difesa per l’Italia ‘ spiega
il capo di Stato maggiore della Difesa, ammiraglio Luigi Binelli
Mantelli. Un modello completamente integrato fra Esercito, Ae-
ronautica e Marina.

Un modello predisposto ad operare con l’Unione Europea,
innanzitutto, e con NATO e ONU. Faremo perno sulle capacità
più pregiate del personale militare. E sulla flessibilità necessa-
ria a far fronte a crisi non prevedibili. Lo scenario internazio-
nale fa presupporre non soltanto crisi ‘asimmetriche’, dove (ve-
di Afghanistan) pesa il fattore sorpresa tipico dei movimenti il-
legali e terroristici, ma anche crisi di maggiore intensità nelle
zone del Pacifico e dell’Oceano Indiano».

L’Ammiraglio Binelli è nella sua stanza di comando in via
XX settembre. Il 31 gennaio compirà un anno nella più alta po-
sizione nelle Forze armate. Da uomo di mare, dice che si è trat-
tato, finora, di una «navigazione travagliata, a causa della si-
tuazione economica italiana».

Il Ministro Di Paola, Ammiraglio come lei, illustrò uno spo -
stamento di percentuali.

«Oggi le Forze armate italiane spendono il 70 per cento cir-
ca del budget per il personale, il 18 per gli investimenti e meno
del 12 per l’addestramento e le manutenzioni.

Riprendiamo, per la sua attualità e il suo ineresse, l’intervista rilasciata dal -
l’Ammiraglio LUIGI BINELLI MANTELLI, Capo di Stato Maggiore della Difesa, ad
Andrea Garibaldi e pubblicata sul “Corriere della Sera” del 24 gennaio 2014.



Gli obiettivi teorici, indicati per la prima volta da Di Paola
e confermati dall’attuale ministro Mauro, sono: 50 per cento
personale, 25 investimenti, 25 addestramento».

Come procede il piano?
«Il progetto prevede la riduzione di 40 mila unità su 190 mi-

la entro il 2024. Più la riduzione di 10 mila dipendenti civili.
Un impegno che nessuna altra amministrazione dello Stato

ha avuto il coraggio di intraprendere.
Voglio sottolineare la grande tenuta di tutto il personale del-

la Difesa. Il piano si aggiunge al blocco degli stipendi, al turn
over ridotto, all’assenza di previdenza complementare.

In questa situazione, ciascuno sta garantendo determinazio-
ne ed efficienza. Nessuno si è tolto l’elmetto nei teatri operativi.
Il personale sarà comunque al centro della riforma, poiché
avremo più fondi per addestramento e sicurezza».

Come avverranno gli esodi?
«Non faremo ‘esodati’, né tagli indiscriminati. Pochi giorni

fa il Governo ha varato i decreti delegati della legge di riforma
244 del 2012, recuperando le indicazioni delle commissioni par-
lamentari. È stato cancellato il meccanismo definito dal “Cor-
riere della Sera” ‘scivolo d’oro’ e che in realtà era un‘esenzio-
ne dal servizio’: la possibilità di prepensionamenti a partire da
50 anni con l’85 per cento dello stipendio.

Restano la ricollocazione presso altre amministrazioni dello
Stato e l’aspettativa per riduzione quadri».

Quali categorie saranno più interessate dagli esodi?
«Oggi c’è un esubero di sottufficiali e una carenza di truppa.

Il piano prevede quindi una riduzione del 42,5 per cento dei
sergenti, del 28,2 per cento dei marescialli, del 17,8 per cento
degli ufficiali e del 12,3 per cento di graduati e truppa».

Il bilancio della Difesa diminuirà?
«Il bilancio della Funzione Difesa è attorno ai 14 miliardi di

Euro l’anno, missioni all’estero escluse. Non crediamo possa
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scendere sotto questa soglia, se si vuole mantenere l’operatività
sugli scenari internazionali, il livello dell’addestramento, la ma-
nutenzione dei mezzi.

La riforma si basa su Forze armate di volontari professiona-
li, che costano dieci volte più dei soldati di leva».

Prova invidia per i Paesi che offrono maggiori risorse alla
Difesa?

«Sono orgoglioso di essere a capo di un’organizzazione che
con poche risorse riesce ad essere apprezzata. Le nostre Forze
armate non temono confronti con quelle di altri Paesi europei,
grazie soprattutto all’impegno del personale.

Ma siamo ai limiti. Già oggi non possiamo addestrare tutte le
componenti, né fare la manutenzione di tutti i mezzi. Il rischio
è di restare emarginati, di non riuscire più a contribuire al man-
tenimento della stabilità internazionale».

Nella spending review della Difesa è compresa anche la ri -
duzione delle caserme, degli uffici, dei comandi?

«In venti anni abbiamo trasferito al Demanio infrastrutture
per almeno due miliardi. Procediamo alla soppressione di 166
comandi ed enti, che porterà alla dismissione di 150 caserme e
beni, il 20 per cento delle nostre strutture territoriali».

Però avete in corso piani molto costosi di acquisto di arma -
menti.

«Non ci svegliamo la mattina e acquistiamo questo o quell’al-
tro ‘giocattolino’. Cerchiamo di acquisire capacità allineate con
i requisiti della NATO e le capacità si associano a mezzi».

È sempre forte la polemica sugli aerei F35, per i quali è pre -
vista una spesa di 12 miliardi.

«Le Forze armate devono possedere aerei di supporto alle
azioni di terra con tecnologie aggiornate e i Tornado hanno fat-
to ormai il loro tempo. Non c’è al momento in Europa un mez-
zo aereo paragonabile per prestazioni e costi agli F35. Certo i
numeri andranno adeguati alle risorse...».
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Le Forze armate italiane, come quelle statunitensi, lasce -
ranno l’Afghanistan a fine 2014. L’ultimo attentato è di vener -
dì scorso: 21 persone uccise in un ristorante a Kabul.

«Siamo in Afghanistan da dieci anni e credo che ci siano sta-
ti in quel Paese progressi straordinari per l’emancipazione fem-
minile, la sanità, l’istruzione, lo sviluppo economico.

Noi italiani abbiamo già trasferito 6 basi alle forze afghane e
a febbraio consegneremo anche quella di Shindad.

Resteranno mille uomini a Herat per addestrare le forze af-
gane. Ho fiducia che queste riusciranno a garantire la sicurez-
za del Paese».

Come valuta la situazione dei due marò sotto accusa in India?
«Non li chiamo marò. Massimiliano e Salvatore sono sottuf-

ficiali di Marina del Reggimento San Marco. Li sento spesso.
Erano impegnati in una missione e hanno applicato le norme di
comportamento assegnate.

È ora che gli indiani capiscano che non si tratta di una vicen-
da giudiziaria, ma di un rapporto fra Governi. Finora la parti-
ta è apparsa squilibrata a favore degli indiani.

Con moderata soddisfazione noto negli ultimi tempi una
maggiore incisività del Governo italiano».

Andrea Garibaldi



LA TENSIONE CRESCENTE
TRA LA CINA E IL GIAPPONE

di Masaharu Kohno

L ’ a rticolo pubblicato dall’Ambasciatore della Repubblica
P o p o l a re di Cina il 12 gennaio scorso è l’ultimo esempio di

una campagna propagandistica, condotta in tutto il mondo dalle
Ambasciate cinesi ai danni del Giappone, per negare il cammino
di pace perseguito dal dopoguerra dal nostro Paese, passando pe-
r a l t ro sotto silenzio, secondo convenienza, le proprie coerc i t i v e
azioni espansionistiche, che hanno destato serie e reali pre o c c u-
pazioni per la sicurezza in numerosi Paesi dell’Asia-Pacifico.

Sono persuaso che tali infondati atti diffamatori ai danni
della popolazione di una società libera e del suo leader, eletto
democraticamente, non risulteranno affatto convincenti per gli
italiani, che condividono con i giapponesi valori fondamentali
quali i diritti umani e lo Stato di diritto.

Inoltre, mi sento in dovere di delineare brevemente alcuni
fatti per evitare che i lettori italiani siano fuorviati da tale pro-
paganda e per contribuire, invece, ad una più profonda com-
prensione e ad una giusta valutazione delle recenti tensioni in
Asia orientale.

Nel Santuario di Yasukuni sono custodite, senza distinzione
alcuna di genere o ceto, le anime di circa due milioni e mezzo di
persone tra quanti compirono l’estremo sacrificio per la pro-
pria nazione, non soltanto durante la Seconda guerra mondia-
le, ma anche nel corso di disordini interni ed altri conflitti a
partire dal 1853.

In occasione della sua recente visita presso il Santuario, il
Primo Ministro Abe ha rilasciato una dichiarazione dal titolo:
“Promessa per una pace duratura”.

MASAHARU KOHNO è l’Ambasciatore del Giappone in Italia (Da “Il Messag -
gero”, 30 gennaio 2014).



Ha sottolineato che la sua visita era volta ad onorare le ani-
me dei caduti in guerra e a pregare per loro, nonché a rinnova-
re la promessa che mai più il Giappone muoverà guerra.

Il Primo Ministro Abe ha visitato anche il “Chinreisha”, mo-
numento ai caduti presso il quale si prega per le anime di quan-
ti, indipendentemente dalla nazionalità, hanno perso la propria
vita in guerra.

Come attesta chiaramente la sua dichiarazione, la visita non
era volta in nessun modo a rendere omaggio ai criminali di guer-
ra o ad elogiare il militarismo.

Il Giappone ha creato un Paese libero e democratico e ha coe-
rentemente seguito il cammino della pace per i passati 68 anni.

I fondamentali valori di una democrazia liberale sono pro-
fondamente radicati nella nazione, e non c’è alcun dubbio che il
Giappone continuerà a percorrere questo cammino.

La posizione della Cina in merito al Santuario Yasukuni è
stata a dir poco incoerente.

Più di 60 visite a Yasukuni sono state compiute da premier
giapponesi dalla fine della Seconda guerra mondiale.

Quasi la metà di queste visite sono state compiute dopo il
1979, anno in cui fu reso pubblico che nel 1978 vi fu custodita
la memoria di 14 criminali di guerra di “Classe A”.

Vale la pena ricordare che la Cina ha iniziato a sollevare la
questione nel 1985, quando oltre venti di queste visite già effet-
tuate erano rimaste incontestate.

Inoltre, la Cina ha espresso anche formalmente la sua valu-
tazione positiva dei risultati del Giappone quale nazione porta-
trice di pace nella “Dichiarazione Congiunta Giappone-Cina”
del 2008, successivamente, dunque, a tutte queste visite.

Ciò ci fa interrogare sulle vere intenzioni della accuse da
parte della Cina. Che il Giappone sia improvvisamente divenu-
to militarista nell’arco di 5 anni? Ovviamente no.

Desidero sottolineare che il Governo giapponese, in un leale
confronto con la storia, ha ripetutamente espresso profondo ri-
morso e sentite scuse per aver causato tremendi danni e soffe-
renze alle popolazioni di molte nazioni, soprattutto in Asia.
Questa posizione è sostenuta fermamente dal Governo Abe.
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L’Ambasciatore cinese fa riferimento anche all’atteggiamen-
to della Germania, ma occorre riconoscere che la situazione del
dopoguerra in Europa differisce considerevolmente da quella
dell’Asia orientale. Inoltre, la riconciliazione delle nazioni in
Europa è stata ottenuta attraverso l’impegno congiunto delle
controparti.

Sono orgoglioso di affermare che il Giappone ha svolto il suo
ruolo profondendo il massimo impegno negli anni del dopoguer-
ra attraverso il suo contributo per la pace e la prosperità globa-
li. Di conseguenza, è certo che i commenti offesivi sul Giappone
da parte degli Ambasciatori cinesi in tutto il mondo non abbia-
no risonanza a livello internazionale.

Il Giappone si trova sempre ai primi posti tra le nazioni pre-
ferite nei sondaggi d’opinione non soltanto nel mondo occiden-
tale, ma anche nella maggior parte dell’Asia. Il nostro Paese, in-
fatti, risulta sempre tra le nazioni più apprezzate nel sondaggio
annuale condotto dalla BBC.

Fa sorr i d e re che un Paese, il quale ha sviluppato armi nuclea-
ri strategiche e aumentato le sue spese militari annuali di due cifre
negli ultimi 20 anni, debba definire il suo vicino “militarista”.

Il Giappone nel 2013 ha aumentato il suo bilancio per la Di-
fesa dello 0,8 per cento e dopo averlo ridotto per dieci anni con-
secutivi.

La spesa militare della Cina è adesso la seconda più alta al
mondo, più di due volte quella del Giappone.

Il suo tentativo di cambiare lo status quo con la forza e la co-
ercizione, invece di rispettare lo Stato di diritto, ha sollevato
gravi allarmi in merito alla sicurezza dell’intera regione.

Imbarcazioni ufficiali del Governo cinese hanno effettuato
ripetute incursioni nelle acque territoriali giapponesi circostan-
ti le Isole Senkaku, che sono rimaste pacificamente sotto la so-
vranità giapponese per 120 anni.

La Cina ha iniziato a sollevare pretese territoriali soltanto
nel 1971, dopo che una ricerca scientifica aveva indicato la pos-
sibile presenza di risorse petrolifere nell’area.

Lo scorso anno è avvenuto perfino che un cacciatorpedinie-
re cinese puntasse il radar di controllo del tiro su una nave
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giapponese, atto che nelle procedure navali standard potrebbe
essere considerato un atto di guerra.

La recente istituzione unilaterale da parte della Cina di una
zona di identificazione di difesa area che comprende le isole sta
ulteriormente inasprendo la tensione. Perfino di fronte a queste
pericolose provocazioni, il Giappone ha mantenuto la massima
moderazione.

Ammetto che la Cina possa avere una visione differente. È
proprio questo il motivo per cui i due Paesi dovrebbero creare
un’occasione di incontro e perseguire un’intesa reciproca.

Nonostante il Primo Ministro Abe abbia affermato che desi-
dera spiegare il proprio pensiero direttamente ai leader cinesi,
la Cina finora ha sempre rifiutato tale proposta.

Auspico sinceramente che la Cina si faccia avanti, invece di
continuare ad invocare il fantasma del “militarismo” di sette de-
cenni orsono, che non esiste più.

Masaharu Kohno
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QUEL PONTE DI KIEV
TRA EST E OVEST

di Henry A. Kissinger

I l dibattito pubblico sull’Ucraina è tutto incentrato sul con-
flitto. Ma lo sappiamo dove stiamo andando? In vita mia ho

visto quattro guerre iniziare con grande entusiasmo e il sostegno
dell’opinione pubblica.

In tutti i casi è stato un problema chiudere il conflitto e in tre
occasioni ci siamo ritirati unilateralmente. Il banco di prova
della politica è l’esito finale, non l’avvio.

Troppo spesso la questione ucraina è vista come una resa dei
conti, la scelta tra Est e Ovest. Ma se l’Ucraina vuole sopravvi-
vere e prosperare non deve diventare l’avamposto di una parte
contro l’altra, ma fare da ponte tra le due.

La Russia deve ammettere che il tentativo di costringere
l’Ucraina a diventare uno Stato satellite, spostando nuovamen-
te i confini russi, condannerebbe Mosca a rivivere cicli fini a se
stessi di pressioni reciproche nei rapporti con l’Europa e gli
Stati Uniti. L’Occidente deve capire che per la Russia l’Ucraina
non potrà mai essere un Paese straniero.

La storia Russia iniziò nella cosiddetta Rus di Kiev. La reli-
gione russa ebbe lì il suo punto di diffusione. L’Ucraina ha fat-
to parte della Russia per secoli e le storie dei due Paesi si sono
intrecciate anche in precedenza.

Alcune delle grandi battaglie per la libertà della Russia a
partire dalla battaglia di Poltava del 1709, furono combattute
in terra ucraina. La flotta russa del Mar Nero - strumento per
proiettare il potere russo sul Mediterraneo - è di stanza a Seba-
stopoli, in Crimea, sulla base di un accordo a lungo termine.

Da “la Repubblica”, 27 marzo 2014. ( Traduzione di Emilia Benghi)



Persino dissidenti famosi come Aleksandr Solzhenitsyn e Jo-
seph Brodsky dichiararono l’Ucraina parte integrante della sto-
ria russa e della Russia stessa.

L’Unione Europea deve riconoscere che le lungaggini buro-
cratiche che la contraddistinguono e il fatto di subordinare
l’elemento strategico alla politica interna hanno contribuito a
trasformare il negoziato sull’adesione dell’Ucraina all’Europa
in una crisi. La politica estera è l’arte di stabilire priorità.

Gli ucraini sono l’elemento decisivo. Il loro Paese ha una
storia complessa e una composizione poliglotta. L’Ucraina occi-
dentale fu inglobata nell’Unione Sovietica nel 1939, quando
Stalin e Hitler si spartirono il bottino.

La Crimea, la cui popolazione è per il 60 per cento russa, di-
venne parte dell’Ucraina soltanto nel 1954, quando Nikita
Khrushchev la donò in occasione del terzo centenario del trat-
tato tra russi e cosacchi.

L’Ucraina occidentale è in ampia misura cattolica, la parte
orientale perlo più ortodossa. Ad ovest si parla ucraino, ad est
soprattutto russo. Qualunque tentativo da parte di una parte di
dominare l’altra - secondo copione - finirebbe per portare alla
guerra civile o alla scissione. Considerare l’Ucraina come ele-
mento di conflitto Est-Ovest fugherebbe per decenni ogni pro-
spettiva di inserimento della Russia e dell’Occidente - in parti-
colare della Russia e dell’Europa - in un sistema internazionale
di cooperazione.

L’Ucraina è indipendente da soli 23 anni; dal quattordicesi-
mo secolo in poi ha sempre subito un qualche dominio stranie-
ro. Non sorprende che i suoi leader non abbiano appreso l’arte
del compromesso, e tanto meno della prospettiva storica. La po-
litica dell’Ucraina dopo l’indipendenza dimostra chiaramente
che la radice dei problemi sta nei tentativi da parte dei politici
ucraini di imporre il proprio volere su controparti restie, a fa-
zioni alterne.

È questa l’essenza del conflitto tra Viktor Yanukovic e la sua
principale rivale politica, Yulia Timoshenko. Essi rappresenta-
no le due fazioni dell’Ucraina e non sono disposti a condividere
il potere. Sarebbe saggio da parte statunitense cercare di trova-
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re il modo di portare le due componenti del Paese a cooperare.
Dovremmo puntare alla riconciliazione, non al predominio di
una fazione sull’altra.

Né la Russia né l’Occidente, e tantomeno le varie fazioni
ucraine, hanno agito sulla base di questo principio. Tutti hanno
peggiorato la situazione. La Russia non sarà in grado di impor-
re una soluzione militare se non isolandosi, quando molti dei
suoi confini sono già precari. Per l’Occidente la demonizzazio-
ne di Vladimir Putin non è una politica, bensì un alibi per l’as-
senza di quest’ultima.

Putin dovrebbe rendersi conto che, qualunque siano le sue
istanze, una politica di imposizioni militari porterebbe ad una
nuova Guerra fredda. Da parte loro gli Stati Uniti devono evi-
tare di considerare la Russia un Paese anormale, a cui insegna-
re pazientemente le regole di condotta stabilite da Washington.

Putin è un grande stratega, limitatamente alla storia russa.
Capire i valori e la psicologia americani non è il suo forte. E non
è stato il forte dei policymaker americani capire la storia e la
psicologia russe. I leader di tutte le fazioni dovrebbero tornare
a considerare gli esiti, senza rivaleggiare nell’atteggiarsi.

Questo è, a mio giudizio, l’esito compatibile con i valori e gli
interessi di sicurezza di tutte le parti:

– L’Ucraina dovrebbe avere il diritto di scegliere liberamen-
te le proprie associazioni economiche e politiche, incluse quelle
con l’Europa.

– L’Ucraina non dovrebbe aderire alla NATO, come da me
sostenuto sette anni fa quando se ne posel’ultima volta l’ipotesi.

– L’Ucraina dovrebbe essere libera di dar vita a qualunque
governo sia compatibile con la volontà espressa dal popolo. Sa-
rebbe saggio da parte dei leader ucraini optare per una politica
di riconciliazione tra le varie componenti del Paese. A livello in-
ternazionale dovrebbero puntare ad una posizione paragonabi-
le a quella della Finlandia, che non lascia dubbi circa la propria
accanita indipendenza e coopera con l’Occidente nella maggior
parte degli ambiti, ma evita accuratamente ogni ostilità istitu-
zionale nei confronti della Russia.
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– L’annessione della Crimea da parte della Russia è incom-
patibile con le regole dell’ordine mondiale esistente. Ma dovreb-
be essere possibile porre il rapporto tra Crimea e Ucraina su
una base di minor tensione. A tal fine la Russia riconoscerà la
sovranità ucraina sulla Crimea. L’Ucraina dovrebbe rafforzare
l’autonomia della Crimea in elezioni tenute in presenza di osser-
vatori internazionali. Sarà necessaria nel processo l’eliminazio-
ne di ogni ambiguità circa la posizione della Flotta del Mar Ne-
ro a Sebastopoli.

Si tratta di principi, non di precetti. Chi conosce la regione
saprà che non tutti saranno appetibili per tutte le parti. Il cri-
terio non è la soddisfazione assoluta ma l’insoddisfazione equi-
librata. Se non si giungerà ad una soluzione fondata su questi
elementi o su altri paragonabili, si andrà più rapidamente ver-
so il conflitto. Il momento arriverà fin troppo presto.

Henry A. Kissinger



LA LEZIONE DI KIEV
ALL’OCCIDENTE

di Bernard-Henri Lévy

In questa piazza sono riuniti tutti i popoli dell’Ucraina.
Ucraini occidentali e ucraini orientali. Ucraini della città e

ucraini giunti dalle campagne. Tatari e polacchi. Cosacchi ed
ebrei. Ci sono i nipoti dei sopravvissuti dell’Holodomor, il mas-
sacro attraverso la fame orchestrato da Stalin; e quelli di Babi
Yar, il terrificante simbolo della Shoah.

A Parigi, noi abbiamo la piazza della Bastiglia, dove si costi-
tuì il popolo francese. Voi avete la piazza della Maidan dove si
istituisce il popolo ucraino. Ed è una grande emozione, per un
cittadino della patria dei diritti dell’uomo, essere testimone, in
questa piazza, di un momento eccezionale di Storia, come sol-
tanto i grandi popoli producono.

Arseny Iatseniuk, capo del partito della Signora di Kiev im-
prigionata, ha appena annunciato, da questa tribuna, la crea-
zione di un «Governo parallelo»: al Governo nato dalla Maidan,
che, fin da ora, ha più legittimità di quanta ne avrà mai quello
delle marionette agli ordini del Cremlino, io rendo omaggio.

Voi avete un sogno che vi unisce, e il vostro sogno è l’Euro p a .
Non l’Europa dei burocrati, l’Europa dello spirito. Non l’Euro p a
stanca di se stessa, che dubita della propria vocazione e del pro-
prio significato, ma un’Europa ardente, appassionata, ero i c a .

Un’altra emozione, per un europeo giunto dall’Europa che
dubita, che non sa più né chi essa sia, né dove vada, è ritrova-
re qui simile fervore. Voi ci impartite una lezione d’Europa. Voi
ci ricordate quanto l’Europa possa essere meravigliosa, se la si

R i p rendiamo dal “Corr i e re della Sera” del 12 febbraio 2014 il discorso pro n u n -
ciato lo stesso giorno da BERNARD-HENRI LEVY in piazza di Maida, nel centro di
K i e v. (Traduzione di Daniela Maggioni).



strappa a quella che il filosofo tedesco antinazista Edmund Hus-
serl chiamava la «cenere della grande stanchezza».

Sono un cittadino francese. Sono un federalista europeo. Ma
oggi in questa piazza dove si invita l’Europa a tornare alla sua
vocazione originaria e al suo genio, sono anche un ucraino.

Ho torto, quando dico sogno europeo. Poiché nulla è più
concreto dell’Europa, che mi hanno illustrato via via gli uomini
e le donne che avete messo a capo del vostro movimento: un’Eu-
ropa che per tutti significa libertà, modo di governare giusto,
lotta contro lo Stato-canaglia degli oligarchi, cittadinanza.

Voi ridate un contenuto e un programma al progetto euro p e o .
Date un senso, non «più puro» come ha detto un poeta francese,
ma più preciso, e più ricco, al termine e all’idea d’Euro p a .

Per questo, penso che la vera Europa sia qui. Per questo i
veri europei si trovano riuniti nella piazza Maidan. Per questo,
l’Ucraina non è il vassallo dell’impero russo, che elemosina la
propria annessione all’Europa: è, in ogni caso adesso, il cuore
pulsante del continente, e Kiev ne è la capitale.

Voglio anche dirvi che siamo in tanti, da Parigi a Berlino e al-
t rove, ad aver inteso il vostro messaggio. So che vi sentite soli. So
che avete l’impressione di essere abbandonati da un’Europa che,
volgendovi le spalle, volge le spalle alla propria essenza.

È vero. Ma è vero anche che avete amici nelle società d’Euro-
pa. Che avete qui, nelle missioni diplomatiche europee, amici nel-
l’ombra, di cui vi dico che sono con voi e agiscono a vostro favore .

Sono la vostra speranza; ma voi siete la loro. Se vi abbando-
nano, voi perderete; ma se voi perderete, pure loro perderan-
no. E lo sanno. Lo sappiamo tutti. Siamo in milioni ad aver ca-
pito che la nostra sorte si gioca in questa piazza dell’Indipen-
denza, che avete ribattezzato piazza dell’Europa.

Ho ferma intenzione, tornato in Francia, di dirlo a gran voce:
nessuna legittimazione ai bruti che, come Luigi XIV che faceva in-
c i d e re sui cannoni «ultima ratio Regis», minacciano l’assalto alla
Maidan; congelamento dei loro averi nelle banche dell’Unione e
nei paradisi fiscali di cui sappiamo ormai forz a re le port e .

Esiste tutta una gamma di sanzioni di cui le democrazie hanno
la chiave. Bisogna ricordarlo incessantemente.
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Il Presidente del mio Paese incontra in queste ore quello degli
Stati Uniti: chissà se non lo convincerà ad associarsi, ancora una
volta, a un’operazione di salvataggio di questa parte d’Euro p a .

Vi lascerò con la tristezza nel cuore, poiché so che tutto, nei
p rossimi giorni, può succedere, e purt roppo anche il peggio: se,
nella lunga storia dei popoli che volevano aff e rm a re la propria so-
vranità occupando le piazze delle loro città, ricordiamo la piazza
della Bastiglia, o la piazza Venceslao a Praga, o ancora l’agorà
ateniese, come non ricord a re l’altro modello, l’anti-modello, quel-
lo di Tienanmen e dell’insurrezione soffocata nel sangue.

Ma vi lascerò anche sappiatelo colmo di un’immensa ammira-
zione per il vostro coraggio, il sangue freddo, la saggezza e la mi-
sura che sono un esempio per il mondo. La vostra arma è il san-
gue freddo. La vostra forza è la determinazione tranquilla, il p a -
t h o s: da Lisa, la piccola vivandiera, a Vitali Klitschko, l’ex pugile
che forse un giorno sarà Presidente della nuova Ucraina, tutti mi
avete detto che nulla ormai fermerà lo spirito della Maidan.

La vostra forza è il senso di responsabilità, stavo per dire di di-
sciplina, con il quale tenete le barricate e vi occupate della part e
di città che avete liberato. È, infatti, la stessa parola a esprimere
la considerazione per le città e l’eccellenza delle civiltà.

Civilizzato nella mia lingua come in quella dei pittori di aff re-
schi che nel Decimo secolo dipinsero la Ve rgine in preghiera, con
le mani alzate in segno di pace, della vostra cattedrale Santa So-
fia è la parola comune di chi ama la c i v i t a s e di chi porta civiltà.

E la vostra forza, sì, è l’alta civiltà che vi sostiene: al tempo
stesso siete abitati, come tutti i popoli d’Europa, da una parte
di storia tragica e criminale. La Russia non esisteva, quando
l’Ucraina e Kiev già risplendevano. In ogni cittadino della Mai-
dan c’è più storia e cultura che nel gradasso di Sochi: un Tar-
zan che è soltanto un Braccio di ferro, un finto uomo forte, che
è un vero nemico di Santa Sofia e della sua saggezza.

È per questo che vincerete. È per questo che, prima o poi,
avrete la meglio sul padrone Putin e il suo valletto Yanukovich.

Bernard -Henri Lévy



NON CREDETE
ALLE BUGIE DI PUTIN

di Bernard-Henri Lévy

E cco un Paese, la Russia, dove la caccia agli omosessuali e
alle facce nordcaucasiche diventa uno sport nazionale. Ec-

co un Paese dove, il 20 aprile, anniversario della nascita di
Adolf Hitler, i «non slavi» sono invitati a rimanere a casa per
evitare di subire brutti colpi.

Ecco un Paese dove, quando un migliaio di giovani scendono
in piazza per pro t e s t a re, nel 2006, contro la proposta della Duma
di pro i b i re le associazioni ebraiche sospette di essere «venute a
patti col diavolo», lo fanno con il volto coperto per timore di ap-
p a r i re sulla pagina F a c e b o o k di un sicario di «Pattuglia bianca»,
l’unità nazionale russa, che verrà a spaccar loro la testa.

Ed ecco che questo Paese, attraverso il suo Presidente che
redarguisce la Germania e la Francia, ha l’incredibile faccia to-
sta di dichiarare che la rivoluzione ucraina segnerebbe il ritor-
no del fascismo in Europa.

Ci sarebbe da ridere se tanti uomini e donne non avessero pa-
gato con la propria vita il diritto, per chi a loro sopravvive, di non
dover udire simili oscenità; e se da noi non vi fossero tanti animi
deboli, o ingenui, che sembrano pronti a dire a se stessi: “Non c’è
fumo senza arrosto... Questi ucraini, dopotutto, sono davvero co-
sì innocenti...? L’Occidente, dedito al suo romanticismo da barr i-
cate, non è caduto nella rete di una rivoluzione che...?”.

Suvvia, andiamo. Visto che bisogna rispondere, rispondia-
mo punto per punto. Certamente sì, in Ucraina (come ovunque
in Europa) è esistita una tradizione ultra nazionale. Certamen-
te no, il Paese di Makhno, della Shoah dei fucilati e di Babi Yar
non è stato risparmiato dal virus antisemita.

Evidentemente sì, ci sono stati, nella piazza Maidan, grup-

Da “Corriere della Sera”, 26 febbraio 2014. ( Traduzione di Daniela Maggioni)



puscoli del «settore di destra» e un Partito, Svoboda, che fino a
dieci anni fa si definiva «social-nazionale». Soltanto che:

1. Questo partito, al suo apogeo, cioè alle elezioni dell’otto-
bre 2012, rappresentava il dieci per cento degli ucraini: è mol-
to, ma è meno del risultato elettorale dei Partiti fratelli olande-
si, austriaci o (eh sì) francesi.

2. Lungi dal progredire e dall’aver beneficiato, come ripeto-
no incessantemente i propagandisti del putinismo in Europa,
della radicalizzazione del movimento, si è verificato il contra-
rio, e l’emergere dei nuovi leader, che hanno tolto all’estrema
destra il monopolio della radicalità, ha emarginato Svoboda:
tutti i sondaggi e, ancora di recente, il 31 gennaio, quello del-
l’Istituto Socis, non lo danno forse sotto il cinque per cento?

3. I principali interessati, del resto, non si sono sbagliati an-
dando in massa, e subito, a Maidan: tanto le istituzioni ebraiche
locali (Istituto giudaico presso l’Accademia Mohila) che i rap-
presentanti ucraini delle organizzazioni ebraiche internazionali
(Iossif Zissels, del Congresso ebraico mondiale) o le personalità
morali (il filosofo, specialista dell’opera di Levinas, Constantin
Sigov), non hanno dubitato un solo istante che il loro posto do-
vesse essere lì, in quel grande raduno dove si trovavano insieme
cosacchi e rabbini, discendenti dei sopravvissuti alla Shoah e di
quelli del Holodomor, la grande carestia degli anni Trenta volu-
ta e orchestrata da Stalin.

4. Occorre del resto notare che nella piazza Maidan aperta a
tutte le parole e a tutte le libertà, nell’agorà dove per tre mesi
si sono avvicendati diversi tipi di oratori, compresi i più fanta-
siosi, c’è una «fantasia» che mai si è udita, da parte di nessuno
dei tribuni improvvisati: l’ignominia antisemita.

5. È sorprendente, infine, che la stampa del mondo intero
abbia avuto, per tre mesi, tutto il tempo di scrutare i graffiti
murali prodotti dalle rivoluzioni moderne e di cui Maidan non è
stata avara: ebbene, se esiste un genere di graffito che non ha
avuto occasione di segnalare, filmare, fotografare è quello anti-
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semita... Allora, nessuna ingenuità, certo. Come al solito, oc-
corre vigilanza quando il gruppo «in fusione» minaccia (grande
lezione sartriana!) di trasformarsi in fraternità-terrore o in
branco linciatore. Ma, non dispiaccia ai disinformatori putiniz-
zati, non siamo a questo punto.

Per ora, tutto si svolge come se, fra i popoli dell’Ucraina, fra
le vittime delle persecuzioni hitleriane, staliniane o staliniano-
hitleriane, si fosse suggellata una fraternità di dolore e di lotta
che non può non ricordare la «solidarietà degli scossi» tanto ca-
ra al grande Jan Patocka.

Una cosa, comunque, è sicura: le uniche manifestazioni di
antisemitismo esplicito sono venute dall’altra parte, quella del
potere decaduto e che pretendeva di impartire lezioni ai demo-
cratici. È il caso, fra tanti altri, dei miliziani di Berkut, il cui si-
to Internet, negli ultimi giorni della repressione, puntava il dito
sulle presunte «origini ebraiche» dei leader di Maidan e sovrap-
poneva, nel più puro stile neonazista, la stella di Davide e la
svastica...Non si tratta di un cliché, ma della realtà.

Questo è il vero volto di una rivoluzione, per il momento,
ammirevole. Ed è il volto che dobbiamo avere in mente quando
i dirigenti della nuova Ucraina torneranno a bussare alla nostra
porta. A buon intenditore poche parole. Auguriamoci di essere
all’altezza della versione ucraina dell’«eroismo della ragione»
che per Husserl era il genio stesso dell’Europa.

Bernard-Henri Lévy
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L’EUROPA IMPARI
A NON AVERE PAURA

di Bernard-Henri Lévy

Quasi a mani nude, avete fatto indietreggiare i miliziani del
Berkut. Da soli, o quasi, avete costretto Yanukovich alla

fuga. Con un sangue freddo degno dei grandi popoli, avete in-
flitto una disfatta storica alla tirannia. Dunque, non soltanto
siete europei, ma i migliori fra gli europei.

Certamente, siete europei per la storia; ma anche, ormai,
per il sangue versato. Certamente, siete europei perché siete fi-
gli di Voltaire, di Victor Hugo e di Taras Shevchenko; ma anche
perché, per la prima volta, qui, nella Maidan, dei giovani sono
morti con la bandiera stellata dell’Europa fra le braccia.

Hanno voluto calunniarvi. Si è detto che siete i continuatori
della memoria nera dell’Europa. Eh no! È il contrario!

Le virtù di resistenza che costituiscono il genio dell’Europa e
che un grande francese, il generale de Gaulle, ha portato al cul-
mine, siete voi ad averle incarnate durante quei giorni cruenti; e
il nazional-socialismo, l’antisemitismo, il fascismo, che furono la
v e rgogna del nostro continente, erano dalla parte dei vostri nemi-
ci. Rendo omaggio ai vostri morti e al vostro coraggio e vi dico,
ora più che mai: «Benvenuti nella Casa comune».

Oggi una nuova forza si erge davanti a voi. Una forza che non
conosce e non rispetta che la forza. Una forza che agisce impune-
mente nell’Est del vostro Paese. Una forza che, amputando
l’Ucraina, si appresta a fare quello che nessuna forza, in nessun
a l t ro Paese d’Europa, ha osato fare da decenni a questa part e .

L’argomento è noto: è quello di Hitler che, nel 1938, invocò
come pretesto per invadere la Cecoslovacchia che i Sudeti par-

R i p rendiamo dal “Corr i e re della Sera” del 4 marzo 2014 il discorso tenuto lo stes -
so giorno da BERNARD-HENRI LEVY in piazza di Maida, nel centro di Kiev. (Tr a -
duzione di Daniela Maggioni)



lavano tedesco. Il metodo è noto: è quello di Hitler che appro-
fitta, anche lui, delle Olimpiadi invernali a Garmisch-Parten-
kirchen per rimilitarizzare, pochi giorni dopo, la Renania.

Ma voi siete qui, popolo di Maidan, per impedire questo
nuovo crimine. Siete qui, giovani di Maidan, per evitare che i
vostri fratelli dell’Est ricadano sotto il dominio dell’Impero.
Siete di nuovo riuniti per rifiutare che sia smembrato il vostro
Paese, che ha sofferto fin troppo lungo i secoli.

L’altro giorno ero davanti all’Ambasciata russa, a Kiev, do-
ve sventolavano insieme bandiere ucraine ed europee. Poi in
Parlamento, la Rada, dove ho incontrato i vostri dirigenti: Vi-
tali Klischko, l’uomo che, come Danton durante la Rivoluzione
francese, ha sollecitato una mobilitazione democratica; e la si-
gnora Yulia Tymoshenko, di cui Putin già cerca di macchiare la
reputazione, che mi ha incaricato di dirvi: «Evidentemente non
andrò a Mosca; Putin è mio nemico».

Ma quel che più mi ha colpito è la loro volontà di resistere:
il martirio e la potenza, la donna che porta sulla propria pelle
le stigmate della sua lotta per la libertà e il campione, figlio del-
la Maidan, simbolo di forza tranquilla e di probità.

Se loro restano uniti, se restate tutti uniti, come oggi in que-
sta piazza, sarete voi a vincere e Putin a cedere. Ma per vincer-
lo avrete bisogno dell’aiuto dei vostri fratelli in Europa.

L’Europa deve proteggere l’Ucraina. Deve farsi garante del-
le frontiere della vostra nazione e della libertà delle vostre cit-
tà. Deve firmare al più presto, cioè se possibile già da domani,
l’accordo di associazione per il quale i vostri giovani e i vostri
veterani si sono battuti e sono morti.

L’Europa deve venire qui, a Kiev “perché no”, a firmare so-
lennemente questo accordo: per voi, sarebbe una forma di tute-
la e, per essa, una sorta di nuovo atto di battesimo. L’Europa
deve comportarsi con Putin come si è comportata con Yanuko-
vich: deve agire di fronte al padrone come ha agito di fronte al
valletto. Ha i mezzi per punirlo e deve utilizzarli.

E se l’Europa dicesse a Putin: «Abbiamo bisogno del tuo
gas, ma tu hai bisogno dei nostri Euro: allora, perché non met-
ti giù le mani dalla Crimea?».
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E se l’Europa dicesse a Putin: «Un uomo che dimostra di po-
ter violare le frontiere in Europa non trova posto nelle sedi in
cui la comunità internazionale si adopera per la stabilità del
mondo: allora, signor Putin, o lei esce dall’Ucraina, oppure fac-
ciamo uscire lei dal G8 che, per ironia della sorte, si dovrà riu-
nire a Sochi?».

E se Hollande, Merkel, Obama facessero sapere al predato-
re della Crimea e, Dio non voglia, di Donbass e di Donetsk, che
non sarà il benvenuto quando, fra qualche mese, si festeggerà in
Francia lo sbarco, settant’anni fa, degli eserciti della libertà?

Putin è forte soltanto della nostra debolezza. Putin va avan-
ti soltanto perché noi abbiamo paura.

E se la paura cambiasse campo? Se i dirigenti europei aves-
sero una minima parte del coraggio dimostrato dal popolo della
Maidan? Come? Voi non avete avuto paura, e noi ci lasceremmo
prendere dallo spavento? Voi vi siete ribellati al nuovo zar e noi
dovremmo piegarci davanti a lui? È assurdo. È impossibile. È
quel che ho intenzione di dire, appena tornato in Francia, ai di-
rigenti del mio Paese.

“No pasaran”, gridavano i repubblicani spagnoli nel 1936.
“No pasaran”, gridavate voi ai terribili miliziani del Berkut di
Yanukovich che vi tenevano sotto mira. “No pasaran”, deve ri-
petere oggi l’Europa alla soldatesca di Vladimir Putin.

Viva l’Ucraina: una, indivisibile e libera. Viva la Francia,
viva l’Europa e viva l’Ucraina in Europa!

Bernard-Henri Lévy



LA CRISI DELL’UCRAINA
Prove per un nuovo equilibrio mondiale

di Ferdinando Salleo

L a crisi ucraina durerà a lungo e metterà alla prova, per la
prima volta seriamente, lo scenario mondiale che si è venu-

to a formare dopo la fine della Guerra fredda.
C rollato il muro di Berlino nel 1989 e implosa nel 1991

l’Unione Sovietica in quindici Repubbliche indipendenti, con-
cluso dopo la tragedia delle Due To rri il decennio unipolare
americano, è accaduto che l’irro m p e re sulla scena mondiale
delle potenze emergenti, l’apparire dell’arcipelago del terro r i-
smo islamico e l’invadente presenza di attori non statuali han-
no messo fine, per così dire, alle certezze del sistema westfalia-
no, rispecchiato anche nella struttura delle Nazioni Unite.

In queste circostanze, col sopraggiungere della crisi economica
e finanziaria si è venuto completando un contesto multicentrico in
cui i rapporti tra le nazioni si svolgono in maniera episodica, spes-
so improvvisata, disgiunta dalla logica del realismo politico-strate-
gico e da un concetto globale come quello che aveva caratterizza-
to per tanto tempo, nel bene come nel male, la politica estera mon-
diale dal dopoguerra sino alla fine degli anni Ottanta.

Su queste pagine avevo provato a seguire il “disordine in-
t e rnazionale” che ci circonda nello scenario su cui si è apert o
il 2014 (1).

Adesso, la crisi dell’Ucraina ha aggiunto a quelle siriana e
iraniana, come alle incognite degli isolotti del Mar Cinese Me-
ridionale, un nuovo, più urgente e pericoloso tassello, un fat-

(1) E. Di Nolfo, Il disordine internazionale, Milano, 2012.
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t o re di rischio, che chiama in causa su fronti contrapposti le
grandi potenze. Forse, però, off re la prima prova seria di un
nuovo ordine in fieri ( 2 ) .

Il lessico della Guerra fredda.Sorprende, ma soltanto fino a
un certo punto, che con la crisi ucraina siano tornati gli stilemi
tradizionali della politica estera, a cui eravamo stati abituati:
primo tra tutti, il lessico della Guerra fredda.

Si ritrovano di nuovo falchi e colombe, risorge il “contesto
Est-Ovest”, si ode il rullo dei tamburi tra le maggiori potenze, si
ricorda Yalta, i Sudeti e l’appeasement di Monaco del 1938, da
un lato, preconizzando l’isolamento politico della Russia,
l’esclusione definitiva dal G8, la limitazione degli scambi alle so-
le forniture di idrocarburi.

Dall’altro campo, si esaltano le salvifiche conferenze al ver-
tice e si rammentano gli incontri di Ginevra sul disarmo nuclea-
re e la CSCE, mentre, nella tradizionale paralisi dovuta ai veti,
al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite si evoca la difesa
dei grandi principi.

Alfieri della libertà e fautori dell’ordine dibattono accanita-
mente tra loro, mentre paradossalmente la destra antieuropea,
antioccidentale e “nativista” si schiera con Putin.

Gli uni condannano la nuova cortina di ferro, gli altri sotto-
lineano la stretta interdipendenza storica e culturale, oltre che
economica, dell’Ucraina con la Russia e rammentano che i rus-
si etnici sono la grande maggioranza in Crimea.

Disoccupati da un ventennio, tornano i cremlinologi ad al-
manaccare sul sistema di potere moscovita e persino sulla psico-
logia del nuovo zar. I giuristi studiano i contrastanti precedenti
dei referendum, che hanno cambiato il panorama dell’Europa
centro-orientale, e scrutano quelli che si annunciano.

Senza giungere, almeno per ora, al punto di richiamare per
l’Ucraina la dottrina societaria della responsibility to protect ( 3 ) ,
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Mosca invoca la tutela dei russi che vivono in quella sfort u n a t a
Repubblica, ma nega gli stessi diritti di separazione ai ceceni e
condanna l’indipendenza del Kosovo dalla Serbia, mentre i seces-
sionisti russi della Crimea (e alcuni delle regioni orientali) esalta-
no a gran voce l’autodeterminazione dei popoli. Lo smembramen-
to violento di uno Stato sovrano è ugualmente condannato con
e n e rgia, soprattutto da chi lo teme.

Ma il mondo è profondamente cambiato. Con la fine del bi-
polarismo americano-sovietico e dell’equilibrio del terrore, il ri-
schio della conflagrazione generale si è allontanato dalla pro-
spettiva politico-strategica, è divenuto irrealistico nello stato
presente dei rapporti di forza tra le maggiori potenze.

Sono riapparsi piuttosto le crisi e i conflitti di carattere re-
gionale, o addirittura locale, che si sono prontamente riaccesi
quando è cessato il controllo centrale sulla periferia del sistema.

Crisi e conflitti, che purtroppo sono divenuti possibili e so-
vente attuali, ma in fondo assumono una dimensione che la di-
plomazia può governare, se la politica delle maggiori potenze
mantiene carattere realistico e se i responsabili sono consapevo-
li delle conseguenze delle loro iniziative e persino delle dichiara-
zioni che rilasciano avventatamente: il faut vouloir les consé -
quences de ce que l’on veut.

La Russia e l’Ucraina. Le ironie della Storia sono tante. Fu
proprio l’Ucraina di Kravchuk, con la Federazione Russa di El-
tsin e la Bielorussia di Shushkevich, a dichiarare estinta l’Unio-
ne Sovietica l’8 dicembre 1991 in una dacha nella foresta di Be-
lavezha non molto lontano dalla fatidica Brest-Litovsk della pa-
ce del 1918.

Le vicissitudini della storia e le improvvisazioni della poli-
tica hanno creato l’Ucraina post-sovietica indipendente, un
Paese grande più della Francia con poco meno di cinquanta
milioni di abitanti, collocato nella piattaforma strategica cen-
trale del continente euro-asiatico, cerniera del teatro euro p e o
tra Est e Ovest, una terra invasa nei secoli da tanti popoli, che
ha finitoper ritrovarsi ad essere un inquieto assemblaggio di
re g i o n i .
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È uno Stato tanto diverso nelle sue parti, anche fisicamente
oltre che per le opere dell’uomo; dall’eleganza mitteleuropea di
Leopoli nella Galizia cattolica uniate, austriaca e poi polacca,
alla solenne magnificenza ortodossa di Kiev; dalla cosmopolita e
colta Chernowitz, austriaca e poi romena, alla russa e indu-
striale Kharkov; dalla civiltà marittima e mercantile di Odessa
alle grigie miniere del Donbass; dal mite clima crimeano alle fer-
tili terre nere delle pianure orientali.

Con buon fondamento storico, ciascuna di queste regioni ri-
vendica orgogliosamente etnie e religioni identitarie proprie,
storia secolare spesso guerriera e patriottica.

La “marca di frontiera” (questo significa il nome Ucraina)
confina con la Russia di Putin e la Bielorussia di Lukashenko,
con la Polonia e la Romania, l’Ungheria e la Slovacchia membri
dell’Unione Europea, e con la Moldova incerta, di fatto occupa-
ta nella striscia territoriale della Transnistria, popolata in mag-
gioranza da ucraini e russi, che si è data un proprio Governo e
una capitale presidiata dalle truppe di Mosca.

Del resto, per la sua storia e la stessa collocazione geografi-
ca, il tessuto nazionale dell’Ucraina è un mosaico composito, in
cui i russi etnici di religione ortodossa sono quasi il 20 per cen-
to della popolazione complessiva - cifra ridotta ora con la sepa-
razione della Crimea - accanto a minoranze di bielorussi, un-
gheresi, tatari e moldavi, oltre ad altre piccole nazionalità sla-
ve, caucasiche e asiatiche, residuo della vicenda secolare di que-
sto enorme diversificato territorio.

“Madre dei russi” è ancora chiamato il Principato di Kiev,
creato dai “variaghi” scandinavi del Rus’ alla fine del primo
millennio che, divenuto cristiano e legato a Bisanzio, dopo qual-
che guerra raggiunse un livello di magnificenza che permise ad
Anna, principessa di Kiev andata sposa a Filippo I re di Fran-
cia, di lamentarsi con il padre delle condizioni di arretratezza
della Corte francese.

Poi, le lotte interne e la decadenza del Principato; le invasio-
ni asiatiche di slavi, mongoli e turanici di varia nazione; il raf-
forzamento dei principati russi al Nord e all’Est estesi fino alla
Galizia e alla Volinia, distretti divenuti poi austro-ungarici e po-
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lacchi, sovietici in fine, ancor oggi una delle regioni più irre-
quiete dell’attuale Ucraina.

Dal Quindicesimo secolo, invece, l’invasione e l’occupazione
vennero da Ovest con lituani e polacchi dapprima e, più tardi,
dal Nord con la Russia imperiale, che dilagò sul Mar Nero in
una serie di campagne contro gli ottomani nella spinta tradizio-
nale verso gli Stretti e i mari caldi, una delle caratteristiche del-
la politica espansiva della Russia nei secoli.

Le due Guerre mondiali hanno infine rivoluzionato la carta
dell’Europa centro-orientale: l’Unione Sovietica fece dell’at-
tuale Ucraina una Repubblica federata alla quale, dopo milioni
di morti - quasi trenta, si calcola - e indicibili sofferenze inferte
da guerre, carestie e dekulakizzazione, Khrushchev nel 1954
donò clamorosamente la Crimea, nel trecentesimo anniversario
dell’unione delle terre ucraine alla Russia, accettato dagli ata -
mán dei fieri cosacchi e dai grandi proprietari terrieri della
sfortunata marca di frontiera, di cui la penisola è stata poi co-
stituita in “Repubblica autonoma”.

Per tante ragioni il rapporto umano e culturale con i Paesi vi-
cini è variegato, trasversale, non è univoco e oggi deve essere letto
anche con la lente generazionale, oltre che con quella etnica.

L’Ucraina indipendente post-sovietica domina il Mar Nero,
dove la Russia ha dovuto rinunciare alla maggior parte delle
conquiste zariste e possiede meno di trecento chilometri di co-
sta. La Crimea ospita la grande base navale russa di Sebastopo-
li e nello Stretto di Kerc si chiude il Mar d’Azov, che contiene lo
sbocco dei grandi fiumi e la via per il trasporto del petrolio.

Dovremmo piuttosto dire “ospitava” dopo il referendum cri-
meano affrettatamente tenuto sotto la minaccia delle milizie
estremiste filorusse e senza alcuna garanzia internazionale, con-
cluso con la trionfale annessione della penisola alla Russia.

Se Kiev si è lasciata andare a qualche inutile provocatoria im-
p rudenza - come la soppressione del russo quale lingua ufficiale -
il Cremlino ha attuato una brutale e sfrontata serie di illegalità.

Dall’intervento in Crimea, ben organizzato nella logistica e
orchestrato propagandisticamente - l’oppressione della popola-
zione russa non trova riscontro nei fatti - all’infiltrazione di mi-
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lizie mascherate chiaramente riconducibili; dal plebiscito senza
garanzie al pronto riconoscimento di un Parlamento e di un Go-
verno che, senza il prescritto accordo di Kiev, avevano preso il
controllo del territorio con la forza, sino alla progressiva espul-
sione dei militari ucraini dalle loro basi. Come illegale, del re-
sto, erano state la dichiarazione d’indipendenza di Simferopoli
e la richiesta di annessione alla Federazione Russa.

Adesso, unità militari russe si ammassano alle frontiere
ucraine. La tensione cresce tra minacce e blandizie.

L’Ucraina nella bufera. Al Governo provvisorio insediato a
Kiev dalla rivolta del Majdan si guarda con la sommessa speran-
za che, nelle more di una soluzione internazionale, possa alme-
no gestire una tregua nella bufera che percuote l’Ucraina.

Tra le violenze di piazza, anche di segno contrario, il disfa-
cimento dello Stato e del regime; l’ignominiosa fuga di Yanuko-
vych in Russia; il crescente tintinnio delle sciabole moscovite
dopo le mirabolanti promesse di sussidi; l’oscura missione di tre
Ministri europei e il compromesso rifiutato; gli avvertimenti
americani formulati con crescente vigore e la cautela delle orga-
nizzazioni internazionali, viene da temere che la spiralizzazione
politica, che circonda l’Ucraina, degeneri nel caos totale e se,
come si spera, non condurrà alla follia che cent’anni fa distrus-
se l’Europa, lasci tuttavia sul terreno un grande Paese imploso
e stremato, in preda alla guerra civile o a un processo di balca-
nizzazione esiziale per la sicurezza continentale e pericoloso per
la stabilità generale.

La crisi economica, infine, ha colpito brutalmente il Paese
accentuando un declino più che ventennale, che la popolazione
soffre e risente fortemente.

Forse anche per la crisi, il reddito nazionale p ro capite è oggi
più basso che alla fine dell’Unione Sovietica, né può sfuggire agli
ucraini che lo stesso dato nei confinanti Paesi ex-satelliti membri
dell’Unione Europea è raddoppiato nel medesimo periodo.

Anche qui, la comunicazione istantanea dei nuovi media è
divenuta un potente fattore di mobilitazione politica che esalta
le sofferenze popolari e spinge le masse all’azione.
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Accanto alla disoccupazione, alla crisi economica e alle anti-
che rivalità nazionali e religiose, l’inquietudine delle popolazioni
dell’Ucraina ha trovato uno stimolo nell’insoff e renza per i Go-
v e rni inefficienti e corrotti, in mano ai sodali dei predaci oligar-
chi e a una classe dirigente post-sovietica litigiosa e incapace.

La tensione interna data ormai da parecchi anni ed era
esplosa dapprima nella cosidetta “rivolta arancione”, che portò
al potere il filo-europeo Viktor Yushchenko, vittima poi di un
attentato al veleno e deposto dopo nuove elezioni dalla bionda e
popolare Yulia Timoshenko, a sua volta implicata in faccende
oscure, condannata poi e imprigionata dal successore, liberata
infine a furor di popolo dopo due anni.

Eletto a suffragio universale, il nuovo Presidente Viktor Ya-
nukovich, espressione della regione orientale dove forte è la
presenza russofona, aveva negoziato un accordo di associazione
con l’Unione Europea - fortemente propugnato dalla Polonia e
dagli Stati baltici - che ha poi inaspettatamente rifiutato di fir-
mare al Vertice di Vilnius.

Il veto russo, sempre negato da Mosca, e una generosa offer-
ta di assistenza finanziaria ed energetica di Putin lo convinsero
a sospendere la trattativa con Bruxelles che, con l’associazione
“rafforzata” avrebbe finito con l’indurre un implicito riorienta-
mento, almeno economico poi presumibilmente politico, di Kiev
verso l’Unione.

La rivolta popolare del Majdan, dal nome della piazza dove
si concentravano le sommosse, come Tahrir al Cairo - messa in
atto da forze assai diverse tra loro che si volevano europee e
contavano riformisti e democratici, nazionalisti ed estremisti di
destra - e la dura repressione hanno portato al disfacimento del-
le strutture statali e, sull’onda dell’indignazione, all’insedia-
mento di un Presidente temporaneo e alla legittimazione parla-
mentare del Governo provvisorio di Arsenyi Yatsenyuk. Nuove
elezioni dovrebbero tenersi tra non molto.

Così, nel complesso rapporto con Mosca, il contrasto tradi-
zionale con l’elemento etnico e culturale russo che è emerso al-
le elezioni con le ragioni storiche e religiose, forse anche senti-
mentali, si è sommato alle sofferenze della crisi economica, che
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ha fatto anche risaltare la dipendenza dell’Ucraina dal grande
vicino del Nord.

Le regioni dell’Est, ricche di miniere, sono la sede dell’indu-
stria pesante del tempo sovietico, indissolubilmente complemen-
tare alle fabbriche russe. Le esportazioni metallurgiche e agri-
cole ucraine sono dirette in buona parte verso la Russia, men-
tre non sarebbero probabilmente competitive a Ovest, dove pe-
rò buona parte delle prime già si indirizza.

Malgrado giacimenti e miniere di carbone, il grave deficit
energetico accentua la dipendenza dell’Ucraina: petrolio e gas
sono forniti dalla Russia a prezzi politici differenziati, in quan-
tità e regolarità variabili secondo il disegno di Mosca, come si è
visto anche nelle crisi degli anni Novanta.

Tra due Europe. Si scherza in Europa orientale su un Go-
verno che avrebbe pubblicato un annuncio sui giornali propo-
nendo di barattare “una politica estera di principi contro una
diversa collocazione geografica”.

È facile quindi immaginare in quali ambasce si trovi il Go-
verno, pur improvvisato e temporaneo, di Kiev che, con tutta
l’ambiguità delle prospettive concrete, si vede al centro di un
groviglio d’interessi e di ambizioni, di preoccupazioni e d’incer-
tezze, in cui la maligna geopolitica sembra suggerire ai vicini
piuttosto la rivalità che la ricerca della stabilità regionale e do-
ve ogni interferenza trova sempre qualche giustificazione.

Collocata alla cerniera tra Est e Ovest, l’Ucraina è destina-
ta a dibattersi suo malgrado tra la missione di svolgere una fun-
zione di ponte tra due Europe o, in alternativa, essere l’oggetto
delle mire dei vicini.

Per Putin, che ha definito la sparizione dell’Unione Sovieti-
ca “la maggiore catastrofe geopolitica del secolo”, fallita l’asfit-
tica Comunità degli Stati Indipendenti, inventata dai congiura-
ti di Belavezha, rimane, nonostante le smentite, l’obiettivo stra-
tegico di ricostituire l’antico spazio geopolitico sovietico sotto
altre forme, immaginato in una Comunità Eurasiatica, contral-
tare strategico ed economico di Bruxelles dal Baltico a Vladivo-
stok e antemurale alla Cina, destinata nel disegno del Cremlino
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a legare a Mosca, oltre alla Bielorussia, le satrapìe centro-asia-
tiche e forse anche il Caucaso.

L’appartenenza di Kiev all’Unione Europea sarebbe stata in
realtà incompatibile con l’Unione Eurasiatica. In altri termini,
la formazione di un rapporto organico con l’Europa, l’adesione
in particolare, avrebbe revocato in dubbio l’intero disegno geo-
politico del Cremlino.

Nell’accantonamento o nella svirilizzazione del progetto pu-
tiniano, invece, le Repubbliche dell’Asia centrale potranno
adesso, a loro volta, avere buon gioco per sottrarsi alla morsa
che incombe su di loro e consolidare la propria indipendenza
nell’abile politica di bilanciamento tra Mosca e Pechino, che
mostra già qualche successo.

Di qui, la campagna di intimidazione e di allettamento di
Mosca messa in opera con successo a Vilnius su Yanukovich,
modulata poi al ribasso e sostituita dalla maniera forte, man
mano che la sommossa popolare scatenata dal mancato accordo
con l’Unione Europea prendeva il sopravvento e costringeva al-
la fuga il Presidente ucraino.

Tuttavia, già prima della crisi, la collocazione dell’Ucraina
nell’Unione Europea era controversa. Basti ricordare i dubbi,
pur sottaciuti, di parecchi Paesi membri per il progressivo slit-
tamento a Est del baricentro dell’Unione sotto la spinta tedesca
e la trazione polacca, come anche delle pressioni americane,
specie al tempo dei neocons.

Dal canto loro, memori del passato, i nuovi membri del-
l’Unione guardano con timore alla Russia e aspirano invece a
far avanzare le frontiere dell’Unione (e della NATO) a Oriente
in funzione di un contenimento garantito dall’Articolo 5 del
Trattato Atlantico.

Si comprende così la pressione, fallita per poco al Vertice
Atlantico di Bucarest, per l’ingresso dell’Ucraina (e della Geor-
gia) nell’Alleanza e, a caduta, nell’Unione.

È stata ventilata a Kiev, infatti, anche l’adesione all’Unione,
quella che, piuttosto che l’associazione, le piazze ucraine recla-
mavano, nell’equivoco, indotto con poca accortezza da taluni e
alimentato da altri con qualche avventata dichiarazione, o nu-
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trito dalla speranza ad ogni costo, una prospettiva di fatto pre-
clusa per la riluttanza della maggioranza dell’Unione Europea
a nuovi allargamenti, oggi sommamente impopolari.

In effetti, per un tempo ragionevole, nessuna ammissione al-
l’Unione è realisticamente possibile.

Dopo gli ultimi ampliamenti il sentimento di saturazione è
diffuso e alimenta i movimenti xenofobi, rendendo impossibile
la ratifica di nuovi ingressi, mentre la consapevolezza di dover
ripensare se stessa e le proprie istituzioni di fronte alle contesta-
zioni britanniche e alle stesse incognite dell’eurozona rendereb-
be poco serio per l’Unione Europea stessa prospettare ad altri
Paesi strutture ancora incerte e in fieri.

Nelle fasi iniziali della crisi, l’Unione Europea si è adopera-
ta quanto ha potuto date le circostanze e le sue limitazioni, so-
prattutto nella politica estera, per prefigurare aiuti e assisten-
za, non soltanto economica, a un Governo ucraino credibile. E
l’associazione resta un fatto.

Alla fine, l’aggravarsi della crisi ha consigliato all’Unione, agli
Stati Uniti e al Fondo Monetario di costru i re un consistente pac-
chetto di aiuti (4), ben maggiore di quello promesso (chissà a che
p rezzo…) da Putin, e comprendente una forte componente di
e m e rgenza per impedire la bancarotta del Governo provvisorio e
a s s i c u r a rne almeno la sopravvivenza fino alle elezioni.

Si prefigurano così una dimensione e una struttura suscetti-
bili di innescare nel Paese un processo di ripresa dell’economia
e dell’occupazione, anche mediante investimenti internazionali
con adeguate garanzie, nell’impegno fermo del Governo di Kiev
per un programma di riforme e di ripristino della legalità.

Sempre che si raggiunga un’accettabile soluzione, che garan-
tisca l’indipendenza e la stabilità territoriale dell’Ucraina. Il
tempo stringe e l’opinione internazionale preme sui rispettivi
Governi perché un altro disastro non si aggiunga a quello siria-
no e alle crisi locali che diventano endemiche.
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La Russia, l’Europa, l’Occidente e l’Ucraina. Quel che val
la pena di rilevare sul piano degli equilibri internazionali mi
sembrano soprattutto gli aspetti strategici e geopolitici della cri-
si ucraina, che rivelano presto i disegni delle potenze straniere
che si traducono poi in iniziative diplomatiche.

Putin proclama obiettivi ridotti, ma appresta forze massicce e
usa il linguaggio nazionalista, che ha assunto come propria cifra.
Per la Russia, anche al livello dell’opinione pubblica, la “perd i-
ta” dell’Ucraina nel 1990-1991 con la proclamazione dell’indi-
pendenza è sentita come una ferita aperta, a causa della secolare
tradizione culturale e della lunga comunanza di destini.

Del resto, la separazione dall’Ucraina è stata accettata o b -
t o rto collo da Mosca, che ha reagito con l’invenzione di uno
s t a t u s di nuova concezione del tutto ignoto al diritto intern a-
zionale, l’“estero vicino” immaginato in ambito intellettuale e
politico come una condizione che si colloca tra la sfera d’in-
fluenza della tradizione internazionale e la sovranità limitata
della dottrina omonima di brezhneviana memoria, che Gorba-
chev cancellò nel 1989.

Uno status che, riguardo alla sicurezza regionale, contiene
elementi complementari di protezione e di quasi-vassallaggio e
sembra indirettamente stabilire nei confronti della potenza
maggiore una condizione di inferiorità.

Gli aspetti militari sono, infine, particolarmente rilevanti
per il Cremlino: a parte la compenetrazione tra le rispettive for-
ze armate e le considerazioni concernenti la profondità strategi-
ca e la sicurezza riferite al territorio della Federazione Russa,
non si può dimenticare che la base di Sebastopoli è, come si di-
ceva, l’unica via d’accesso verso il Mediterraneo per la Marina
militare, che fornisce a Mosca un fondamentale sostegno nella
politica medio-orientale.

Al momento dell’indipendenza l’Ucraina era depositaria di
a rmi nucleari sovietiche. Dopo un complesso negoziato Kiev ri-
nunciò all’armamento atomico, che aveva ereditato, trasfere n d o-
lo alla Russia come fecero gli altri Stati successori con la firma de-
gli accordi del 1992 e, in part i c o l a re, del Protocollo di Budapest
del 1994 ed ottenendo con questo certe garanzie, tra cui quella di
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indipendenza e integrità territoriale, da Washington, da Londra
e da Mosca (5), proprio da quella Russia che ha appena annesso
la Crimea senza tenere gli accordi nucleari in alcun conto.

Putin ha giocato con audacia e freddezza una duplice parti-
ta. In politica interna le sue azioni sono risalite prontamente
malgrado le recenti turbative: la crisi ucraina ha fornito al
Cremlino l’appello patriottico che paga sempre.

La Russia poi non ha dimenticato le umiliazioni subite dopo la
fine dell’Unione Sovietica, l’immagine della sconfitta epocale esi-
bita al mondo intero e, non ultimo, l’impegno americano, non
mantenuto, che le forze alleate non sare b b e ro entrate nell’area del
defunto Patto di Varsavia; ma oggi quasi lambiscono Pietro b u rg o .

Come spesso accade nelle relazioni internazionali, è arduo
discernere nelle minacce la componente di bluff e nelle assicura-
zioni solenni l’attendibilità.

Putin ripete di non volere invadere l’Ucraina, ma non sare b-
be la prima volta che non tiene fede alle sue stesse dichiarazioni.

In fondo, la cosiddetta diplomazia pubblica, quella delle pro-
nunce solenni e delle “linee rosse” invalicabili, delle dichiarazio-
ni al più alto livello, che vanno dall’indiff e rente spavalderia al-
l’imbarazzo della quasi impotenza, comporta più pericoli che
p ro g ressi, perché introduce nelle posizioni delle parti rigidità, da
cui è difficile torn a re indietro senza perd e re la faccia di fronte a
un’opinione pubblica sensibile e quotidiamente inform a t a .

Il controllo popolare sulla politica estera, ben maggiore che
nel mondo degli affari, è ormai una caratteristica degli effetti
della rivoluzione informatica.

Con buona pace di Woodrow Wilson, l’esperienza insegna
che soltanto il dialogo diretto può permettere di trovare una li-
nea di compromesso, suscettibile di approfondimento, che apra
la strada a una soluzione. Sotto questo profilo, come ci insegna-
no le vicende israelo-palestinesi, non sono tanto i G8 o altri
gruppi che fanno avanzare il processo, se non sono stati indivi-
duati prima i termini di riferimento politici.
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Gli Stati Uniti sono venuti a trovarsi, con l’aggravamento
della crisi, in uno scomodo dilemma. Sappiamo che guardano
prioritariamente alla stabilità del Pacifico e al rapporto con la
Cina, che si sviluppa tra intesa strategica e contenimento.

Impegnata nella politica di lead from behind inaugurata nel
Mediterraneo, Washington si era mantenuta in una cauta posi-
zione di pieno appoggio per le riforme costituzionali e il ripristi-
no della legalità a Kiev, facendo mostra di confidare nel ruolo
dell’Europa e moltiplicando gli avvertimenti al Cremlino di
astenersi dall’interferenza.

Quest’ultimo non si è peritato di andare avanti con l’occupa-
zione e l’annessione della Crimea, trionfalmente approvata dal-
la Duma; prosegue le esercitazioni militari alle frontiere e assi-
cura la piena protezione ai russi etnici (anche in Moldova), pur
negando di voler intervenire e pretestando il rispetto per l’inte-
grità territoriale dell’Ucraina (6).

È vero che ci turba il centenario delle Cancellerie europee
confuse e velleitarie - “I Sonnambuli” li ha chiamati Christo-
pher Clark (7) - che condussero alla Prima guerra mondiale, ma
è sperabile che la lezione del 1914 serva a far rinsavire i prota-
gonisti d’oggi. Del resto, le circostanze militari e politiche sono
molto diverse, soprattutto negli assetti mondiali.

Le sanzioni e gli avvertimenti. Le sanzioni nei confronti di
Mosca sono state apprestate. Putin minaccia già rappresaglie. Il
blocco dei visti e, soprattutto, il sequestro dei beni alle persona-
lità russe (e ucraine) più compromesse e agli oligarchi più vicini
agli affari del Cremlino creano una notevole pressione sulla cer-
chia dirigente.

L’embargo finanziario, già deciso negli Stati Uniti per una
banca contigua alla “verticale del potere” russo, potrebbe se-
guire il precedente iraniano e bloccare, di fatto, le transazioni
internazionali in rubli.
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Scambi, collaborazione industriale e trasferimento di tecno-
logia potrebbero essere oggetto di misure restrittive, ma queste
sarebbero indubbiamente a doppio taglio.

Infatti, anche senza citare, come sempre si fa, l’import a n z a
delle forn i t u re energetiche, l’interdipendenza economica con
Mosca ha raggiunto, soprattutto con l’Europa occidentale - l’Ita-
lia, l’Olanda, il Regno Unito e la stessa Germania ne sono un ca-
ratteristico esempio - livelli piuttosto elevati, anche se non enor-
mi in cifre assolute dato il limitato peso economico globale della
Russia (8), tuttavia abbastanza pesanti per essere assorbiti in un
e m b a rgo generalizzato, misura estrema che contraddice la poli-
tica di apertura degli scambi che si è venuta attuando, anche nel-
l ’ O rganizzazione Mondiale del Commercio e nelle varie confe-
renze di settore, nella consapevolezza che da questa dipende la
c rescita mondiale. Le resistenze sono comprensibilmente forti in
E u ropa occidentale.

Le conseguenze negative per la Russia sarebbero molto mag-
giori: gli idrocarburi coprono oltre il 70 per cento delle sue
esportazioni e contribuiscono al PIL per circa il 40 per cento.

Soprattutto, una brusca contrazione degli scambi arreste-
rebbe il pur modesto aumento dei redditi su cui, assieme all’ap-
pello nazionale, Putin basa una certa intesa con ampi settori di
una popolazione che, se inizialmente apprezzava l’ordine succe-
duto al caos eltsiniano, mostra oggi crescente inquietudine.

In realtà, la posizione della Russia è più fragile di quanto
non mostri la conclamata impunità che il Cremlino ostenta, sor-
retta dalla contingenza geopolitica. Le asimmetrie dell’econo-
mia e della demografia, l’arretratezza tecnologica e lo stesso
mosaico etnico di cui la Russia si compone sono un freno alle
ambizioni maggiori.

Per comprendere l’approccio del Cremlino all’equilibrio di
cui l’Ucraina è parte importante, bisogna tenere a mente, in
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dollari ). Cfr. “Bollettino 2012”, Banca Mondiale, 17 dicembre 2013.



ogni caso, la storica ossessione dei russi per l’isolamento politi-
co, che temono quanto l’accerchiamento.

Il secondo timore è rispecchiato nella preoccupazione che la
NATO si consolidi alle frontiere occidentali e meridionali e la
Cina a quelle orientali; il primo si manifesta nell’incubo della
separazione dall’Europa a cui si sentono culturalmente vicini,
pur con una lettura bizzarra delle contiguità e delle diversità, e
soprattutto nel timore della riduzione dell’orgogliosa Terza Ro-
ma a un ruolo di grande potenza regionale, sopravvanzata sul
piano mondiale dall’incombente Cina.

Proprio quest’ultima sulla condanna del referendum tenuto
in Crimea senza controllo internazionale, Risoluzione respinta
con il veto della sola Russia, quando si è astenuta nel Consiglio
di Sicurezza ha inviato un avvertimento a Mosca: non le sarà
consentito presidiare l’Asia centrale, dove l’Unione Euroasiati-
ca sembra in pieno regresso.

Verso una soluzione politico-diplomatica. Nessuna delle due
parti, Russia e Occidente, pensa di ricorrere allo scontro fron-
tale che, del resto, è improponibile anche per le ragioni politi-
che e militari, di cui tutti sono consapevoli.

Nonostate le incertezze della politica interna, la debolezza
della Casa Bianca di fronte al Congresso, le elezioni di medio
termine in Autunno e la generale riluttanza a nuove avventure
dopo due guerre lontane perdute, Washington rimane la sola su-
perpotenza, dotata di un potenziale militare, economico e tec-
nologico enormemente superiore a quello russo.

Ma superpotenza non significa onnipotenza: lo scenario mul-
ticentrico fa emergere la necessità di una soluzione politica con-
cordata, una consapevolezza che nel comportamento delle par-
ti sembra di riconoscere.

Invero, dopo il fatto compiuto della Crimea, malgrado il rul-
lo dei tamburi e il clamore mediatico, la crisi ucraina mostra
spiragli per una soluzione negoziata che non potrà essere soltan-
to americana e russa.

Obiettivi occidentali sono l’indipendenza e la stabilità del-
l’Ucraina, il suo rafforzamento come Stato democratico; obiet-
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tivi che Mosca potrà non amare, ma di cui dovrà sapere apprez-
zare i vantaggi anche per i suoi interessi bene intesi, soprattut-
to in un disegno che veda la Russia in un ruolo di una collabo-
razione internazionale strutturata e allargata ai temi della sta-
bilità continentale e fors’anche globale.

Non è necessario sottolineare l’urgenza della concertazione
tra europei e americani, che presuppone una posizione ferma e
condivisa dei primi, quindi con i russi per assumere le garanzie
necessarie e verificabili, ad esempio nel contesto dell’equilibrio
militare stabilito nel 1992 dal Trattato sulle Forze convenziona-
li in Europa.

Il pacchetto di assistenza economica e finanziaria dovrebbe
esserne il supporto sul terreno per permettere al Governo prov-
visorio di evitare intanto la bancarotta e dare sollievo alla disa-
strata popolazione mettendo anche mano alle riforme.

A medio termine, le riforme costituzionali, la lotta alla cor-
ruzione e gli investimenti esteri potrebbero dare al Paese la so-
spirata stabilità.

Le ultime dichiarazioni americane, russe ed europee - so-
prattutto il recentissimo contatto telefonico tra Obama e Putin
e l’incontro parigino tra Kerry e Lavrov - sembrano indicare la
ricerca di una strada percorribile con una formula che tenga
conto dei legittimi interessi di tutti, degli ucraini anzitutto, e
della sicurezza continentale in un compromesso sorretto da
strumenti economici e finanziari che mirino alla stabilità del
Paese e tengano lontano lo spettro della guerra civile.

Le prime indicazioni mostrano un processo di raffredda-
mento della crisi e l’apparizione di termini di riferimento per
una soluzione, ancora lontani e parzialmente contraddittori,
ma indicativi di uno schema iniziale.

Lavrov ha dichiarato che la Russia non intende invadere il
vicino meridionale: ma anche Putin aveva pretestato il rispetto
dei confini. Mosca rinuncerebbe alla mobilitazione in atto alle
frontiere ucraine e le sanzioni occidentali rimarrebbero nei li-
miti presenti. I diritti e la sicurezza dei russi etnici, ancora riaf-
fermati dal Cremlino che ne pretende la tutela, sarebbero ogget-
to di ispezione internazionale e di garanzie.
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La Russia mira a una struttura federale dello Stato ucraino
con ampie autonomie e un debole Governo centrale: ma il peri-
colo di ricatti e di sommosse locali, indotte dall’esterno, sareb-
be un incubo per i nuovi governanti e un posssibile fattore di in-
stabilità.

L’indipendenza e la libertà dell’Ucraina dovranno essere ga-
rantite da fermi accordi internazionali verificabili, a cui le Na-
zioni Unite dovranno dare sanzione e legittimità.

È molto significativo a questo riguardo che, nell’impotenza
del Consiglio di Sicurezza, l’Assemblea Generale dell’ONU, il
Parlamento del mondo, abbia approvato alla fine di marzo a
grandissima maggioranza una Risoluzione, che riaff e rma l’in-
tegrità territoriale dell’Ucraina e l’illegittimità del re f e re n d u m
c r i m e a n o .

P e rché il dialogo avviato tra americani e russi possa scen-
d e re nel concreto e associare Kiev ad una trattativa che non
deve vederla estranea ma soggetto del negoziato, rimane aper-
ta una questione di principio: Mosca dichiara illegale il Gover-
no provvisorio e rifiuta il dialogo diretto, mentre Ya n u k o v i c h
è impre s e n t a b i l e .

Le elezioni presidenziali si terranno alla fine di maggio e do-
vranno svolgersi con la presenza di osservatori internazionali.
Le Nazioni Unite e l’OSCE potranno essere chiamate a un ruo-
lo di garanzia nella fase transitoria.

È tardi forse per la Crimea, annessa ormai alla Russia, ma
uno Statuto speciale internazionalmente garantito potrebbe as-
sicurare la pace sociale ed etnica nella penisola e contribuire a
fare dell’Ucraina, “marca di frontiera”, un ponte tra due Euro-
pe, come fu per decenni la Finlandia durante la Guerra fredda.

Anche se l’Europa e i principali alleati hanno contribuito al-
la formulazione dell’approccio politico americano nel corso del-
le ultime consultazioni con Obama e Kerry, difficile sarà il com-
pito dell’Unione, se vorrà e saprà essere parte della soluzione
politica, non soltanto nel ruolo di contribuente all’assistenza
economica e finanziaria fornita all’Ucraina associata.

È importante qui raff o rz a re in modo evidente la comunan-
za di vedute e la solidarietà transatlantica: un vigoroso impul-
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so politico per la conclusione del grande accordo economico
e u ro-americano (il TTIP) acquisterebbe forte significato stra-
tegico, mentre, al tempo stesso, re n d e re concreta la pro s p e t t i-
va, pur non immediata ma significativa, di aff r a n c a re l’Euro-
pa dalla dipendenza con l’esportazione di idrocarburi ameri-
cani (anzitutto di gas da scisti bituminosi) darebbe a Mosca un
f o rte segnale.

Soprattutto se l’Europa vorrà eserc i t a re un ruolo proprio nel
“ c o n c e rto delle potenze” che si profila quasi come quello dell’Ot-
tocento a pro m u o v e re e garantire l’equilibrio e la stabilità, biso-
gnerà costru i re una politica di lungo periodo verso Mosca.

Una politica che, anche se non per esclusiva sua colpa - la
Russia guarda agli Stati Uniti e alla Cina come ai soli suoi pari,
mentre il dialogo di lungo periodo con l’Unione langue (9) -
l’Europa non ha saputo darsi sinora, svanita la “casa comune
europea” vagheggiata al tempo di Gorbachev e affondate nella
restaurazione le speranze della democratizzazione del gigante
bicontinentale.

La lezione impartita a tutti da Mosca sulla Siria e la collabo-
razione che si conta di ritrovare nel complesso negoziato sul nu-
cleare iraniano dovrebbero bastare a suggerire la via dell’asso-
ciazione della Russia alla soluzione delle crisi locali.

Se Putin, assaporata l’ebbrezza del successo tattico, sceglie-
rà nella crisi ucraina la via della moderazione e del negoziato,
potrà trovare nel concerto delle maggiori potenze il riconosci-
mento che il Cremlino è oggi uno dei protagonisti dell’equilibrio
mondiale, con il quale gli Stati Uniti, la Cina e l’Europa non
possono fare a meno di dialogare per ricercarne la collaborazio-
ne nelle crisi regionali e nell’equilibrio globale.

Paradossalmente, sul destino dell’Ucraina si gioca per il
Cremlino la vera partita geopolitica. Sul piano mondiale il dise-
gno putiniano di riguadagnare il ruolo mondiale di Mosca appa-
re chiaramente: la parità con Washington nella diversità, un
obiettivo che richiede intanto un’intesa tra Europa, Stati Uniti
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(9) Ad esempio, Mosca si è negata alle aperture per una carta dell’energia.



e Russia che rafforzi l’indipendenza politica dell’Ucraina in un
equilibrio centro-europeo dove il timore del Cremlino per l’ac-
cerchiamento sia scongiurato formalmente, anche riguardo al-
l’ingresso di Kiev nella NATO, e quello dell’isolamento sia alle-
viato proprio dalla partecipazione russa al rinnovato “concerto
delle potenze”.

Se la tregua durerà nella capitale ucraina, se le manovre mi-
litari russe non degenereranno per qualche incidente e i collo-
qui politici si approfondiranno a tre - condizioni non impossibi-
li - il processo potrà condurre ad un’Ucraina pacificata al pro-
prio interno e con i vicini. E all’inizio di uno schema di concer-
tazione pacifica tra le maggiori nazioni.

Ferdinando Salleo
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LA CRISI DELL’UCRAINA
DOPO L’ANNESSIONE

DELLA CRIMEA ALLA RUSSIA

di Giovan Battista Verderame

Al momento in cui sono scritte queste note, l’annessione del-
la Crimea alla Russia, a seguito degli esiti del Referendum

del 16 marzo 2014, è ormai un fatto compiuto.
Con questo sviluppo la crisi ucraina ha assunto una propor-

zione, che va molto al di là della dimensione dell’episodio che ne
è stato all’origine, e cioè della rinuncia da parte dell’allora Pre-
sidente ucraino Yanukovic di sottoscrivere l’Accordo di Asso-
ciazione con l’Unione Europea, configurandosi piuttosto come
un momento di svolta negli equilibri che, dopo la caduta del Mu-
ro di Berlino, era sembrato potessero instaurarsi in Europa nel
rapporto con la Russia e con i Paesi dell’ex blocco sovietico.

È ormai un luogo comune affermare che la Russia di Putin
non è quella di Eltsin.

La Russia di oggi si presenta sulla scena internazionale con
una assertività, che le viene anche dall’aver obiettivamente re-
cuperato molta parte dell’influenza perduta con la dissoluzione
dell’impero sovietico. Mosca sente di poter svolgere nuovamen-
te un ruolo da protagonista su molti dossier internazionali.

Del resto, soltanto qualche mese fa, è stata agli onori delle cro-
nache per il realismo e l’abilità negoziale dimostrati in occasione
della crisi innescata dall’utilizzo di armi chimiche in Siria da par-
te del regime di Assad, quando soltanto il suo intervento ha con-
sentito agli Stati Uniti di uscire dal vicolo cieco nel quale si erano
messi con la famosa “linea rossa” del Presidente Obama .

L’Ambasciatore GIOVAN BATTISTA VERDERAME nel corso della sua carrie -
ra ha ricoperto importanti incarichi diplomatici in Italia e all’estero. È stato, tra
l’altro, Ambasciatore d’Italia in Algeria e in Ungheria, e Direttore Generale per le
Risorse e l'Innovazione del Ministero degli Affari Esteri.



Oggi quel capitale di considerazione sembra irrimediabil-
mente compromesso.

Nella vicenda ucraina e negli eventi che hanno portato al-
l’annessione della Crimea, la Russia di Putin si è mossa seguen-
do schemi fondati sull’uso spregiudicato del potere di condizio-
namento economico prima ancora che politico e militare, e sul-
la salvaguardia di irrinunciabili spazi di influenza.

La condanna dell’annessione della Crimea da parte della
Russia poggia anche su solidi argomenti giuridici.

I risultati, prevedibilmente “bulgari”, di un referendum ille-
gittimamente convocato non possono essere considerati la con-
seguenza dell’esercizio del diritto di autodeterminazione dei po-
poli, per il quale, nel caso di specie, mancano le condizioni sia
esterne che interne, che avrebbero potuto essere legittimamen-
te contrapposte ai principi della intangibilità delle frontiere e
della salvaguardia della integrità territoriale, solennemente af-
fermati, da ultimo, dall’Atto Finale di Helsink, sulla coopera-
zione e la sicurezza in Europa.

L’autodeterminazione dei popoli è un principio la cui appli-
cazione va calata nello specifico delle condizioni, in cui il relati-
vo diritto può essere esercitato.

Esso si esplica pienamente nel caso di popoli sottoposti a do-
minazione coloniale o assoggettati alla dominazione di un Go-
verno straniero.

Al di fuori da questi casi, la legittimità dell’esercizio del di-
ritto di autodeterminazione deve essere rapportata all’altro
principio fondamentale del diritto internazionale, che è quello
della integrità territoriale degli Stati.

Per una parte consistente della dottrina internazionale, nel
contrasto fra i due principi occorre far ricorso ad un principio
terzo e sovraordinato, che non può che essere quello dell’obbli-
go da parte degli Stati di rispettare il diritto primario di tutti gli
individui che li compongono di partecipare paritariamente alle
scelte politiche, economiche e sociali, che riguardano la colletti-
vità statale nel suo complesso.

In altri termini, lo Stato, al cui interno convivano pluralità
di etnie, deve dotarsi di una organizzazione politico - istituzio-
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nale, che tale pluralità rispecchi e tuteli concretamente. Soltan-
to nel caso in cui ciò non avvenga, l’esercizio dell’autodetermi-
nazione e la secessione unilaterale che ne deriva (prima di chie-
dere di essere annessa alla Russia, la Crimea ha proclamato
l’indipendenza) possono acquistare contorni di legittimità (co-
siddetta remedial secession) (1).

È certo che l’Ucraina stesse attraversando un nuovo perio-
do di rivolgimenti politici. Un Governo, per quanto provvisorio,
era stato comunque formato, e non sembra che ci fossero evi-
denze che fossero venute meno le condizioni di civile conviven-
za fra le varie componenti del Paese.

Anche il riferimento alla indipendenza del Kossovo, che pe-
raltro la Russia si è sempre rifiutata di riconoscere, e che co-
munque non si è tradotta in un’annessione, deve essere calato
nella specificità delle singole situazioni.

Da questo punto di vista è un fatto che la vicenda del Kos-
sovo ha avuto una evoluzione ben più articolata e complessa
che non l’improvviso coup de théatre , che è andato in scena in
C r i m e a .

A differenza della Crimea, il Kossovo si trovava in una situa-
zione di amministrazione internazionale da quasi un decennio a
seguito di una emergenza umanitaria, la cui gravità era general-
mente riconosciuta, e lo stesso inviato speciale delle Nazioni
Unite nel suo rapporto aveva delineato per quel territorio una
sorta di “indipendenza condizionata”, sotto controllo della Co-
munità internazionale e con tempi e modalità da definire.

Ma, indipendentemente da questi aspetti, la Russia ha viola-
to impegni assunti nei confronti dell’Ucraina in un preciso do-
cumento internazionale.

Nel 1994, in occasione dell’adesione dell’Ucraina al Tratta-
to di non proliferazione nucleare e del conseguente trasferimen-
to del suo consistente armamento nucleare alla Russia, quest’ul-
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(1) Da questo punto di vista, risalta la strumentalità di molte delle motivazioni
poste a base di movimenti indipendentisti anche in Europa (il riferimento al Referen -
dum recentemente svoltosi in Veneto è del tutto intenzionale), tanto più se si conside-
ra che nel parere consultivo sulla dichiarazione di indipendenza del Kossovo la Cor-
te Internazionale di Giustizia non ha preso una posizione definita circa la fattispecie
in questione.



tima, insieme agli Stati Uniti ed alla Gran Bretagna, si impegnò,
con il cosiddetto Memorandum di Budapest, a rispettare l’indi-
pendenza ucraina all’interno dei confini esistenti (che compren-
devano ovviamente la Crimea); a rinunciare all’uso della forza
(non soltanto nucleare) nelle relazioni bilaterali; e ad astenersi
dall’uso di pressioni economiche intese ad influenzare la politi-
ca di quel Paese.

Ed anche se il Memorandum di Budapest non può essere
considerato, in senso stretto, un vero e proprio Trattato, gli im-
pegni in esso assunti hanno comunque una rilevanza sul piano
internazionale, anche per il loro carattere di sostanziale confer-
ma di quelli contenuti nell’Atto Finale di Helsinki e rappresen-
tativi di principi generalmente accettati, come giuridicamente
vincolanti, dalla Comunità internazionale.

* * *

La crisi ucraina ripropone il dilemma fra l’esigenza di aff e r-
m a re il rispetto dei principi della legalità internazionale e le ra-
gioni del realismo nella conduzione delle relazioni intern a z i o n a l i .

Per l’Europa la posta in gioco si riassume, in estrema sinte-
si, nell’interrogativo se sia inevitabile che sul territorio del Vec-
chio continente si ripropongano i vecchi paradigmi delle zone di
influenza o se c’è ancora tempo, e spazio politico, per costruire
un sistema di rapporti, basato sulla esportazione della visione
cooperativa, che è stata all’origine della ricomposizione di una
parte del continente europeo, dopo le lacerazioni della Seconda
guerra mondiale.

Non vi è dubbio che nella lettura europea del rapporto con
la Russia è ancora molto forte, da parte di taluni, il peso di
esperienze passate. Chi scrive lo ha sperimentato direttamente
e “sul campo” nella sua missione diplomatica in uno dei Paesi
dell’ex Patto di Varsavia.

Anche l’atteggiamento americano nei confronti della Russia
è stato condizionato, oltre che dalla mistica del successo, dalla
diffidenza di fondo per l’ “orso russo” e per la prospettiva che
esso potesse, prima o poi, risvegliarsi dall’apparente letargo e
tirare fuori gli artigli della sua vocazione imperiale.
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Dall’altra parte, dopo il disorientamento politico, economi-
co e psicologico, conseguente alla caduta dell’Unione Sovietica
ed allo smembramento del suo impero, Putin incarna ormai il
recupero del sentimento nazionale russo ed il sospetto nei con-
fronti di ogni rischio di esclusione o di accerchiamento.

Nel discorso, che ha pronunciato dinanzi alle Camere riunite
del Parlamento russo per chiedere formalmente l’autorizzazione a
p ro c l a m a re l’annessione della Crimea, Putin ha dichiarato fra
l ’ a l t ro: “L’Occidente ha superato la linea rossa in Ucraina. Cerc a
s e m p re di metterci nell’angolo”. Ed ha aggiunto: “La politica di
c o n t a i n m e n t nei confronti della Russia non si è mai ferm a t a ” .

In precedenza, come noto, lo stesso Putin aveva definito lo
smembramento dell’Unione Sovietica una “catastrofe storica”.

Non è questa la sede per ripercorrere le tappe del rapporto
fra la Russia e l’Occidente dopo la caduta del Muro di Berlino.

È difficile, però, sottrarsi all’impressione che taluni messag-
gi possano essere apparsi contraddittori e che il rientro della
Russia nelle strutture della concertazione internazionale, al
quale il nostro Paese ha fortemente contribuito con l’azione per
l’ingresso della Russia nell’allora G7, si sia soltanto in parte
tradotto in un ripensamento complessivo delle relazioni dell’Oc-
cidente con la nuova realtà che andava emergendo dalla fine
della Guerra fredda.

Né occorre rievocare i dibattiti, che ci sono stati dopo la cadu-
ta del M u ro, sulla natura dei cambiamenti che la nuova situazione
a v rebbe dovuto (o potuto) comport a re negli assetti intern a z i o n a l i
ed europei e nella concezione stessa dell’Alleanza Atlantica.

Non sappiamo, né lo sapremo mai, se le mosse di Putin sare b-
b e ro state diverse qualora gli interessi e le posizioni russe non fos-
s e ro stati disattesi o aggirati, come nel caso degli interventi in Kos-
sovo, in Iraq e da ultimo in Libia (più o meno forti possano essere
state le giustificazioni per ciascun episodio), e processi di port a t a
storica, come l’ampliamento della NATO, l’allargamento del-
l’Unione Europea e la politica di vicinato con i p a rt n e r e u ro p e i
dell’ex impero sovietico, si fossero svolti in una cornice di maggio-
re attenzione alle sensibilità ed alle idiosincrasie russe, o se la sua
visione della potenza russa si sarebbe manifestata in ogni caso.
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(2) In un discorso alla London School of Economics del 2 aprile 2009 Medvedev
aveva affermato al riguardo: “Non dovremmo temere che la conclusione di un nuovo
trattato porti alla sostituzione delle organizzazioni esistenti con delle nuove. Le orga-
nizzazioni già presenti dovrebbero prendere parte alla stesura del nuovo Trattato”.

Il dilemma non è nuovo nella storia europea, e la complessi-
tà dell’animo russo non offre chiavi di lettura univoche.

Dopo averlo annunciato in un evento a Berlino del giugno
2008, nel novembre 2009 l’allora Presidente russo Medvedev pre-
sentò una bozza di Trattato sulla sicurezza in Europa, fondato
sull’impegno delle parti a non pro m u o v e re, part e c i p a re o soste-
n e re azioni o attività che compro m e t t e s s e ro “in maniera significa-
tiva” la sicurezza nazionale delle altre parti, su un art i c o l a t o
meccanismo di consultazione in caso di controversie o di crisi e su
m i s u re volte al raff o rzamento della fiducia re c i p ro c a .

La competizione per il controllo dello spazio ex sovietico era
già in atto, con l’ormai intervenuto allargamento della NATO e
con l’avvio della politica di partenariato orientale dell’Unione
Europea.

La crisi georgiana si era appena conclusa ed erano già per-
cepibili i germi della transizione dall’unipolarismo americano -
che dall’originaria versione soft successiva alla vittoria era an-
data evolvendo in quella hard destinata a consolidarsi dopo l’11
settembre - ad una fase multipolare del sistema.

In questo contesto, nonostante i numerosi aspetti discutibili -
tra i quali soprattutto la indeterminatezza circa le azioni o attivi-
tà che potre b b e ro compro m e t t e re “in maniera significativa” la si-
c u rezza nazionale delle altre parti (l’eventuale conclusione di Ac-
c o rdi di Associazione con i Paesi dell’Europa orientale sare b b e
rientrata in questa categoria?) e il raccordo tra il processo di con-
sultazione previsto con le pro c e d u re decisionali in ambito NAT O ,
di cui peraltro la bozza di Trattato non prevedeva né la dissolu-
zione né la modifica dei compiti (2) - l’avvio di un serio esame sul-
la proposta di Medvedev avrebbe potuto aprire la strada ad una
riflessione su un concetto di sicurezza europeo maggiormente in
linea con il nuovo contesto che si andava delineando.

Il processo che ne seguì ( il cosiddetto Processo di Corfù av-
viato nel giugno 2008 dalla presidenza greca dell’OSCE attra-
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verso una riunione informale dei Ministri degli Esteri dell’Orga-
nizzazione, di rappresentanti della NATO, dell’Unione Euro-
pea, della CSTO e della CIS, con l’obbiettivo di ripristinare la
fiducia e di portare avanti il dialogo sulla sicurezza euroatlanti-
ca ed euroasiatica) è invece proseguito stancamente e senza ap-
parenti progressi, risentendo anzi del deterioramento del clima
complessivo.

Con una crisi, che potrebbe avere conseguenze molto gravi
in corso alla frontiera tra la vecchia Europa e quella che si pen-
sava sarebbe potuta emergere dalla fine della contrapposizione
ideologica simbolizzata nella caduta del muro di Berlino, e che
potrebbe ulteriormente estendersi ad altri territori dell’ex im-
pero sovietico, nell’immediato la priorità non può che essere
quella di gestirne gli effetti con la determinazione imposta dal-
l’evidenza dell’uso spregiudicato da parte di Putin dei rivolgi-
menti prodottisi in Ucraina in questi ultimi mesi fino all’abban-
dono di Yanukovic e la formazione di un Governo provvisorio e
delle preoccupazioni per il futuro, in verità più strumentalmen-
te alimentate che fondate su circostanze obiettive, della popola-
zione di origine russa della Crimea.

Anche le urgenze del momento, tuttavia, sarebbe bene fosse-
ro inquadrate in una complessiva visione strategica: la preoccu-
pazione principale dovrebbe essere quella di modellare i modi e
i mezzi della reazione sulla necessità di giungere ad un nuovo
punto di equilibrio, che sia accettabile da tutte le parti.

Ha, quindi, senso, pur nel pieno della tensione, guardare al
futuro. Se vogliamo che la polvere soffocante di questa crisi si
posi presto, dobbiamo saper inserire la nostra azione in una vi-
sione prospettica.

Come è stato giustamente notato, ci troviamo oggi di fronte
all’ennesima conseguenza di una crisi di fiducia tra la Russia e
l’Occidente, innescata dalla diversa percezione delle minacce e
dalle insufficienze dell’architettura della governance a livello
europeo e globale.

Nel 2015 cadrà il quarantesimo anniversario della firma del-
l’Atto Finale di Helsinki . Ed, anche se può sembrare ironico ri-
c o rdarlo nelle circostanze nelle quali ci troviamo attualmente, in
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p reparazione di quell’evento in sede OSCE è stato avviato il cosid-
detto Processo di Helsinki + 40 per lo sviluppo di una “comunità
di sicurezza capace di rispondere alle sfide del XXI secolo”.

Il 2015 è “dietro l’angolo”, e sarebbe veramente paradossale
se la ricorrenza di un evento, che voleva aprire la strada al supe-
ramento delle linee di divisione ideologica tra Est ed Ovest, do-
vesse svolgersi in un clima di rinnovata tensione.

Del resto, l’intrico degli interessi economici conseguenti alla
globalizzazione e la stessa ambivalenza del rapporto che in cam-
po energetico segna la dipendenza dell’Europa dalla Russia, ma
che lega anche quest’ultima alla prima in termini di acquisizio-
ne di risorse finanziarie derivanti dalla vendita del gas, dovreb-
bero giocare un ruolo moderatore, rispetto al rischio di una ul-
teriore radicalizzazione della situazione.

Nello stesso tempo, appare obbiettivamente difficile pensare
ad un sistema di relazioni internazionali nel quale la Russia non
abbia una propria collocazione politica. Il groviglio mediorien-
tale ce lo ricorda costantemente.

Per Putin, d’altra parte, sarebbe a dir poco una beffa se
un’azione sostanzialmente intesa a contrastare l’occupazione di
spazi che, nella sua visione (e non soltanto nella sua), dovrebbe-
ro rientrare nella sfera di sicurezza russa, si traducesse in un
isolamento della Russia: e l’astensione della Cina sulla Risolu-
zione di condanna dell’annessione della Crimea al Consiglio di
Sicurezza costituisce un segnale significativo in questo senso.

C o n i u g a re sicurezza e fiducia nelle relazioni re c i p ro c h e
non è mai stato un compito facile. Ma, forse, è proprio dalle
crisi che si possono trarre gli stimoli a tentarci, ancora una
volta, di eff e t t u a re, sulla base di una rilettura obbiettiva e che
coinvolga ovviamente tutte le parti, una valutazione dei fatto-
ri che possono aver influito sulle percezioni re c i p roche fra
l’Occidente e la Russia.

Giovan Battista Verderame
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LE ANALOGIE
E LE OCCASIONI MANCATE

di Aldo Rizzo

Molti anniversari, in questo 2014. Da ricordare, sui quali
riflettere, al di là del rito delle ricorrenze.

Il primo e più importante è il 28 giugno, cento anni esatti dal
giorno in cui, a Sarajevo, lo studente nazionalista serbo Gavri-
lo Princip uccise l’arciduca Francesco Ferdinando d’Austria,
erede al trono imperiale degli Asburgo.

Un mese dopo, il 28 luglio, le truppe austriache attaccarono
la Serbia. E, da lì, la reazione a catena: la mobilitazione gene-
rale russa, la dichiarazione di guerra della Germania alla Rus-
sia e alla Francia (1° agosto) e l’intervento della Gran Bretagna
dopo l’invasione tedesca del Belgio.

La Prima guerra mondiale, la Grande guerra per antonoma-
sia, i cui effetti, come sappiamo, andarono oltre il conflitto, se-
gnando l’intero secolo (la Rivoluzione sovietica, il Fascismo e il
Nazismo e, in definitiva, la Seconda guerra mondiale, conclusa
dall’olocausto nucleare di Hiroshima e Nagasaki.

Tutto questo, che sta in migliaia di libri, di documenti storici,
di film, ha poco a che vedere con la realtà attuale.

L’anniversario, il centenario, di quel colpo di pistola a Sara-
jevo (pretesto per l’esplosione delle rivalità e delle contraddizio-
ni inter-europee, la prima grande tragedia “eurocentrica” di
quelle dimensioni, in attesa della seconda di due decenni dopo,
che avrebbe finito per travolgere la stessa Europa nel suo insie-
me) l’anniversario del 1914, insomma, sembra rievocare un
mondo ormai lontano dai problemi, pur gravi, di oggi.

Eppure, nel suo ultimo numero del 2013, l’Economist, anti-
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cipando l’anniversario, avvertiva, un po’ a sorpresa, che “un
secolo dopo, ci sono scomodi parallelismi con l’epoca che portò
allo scoppio della Prima guerra mondiale”.

Quali? L’Europa, nel 1914, veniva da un secolo, sostanzial-
mente, di pace interna: con la grande eccezione della Guerra
franco-prussiana del 1870, comunque vecchia di 44 anni.

Al di là delle rivalità politiche, attorno a una Germania unifi-
cata e potente, c’era il senso di economie nazionali ormai così in-
tegrate da far considerare “futile” l’ipotesi di un conflitto arm a t o .

C’era, piuttosto, la voglia di godere i vantaggi delle nuove
tecnologie (il telefono, le navi a vapore, le comunicazioni fer-
roviarie), che sembravano aver reso più piccolo e più unito il
m o n d o .

Tutto ciò non impedì che, nel giro di mesi, l’Europa e poi il
mondo “precipitassero nella più orribile delle guerre”.

Fatale, concludeva l’Economist, era stata la sottovalutazio-
ne dei fattori reali di crisi, sorretta da un superficiale ottimismo
e anzi da una sorta di autocompiacimento (complacency) per
come, in apparenza, andavano le cose.

Un drammatico errore, che, secondo l’importante settima-
nale britannico, bisogna assolutamente evitare cento anni dopo.

Anche il 2014, in effetti, pur ancora alle prese con la conclu-
sione di una crisi economica globale, si è aperto con sensazioni
di ottimismo, basato su segnali, anche inediti, di successo della
diplomazia internazionale.

Segnali vari. L’accordo sulla distruzione delle armi chimiche
in Siria, visto come premessa di una più ampia intesa per porre
fine a tre anni di sanguinosa guerra civile.

L’apertura, senza precedenti, di un dialogo diretto tra gli
Stati Uniti e l’Iran, dopo l’avvento a Teheran del nuovo Presi-
dente, Assan Rohani, nella prospettiva di disinnescare, a condi-
zioni eque, la minaccia di un armamento nucleare iraniano, in-
cubo del Medio Oriente e non soltanto.

E la prima stretta di mano, forse soltanto volutamente ca-
suale, tra Barack Obama e il Presidente cubano, Raul Castro,
nei corridoi dell’ONU. E si può aggiungere l’accordo, raggiun-
to alla fine del 2013 a Bali, in Indonesia, in seno all’Organizza-
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zione mondiale del commercio (WTO), volto a dare un senso più
concreto e più giusto, per i Paesi poveri, alla globalizzazione e
alla liberalizzazione dei rapporti economici e commerciali.

Ma, a parte quest’ultimo, i segnali di dialogo e di progresso
si sono presto rivelati fragili e reversibili, mentre duravano e a
tratti si aggravavano altre tensioni, come tra la Cina e il Giap-
pone, in un’Asia già segnata dall’incognita micidiale della ditta-
tura (nucleare) della Corea del Nord.

E come in Afghanistan e in Iraq, mentre si allungava e
s’ispessiva l’ombra di Al Qaeda sulle rivolte mediorientali e
africane, indebolendo e spesso rovesciando il senso delle Prima -
vere arabe, anche per i contraccolpi autoritari e militaristi, con
l’eccezione, parziale, della Tunisia.

Fino ad arrivare alla crisi più grave di tutte, per le sue im-
plicazioni dirette sui rapporti tra le due maggiori potenze nu-
cleari, gli Stati Uniti e la Russia.

La crisi dell’Ucraina, liberatasi con la forza della piazza dal
regime filorusso di Janukovic, soltanto per ritrovarsi con una
tremenda reazione della Russia di Putin, cioè con la secessione-
annessione della Crimea e le pressioni politiche e militari sulle
regioni russofone, nel Sud-Est della stessa Ucraina.

Il più drammatico showdown tra Est e Ovest dopo la fine
della Guerra fredda, sulla sorte di un Paese-chiave, a causa
della sua stessa posizione geografica, per gli equilibri politici e
strategici in Europa.

L’Ucraina come la Serbia, un secolo dopo? Può essere qui il
parallelo più inquietante tra il 1914 e il 2014?

Può, se non un colpo di pistola, come a Sarajevo, uno scon-
tro armato, anche incidentale, tra ucraini o tra ucraini e russi,
essere il detonatore di tutte le tensioni vicine e lontane? In un
mondo, non bisogna mai dimenticarlo, nucleare. L’incidente
può occorrere prima o poi, anche dopo una “sanatoria” forma-
le, o un compromesso diplomatico faticoso e non convincente.

F o rtunatamente, le circostanze ambientali (dell’a m b i e n t e s t o-
rico) sono profondamente diverse da quelle della prima metà del
Novecento. Anche per la terrificante lezione (terrificante per tut-
ti) lasciata dalla Prima come dalla Seconda guerra mondiale.
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L’ i n t reccio delle reti protettive della pace generale si è fatto
molto più spesso. E, pur essendo tutt’altro che perfetto, è diff i c i-
le romperlo, se non con un imprevedibile scoppio di follia, an-
ch’esso in qualche misura controllabile dagli strumenti di pre s s i o-
ne politico-strategici ed economici di cui dispongono la diploma-
zia internazionale e quella specifica delle grandi potenze.

Forse non si pecca di ottimismo, pensando che il mondo
d’oggi, più che alla ricerca di decisive prove di forza, sia alle
prese con grandi scosse di assestamento, in vista di un nuovo
equilibrio geopolitico, dopo la fine dell’era “bipolare” (Stati
Uniti-Unione Sovietica) e di quella “unipolare” (gli Stati Uniti
sola superpotenza), seguita al crollo dell’impero comunista.

La stessa crisi ucraina può essere vista in questo contesto.
Se si pensa alla dichiarazione d’indipendenza di Kiev subito

dopo la fine dell’Unione Sovietica e poi, nell’era unipolare, al
tentativo o almeno alla tentazione americana e occidentale di
spingere fin lì la NATO, e ora alla contromossa, certamente
brutale e inaccettabile nei modi, di Putin, di reagire alla spinta
dell’Ucraina verso l’Unione Europea strappandole la Crimea e
possibilmente, in qualche misura, l’area russofona del Sud-Est.

Qualcosa di simile era giù accaduto nel 2008, con la crisi del-
la Georgia.

Certamente, questa tendenza a un riassestamento delle aree
d’influenza, più che a prove di forza globali, se è una tendenza
reale, va tenuta sotto controllo con grande prudenza e con la
giusta e possibile determinazione, pena un salto, che non si può
escludere a priori, in un buio anche peggiore di quello in cui il
mondo cadde cento anni fa.

A un tale controllo dovrebbe poter part e c i p a re, nel suo stesso
i n t e resse, l’Unione Europea, nata proprio per reazione alle trage-
die del Novecento. Ma una storia ormai lunga non ha ancora for-
nito all’Europa l’unità e, quindi, l’autorità politica necessaria.

Lo testimoniano tre date, che sono altrettanti anniversari,
anch’essi in questo 2014.

Il 31 agosto 1954, sessant’anni dalla fine anticipata della Co-
munità Europea di Difesa (CED), per il no dell’Assemblea Na-
zionale francese.
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Il 14 febbraio 1984, trent’anni dal voto del Parlamento eu-
ropeo in favore del Trattato sull’Unione (politica), ispirato e
progettato da uno dei grandi padri dell’europeismo, Altiero Spi-
nelli, poi abbandonato dai Governi nazionali.

E, infine, il 29 ottobre 2004, dieci anni dalla firma, a Roma,
della Costituzione europea, lungamente meditata e discussa e
poi annullata dal voto, questa volta referendario, degli olande-
si e, di nuovo, dei francesi.

Tre occasioni mancate, soprattutto la prima, che avrebbe
impresso una svolta immediata e profonda in direzione di
un’Europa politicamente e militarmente unita.

Bisogna non arrendersi, riprovarci, e non sarà facile, men-
tre montano nelle opinioni pubbliche, motivate in parte dalla
delusione, spinte nazionaliste e populiste.

Ma l’alternativa è un’Europa come zona progressivamente
grigia, tra la baldanza di una Russia, che vuol tornare protago-
nista a tutti i costi, e un’America sempre più attratta dalle gran-
di sfide del Pacifico.

S a rebbe la fine, o quasi, dell’Occidente, come complessa ma
compatta realtà geopolitica, la sola autenticamente democratica.

E questo è un prezzo che non si può, non si deve pagare al
riequilibrio globale, in questo inizio di millennio.

Aldo Rizzo



SU MOSCA SOFFIA
IL VENTO DELL’EST

di Paolo Migliavacca

Pe rché i Russi sembrano sempre pronti a “morire per Kiev”?
L’Ucraina, in realtà, è soltanto un tassello - benché di grande

i m p o rtanza, costituendo la porta che blinda l’avanzata euro - a m e-
ricana e della N AT O verso Est - del ben più vasto disegno politico
che la Russia va perseguendo dal maggio 2000, con l’avvento al
p o t e re (nelle alterne vesti di Presidente o di Primo Ministro) di
Vladimir Putin: ripristinare su scala globale la sfera d’influenza
geo-strategica realizzata ai tempi dell’Unione Sovietica (1).

Compito che è percepito dall’attuale gruppo dirigente, da
quasi tutta la Duma, ma anche dalla stragrande maggioranza
del popolo russo, come il fulcro degli interessi del Paese. In ogni
caso imprescindibile per chiunque al Cremlino eserciti il potere
in nome o per conto della “Santa madre Russia”.

Anche se l’Occidente in genere (e gli Stati Uniti in particola-
re) è ormai giudicato del tutto ostile a questo obiettivo (2), Mo-
sca ha deciso, risoluta, di perseguirlo - compatibilmente con le

(1) Scopo ultimo di questa sfera d’influenza, sulla cui importanza vitale per la
Russia concordano anche molti analisti geo-politici occidentali, è cre a re un com-
plesso di Stati-cuscinetto ai suoi confini per consentirle di pro t e g g e re meglio un ter-
ritorio scarsamente difendibile dal punto di vista militare (data l’assenza di barr i e-
re geografiche naturali), come hanno drammaticamente dimostrato l’invasione na-
poleonica prima e quella hitleriana poi (cfr. George Friedman, Russia Examines its
Options for Responding to Ukraine, Geopolitical We e k l y, March 18, 2014).

(2) Due sono gli elementi di fondo abitualmente utilizzati per sostenere questo
giudizio: la politica di allargamento della NATO verso i Paesi ex membri dell’Unione
Sovietica e la decisione statunitense di schierare in alcuni di essi una rete di missili
anti-missile (ufficialmente contro la minaccia costituita dai progressi compiuti dal-
l’Iran in materia). Mosca giudica questa mossa in grado di alterare a favore di Wa-
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capacità di ammodernare il proprio apparato bellico che le ri-
diano la perduta forza e credibilità e le risorse finanziarie mo-
bilitabili per realizzarle - attraverso una proiezione di potenza
a livello planetario basata sul rafforzamento dei rapporti politi-
co-economici con i Paesi tradizionalmente anti-occidentali (o,
come si sarebbe detto mezzo secolo fa, “anti-imperialisti”) spar-
si nel mondo (da Cuba al Venezuela, dall’Iran alla Siria, dal-
l’Algeria all’Angola e al Vietnam), assai sensibili a ogni soste-
gno, anche materiale, ricevuto per questa scelta.

Uno degli strumenti elettivi adottati è, infatti, la copiosa
vendita di armi (3) e di prodotti energetici a prezzi molto com-
petitivi e l’acquisto di materie prime, di cui peraltro la Russia
stessa abbonda largamente, e, come in epoca sovietica, si con-
cretizza in una rinnovata ricerca di basi militari permanenti al-
l’estero (4), bastioni che dovrebbero contribuire a realizzare
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shington gli equilibri strategici globali, potendo tale rete compromettere la capacità
di ritorsione russa contro un attacco nucleare statunitense preventivo.

Secondo vari analisti russi, gli Stati Uniti non hanno mai abbandonato il sogno
di passare, specie dopo la fine dell’Unione Sovietica, dal containment, ufficialmente
professato durante la Guerra fredda, a un definitivo roll back dell’influenza russa,
linea politica promossa negli anni Quaranta e Cinquanta del secolo scorso dalla par-
te più conservatrice delle Amministrazioni Truman ed Eisenhower, in particolare dal
Segretario di Stato John Foster Dulles e dal generale Douglas MacArthur.

Il Presidente Barack Obama, al terzo vertice per la sicurezza nucleare tenutosi
all’Aia nel marzo scorso, ha ostentatamente sminuito il ruolo della Russia come quel-
lo di «una potenza regionale che minaccia i suoi vicini».

(3) Secondo quanto ha dichiarato al quotidiano “Kommersant” nelle scorse setti-
mane Anatoly Isaykin, Dire t t o re generale di R o s o b o ro n e x p o rt (l’ente statale russo che
sovraintende alle esportazioni di armamenti della Federazione), nel 2013 sono state
vendute all’estero armi e attre z z a t u re militari per un valore di 13,2 miliardi di dollari,
c o n t ro i 12,9 miliardi realizzati nel 2012 (+7,7 per cento).

Gli ordini siglati sono stati ben 1.202 e hanno riguardato 60 Paesi, in part i c o l a re
India, Cina, Vietnam, Indonesia, Algeria e Malaysia.

Isaykin ha, inoltre, aff e rmato di sperare che le vendite ai Paesi africani e asiatici
possano essere incentivate da crediti dei gruppi bancari russi o attraverso la form u l a
della fornitura di armi in cambio di diritti per le estrazioni minerarie. (Ivan Safro n o v,
“Kommersant”, 16 febbraio 2014) .

(4) Nell’ambito della crisi ucraina, il 26 febbraio 2014 il Ministro della Difesa,
Sergei Shoigu, ha dichiarato all’agenzia ufficiale di stampa RIA-Novosti che la Rus-
sia è alla ricerca di basi all’estero. Secondo l’agenzia, Mosca «sta pianificando
l’espansione della sua presenza militare permanente all’estero, fuori dai suoi confi-
ni, creando basi militari in numerosi Paesi. Shoigu ha dichiarato che la lista com-
prende Vietnam, Cuba, Venezuela, Nicaragua, Seychelles, Singapore e diversi altri
Paesi… I colloqui [per stipulare gli accordi, NdR] sono in corso e stiamo per firma-
re i documenti relativi». (http://en.ria.ru/military_news/20140226/187917901/Rus-
sia-Seeks-Several-Military-Bases-Abroad--Defense-Minister.html)



concretamente questa strategia e, nel contempo, rappresentare
dei trampolini per ulteriori ampliamenti.

Il ruolo-chiave della Cina. In questa visione - congelate a
tempo indefinito, nella migliore delle ipotesi, le relazioni con
l’Occidente - l’Asia, che anche prima dello scoppio della crisi
ucraina era un obiettivo prioritario degli interessi russi, diven-
ta l’asse portante del piano.

Il rapporto privilegiato con la Cina, dopo la lunga e intensa
ostilità (anche guerreggiata, lungo le sponde del fiume Ussuri)
dell’epoca maoista, costituisce il perno di una conventio ad ex -
cludendum per estromettere gli Stati Uniti dal cuore del conti-
nente la quale ruota intorno alla Shanghai Organization Coo -
peration (5), embrione di un’alleanza politico-militare che coin-
volge tutti i principali Paesi continentali, siano essi membri a
pieno titolo oppure semplici osservatori, eccettuato il Giappone.

La Russia ha, dunque, accettato di riconoscere un ruolo-
chiave all’antico nemico ideologico, condividendo con la Cina il
ruolo di arbitro ultimo degli equilibri asiatici, alimentando il
rapporto di alleanza con un flusso imponente (ma in forte e si-
gnificativo calo nel triennio 2010-12 (6) di vendite di armi e di-
ventando, in un futuro molto prossimo, uno dei fornitori eletti-
vi di energia di Pechino, ma anche dell‘intera regione (idrocar-
buri (7), elettricità e, forse, combustibile per le centrali elettro-
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(5) Costituita nel 1996 col nome di Shanghai Five da Cina, Russia, Tagikistan,
Kazakistan e Kirghizistan come organizzazione informale avente lo scopo di ridurre
le tensioni e limitare gli schieramenti militari ai rispettivi confini, ha assunto l’attua-
le denominazione nel 2002 dopo l’ingresso dell’Uzbekistan.

Partecipano alle sue attività, in qualità di membri osservatori, anche Afghani-
stan, India, Iran, Mongolia e Pakistan. Sri Lanka, Bielorussia e Turchia hanno il
ruolo di Dialogue Partner, condividendone i principi e le finalità.

(6) In questo periodo il valore è risultato di appena 500 milioni di dollari circa
l’anno, rispetto a dati oscillati tra 1,5 e 3 miliardi annui per tutto il decennio 1999-
2008.

(7) Già tra il 2005 e il 2012 l’esportazione di greggio russo verso l’Asia orientale
è aumentato di oltre 3 volte e mezzo, passando da 214 a 784 mila barili/giorno, e coin-
volgendo 4 Paesi dell’ASEAN ma anche Taiwan, elemento di grande rilievo politico
nel delicato rapporto con la Cina

( h t t p : / / w w w. t h e a p r i c i t y. c o m / f o ru m / s h o w t h re a d . p h p ? 1 0 9 7 1 3 - M o s c o w - s - N e w - F o-
cus-on-South-Korea).



nucleari civili), grazie a un ri-orientamento verso Est dei flussi
finora diretti in forma pressoché esclusiva all’Europa (8).

In cambio Mosca chiede investimenti in capitali e tecnologie,
di cui Pechino (ma anche Tokio e Seul) ormai abbonda, per far
compiere un decisivo salto di qualità al processo di ammoderna-
mento dell’imponente (ma in gran parte obsoleto) apparato in-
dustriale ereditato dall’epoca comunista e, nel contempo, per
valorizzare le enormi risorse in materie prime della Siberia, re-
plicando così in Asia le prospettive, finora non decollate secon-
do le speranze di entrambe le parti, di un rapporto complemen-
tare con l’Europa.

È però evidente che, in questi termini, la Russia accetta il ri-
schio di contribuire in modo decisivo allo sviluppo delle ambi-
zioni di una potenza - la Cina - che mira ormai palesemente al-
l’egemonia continentale prima e (declino della potenza globale
statunitense permettendo) planetaria poi.

Mentre con un’Europa, invischiata in un processo di unifi-
cazione assai più complesso e costoso di ogni previsione (e forse
mai compiutamente realizzabile, almeno secondo i progetti ori-
ginari), con una politica di difesa atrofizzata dai continui tagli
dei bilanci e con orizzonti geostrategici globali ormai angusti,
tale pericolo non si prospetterebbe.

Ciò fa ritenere che a Mosca s’ipotizzi, come in piena Guerra
fredda, la prosecuzione sine die di un’alleanza granitica tra
Stati Uniti ed Europa, con il Vecchio Continente soccorso in
grande stile, per la terza volta in un secolo, dal baratro dell’im-
plosione politico-economica dall’arrivo dei “nostri” da oltre
Atlantico (ma a che prezzo? e con quali risorse?) per diventare
la vetrina espositiva di valori e stili di vita occidentali “2.0”,
volti a soppiantare una volta per tutte l’arcaico modello slavo-
ortodosso, tutto incentrato sulla triade “popolo-patria-chiesa”.

Ipotesi che la storia recente di questo nuovo secolo sembra
peraltro smentire decisamente, date le crescenti divergenze, su
molti temi sensibili, che si manifestano tra le due rive del-
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(8) Cfr. Kira Egorova, Russian oil exports shift East, Russia beyond the Headli-
nes, March 3, 2014



l’Atlantico (9). E che Mosca, pur con prudenza, pareva aver
colto, alimentando un abile gioco politico-economico teso ad al-
largare ogni cuneo inter-atlantico attraverso la riaffermazione,
almeno in linea di principio, della propria disponibilità a una
partnership rafforzata euro-russa.

Un “disegno asiatico” ad ampio raggio. La persistente crisi
europea - ormai autoalimentata sia sul piano economico, sia su
quello politico, con una supremazia tedesca sul Vecchio conti-
nente sempre più marcata che a Mosca evoca incubi mai del tut-
to sopiti (10) - sembra, però, aver convinto il Cremlino che da
Ovest non può venire nulla di buono né di utile e che i progetti
di cooperazione rafforzata con l’Unione Europea, basati sulla
complementarietà dei due sistemi economici, vadano quanto
meno congelati, se non cancellati.

Il “disegno asiatico” della Russia ha perciò subìto lo scorso
anno un’ulteriore accelerazione (11), antecedente alla crisi
ucraina: da tempo Mosca ha avviato una spettacolare campa-
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(9) Il cosiddetto “Datagate”, lo scandalo delle intercettazioni telefoniche effet-
tuate dagli Stati Uniti, col pretesto della lotta al terrorismo internazionale, contro le
dirigenze di tutti i Paesi europei alleati, che risale soltanto all’autunno scorso, ha
rappresentato una ferita profonda (e non ancora del tutto superata) nei rapporti eu-
ro-atlantici.

(10) Putin e il Governo russo appaiono preoccupati soprattutto dal crescente
predominio economico e dall’influenza politica esercitati dalla Germania nell’Euro-
pa centro-orientale e nei Balcani, nonché dall’attivo sostegno dato alle manifestazio-
ni filo-europee dell’inverno scorso a Kiev.

Il timore di Mosca è che un’Ucraina sempre più debole e soffocata da un im-
ponente debito estero diventi completamente dipendente dagli aiuti economico-fi-
nanziari tedeschi.

Berlino si ritro v e rebbe così padrona, a un prezzo irrisorio, di un Paese dota-
to di un notevole potenziale produttivo industriale (anche se obsoleto) e di una ma-
nodopera di alto livello qualitativo ma con un costo del lavoro esiguo.

Agli occhi del Cremlino ciò costituirebbe il suggello al disegno tedesco di domina-
re l’Europa, minacciando la Russia di accerchiamento dal Mar Artico al Mar Nero,
come tentò di fare il Terzo Reich. E questa volta senza ricorrere alle armi.

(11) Cfr. Gleb Ivashentsov, Ambasciatore straordinario e plenipotenziario, Vice
Direttore del Centro studi russo APEC, “Demand” for Russia and Russia’s Interests
in Asia Pacific, 19 novembre 2013 (http://valdaiclub.com/asia/64760.html).

L’autore analizza le finalità della visita compiuta in quei giorni dal Presidente
Putin in Vietnam e Corea del Sud, dopo una serie d’incontri al massimo livello con i
dirigenti di Cina e India in marzo e ottobre e l’incontro a Tokio, negli stessi giorni,
tra i Ministri di Esteri e Difesa di Russia e Giappone.



gna d’interesse, tanto politico-strategica quanto economica,
verso alcuni suoi caposaldi tradizionali dei tempi della G u e rr a
f re d d a (India, Vietnam, Corea del Nord), ma anche verso Pae-
si finora trascurati dalla geopolitica russa (Corea del Sud,
Seychelles e quasi tutti i membri dell’A S E A N, alcuni dei qua-
li anti-comunisti, anti-russi e per tradizione fortemente filo-
americani, come Indonesia e Malaysia).

L’obiettivo - se l’Occidente persiste nel perseguire una po-
litica che Mosca interpreta come revanscista (12) - è di “non
a v e re nemici a Est”, attraverso la riaggregazione di alcuni ex-
membri dell’Unione Sovietica sparsi nelle vastità dell’Asia
centrale (Kazakistan, Kirghizistan e Tagikistan) e del Caucaso
( A rmenia e, pur tra crescenti dubbi e incertezze, Azerbaigian)
meglio disposti verso i progetti del Cremlino, insieme alla fino-
ra docile Bieloru s s i a .

La Russia punta a costituire un sistema di relazioni “a ma-
glie larghe” fondato su tre pilastri: una “unione doganale” (13),
che intensifichi la cooperazione economico-commerciale; un si-
stema di relazioni politiche interne sempre più solide, basato
sulla Confederazione degli Stati Indipendenti (14); un’alleanza
militare difensiva, l’Organizzazione del Trattato di Sicurezza
Collettiva (15), che proietta sui Paesi limitrofi le sue capacità di
difesa ad ampio raggio.
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(12) Vedi nota 2.
(13) L’Unione doganale euro-asiatica, creata il 1° gennaio 2010, comprende per

ora Russia, Bielorussia e Kazakistan. È prossimo l’ingresso di Kirghizistan e Tagiki-
stan (da alcuni previsto addirittura entro il 2013), mentre l’Armenia, che nel settem-
bre 2012 ha ratificato l'accordo di libero scambio della Comunità degli Stati indipen-
denti, resta incerta tra l’adesione piena all’Unione euro-asiatica e quella alla Unione
Europea (quest’ultima ha però sostenuto che l’una esclude l’altra).

(14) La Comunità degli Stati Indipendenti (nata nel dicembre 1991 dalle ceneri del-
la dissolta Unione Societica) è una confederazione che conta attualmente 9 membri: Ar-
menia, Azerbaigian, Bielorussia, Kazakistan, Kirghizistan, Moldavia, Russia, Ta g i k i-
stan e Uzbekistan. Il Turkmenistan ha un ruolo incerto, assimilabile a quello di Paese
o s s e rv a t o re, mentre ne sono usciti Georgia (agosto 2008) e Ucraina (marzo 2014).

(15) Questa alleanza militare interstatuale, creata nel maggio del 1992, ha attual-
mente come membri, oltre alla Russia, Armenia, Bielorussia, Kazakistan, Kirghizi-
stan e Tagikistan. Azerbaigian, Georgia e Uzbekistan, che erano entrati a farne par-
te nel 1993, ne sono usciti in momenti diversi.

È molto interessante notare che tra i Paesi osservatori figurano dal 2013 Serbia
e Afghanistan, mentre l’Iran è ritenuto un serio candidato all’ingresso, specie dopo
l’elezione a Presidente, un anno fa, del moderato Hassan Rohani. Similmente a



Si ricre e rebbe così una sorta di versione s o f t dell’ex Unione
Sovietica, una federazione “leggera”, ridotta nel numero dei mem-
bri, più flessibile nell’articolazione gestionale interna e con poche
ma essenziali materie poste in comune (difesa, politica estera,
c o m m e rcio interno e internazionale, energia), in grado però di co-
s t i t u i re per la Russia un indispensabile moltiplicatore di potenza,
sia oggi verso l’Occidente, sia domani verso la stessa Cina.

L’Europa ridiventa filo-americana? Le ragioni di questa
“attrazione fatale” della Russia verso l’Asia appaiono dunque
sempre più chiare.
A partire dalla considerazione geografica per cui, anche dopo le
mutilazioni territoriali subite in Asia centrale con la fine del-
l’Unione Sovietica, oltre gli Urali è posto il 70 per cento della
superficie, ma soltanto il 20 per cento dei suoi abitanti: uno sca-
tolone semi-vuoto dal punto di vista demografico ma ricchissimo
da quello materiale, la cui valorizzazione quasi certamente de-
ciderà le sorti dell’intero Paese.

Sul piano politico - come abbiamo già accennato - un poten-
te incentivo a questa scelta strategica proviene dall’impossibi-
lità di far decollare un accordo globale con l’Unione Euro p e a ,
s e m p re più debole in fatto di visione geo-politica e geo-econo-
mica e incapace di off r i re alla Russia una p a rt n e r s h i p re c i p ro-
camente utile, alla quale, peraltro, dovrebbe essere attratta
da una complementarietà di mutuo vantaggio (l’energia e i mi-
nerali costituiscono il 75 per cento delle esportazioni ru s s e
verso l’Europa, mentre la tecnologia, i macchinari, i mezzi di
t r a s p o rto e i prodotti chimici ad alto valore aggiunto raggiun-
gono addirittura l’87 per cento delle esportazioni europee di-
rette in Russia), sulla falsariga di quanto Mosca ha deciso ora
di cerc a re a Est (16).
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quanto accade nella NATO, l’alleanza è dotata di una Forza comune d’intervento ra-
pido ed è previsto che ogni attacco a un Paese membro vada considerato come un’ag-
gressione a tutti gli altri.

(16) Una tesi condivisa, tra gli altri, dall’ex Presidente del Consiglio Romano
Prodi che, in un‘intervista rilasciata alla “Rossiyskaya Gazeta” nel maggio 2010, af-
fermò: «Tra la Russia e l’Unione Europea ci sono fortissime complementarietà. Al-
l’ultima Conferenza, la bilaterale Unione Europea-Russia, dove ho presenziato,



A ciò si deve aggiungere la lunga crisi economica, che ha at-
tanagliato soprattutto l’Europa, la quale non ha peraltro pro-
vocato i temuti (dal Cremlino) cali dell’esportazione di gas e pe-
trolio russo (17), mentre i primi effetti della politica europea di
diversificazione delle forniture d’idrocarburi (importazioni dal
Golfo Persico e dall’Africa, crescente ricorso al gas naturale li-
quefatto, non sono ancora stati in grado di spuntare la temuta
arma della dipendenza energetica da Mosca (18).

Questo fatto si somma, nel contempo, alla maggiore auto-
nomia statunitense dalle importazioni mediorientali nel setto-
re, grazie al crescente successo dell’estrazione di gas e petro-
lio da scisti; ciò fa balenare la minaccia che essi diventino pe-
ricolosi concorrenti della Russia affiancandola (o, in part e ,
addirittura sostituendola) nelle esportazioni verso i merc a t i
del Vecchio continente.

Prospettiva prontamente colta dal Presidente Barack Oba-
ma che, a margine dei lavori del Vertice tra Unione Europea e
Stati Uniti tenutosi a Bruxelles il 26 marzo scorso, ha annuncia-
to di «aver già autorizzato l’esportazione di gas americano ver-
so l’Europa» per ridurre «la dipendenza dei nostri alleati dalla
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c’era una frase che faceva ridere tutti: “Noi siamo come la vodka e il caviale: noi dob-
biamo andare insieme”.

Perché gli interessi sono complementari: territorio, risorse naturali, energetiche
da parte russa, tecnologiche e anche la domanda di energia da parte d’Europa. Far
parte dell’Unione Europea diventa un problema per un motivo molto semplice: la
Russia è troppo grande. Con la Russia l’Unione dovrebbe immediatamente avere due
capitali: una a Bruxelles e una a Mosca.

La seconda ragione è che la Russia stessa ha una faccia filoeuropea, che guarda
a Ovest, ma c’è anche una grande attenzione all’Asia, all’Est. Quindi, io non credo
che nemmeno la Russia abbia in mente questo. Però intanto il cammino ce l’abbiamo
di fronte a noi: gli accordi e la cooperazione e non soltanto economici, ma di tutti ti-
pi: scientifici e culturali, per far sentire più forte questa comunanza». (Niva Mira-
kyan, “Rossiyskaya Gazeta”, 22 maggio 2012).

(17) Per dare un’idea del ruolo fondamentale che gli idrocarburi svolgono nel-
l’economia russa, essi costituiscono il 30 per cento del Pil, il 70 per cento circa del va-
lore delle esportazioni (di cui il 50 percento è dato dal solo petrolio) e il 52 per cento
circa delle entrate statali (cfr. Leon Aron, The political economy of Russian oil and
gas, American Enterprise Institute, May 29, 2013;

http://www.eia.gov/countries/cab.cfm?fips=RS)
(18) L’Unione Europea nel 2013 ha acquistato dalla Russia 167,2 miliardi di me-

tri cubi di gas, rispetto a 148 miliardi nel 2012 (+13 per cento) e 2,1 miliardi di bari-
li di petrolio (circa 5,3 milioni di barili al giorno), tra greggio e prodotti raffinati.



Russia» (19). Ma ciò sarà più semplice «quando avremo l’accor-
do» di libero commercio tra le due sponde dell’Atlantico: un
collegamento che la dice lunga sulla volontà americana di trar-
re il massimo profitto dalle difficoltà europee, condizionando
ulteriormente l’andamento dei faticosi negoziati commerciali
euro-americani e vanificando ogni (temutissima) ipotesi d’incre-
mento della cooperazione euro-russa.

Tutto questo ha acuito il mai sopito antagonismo russo verso
gli Stati Uniti, malgrado gli importanti accordi di disarmo rag-
giunti nell’ultimo trentennio: fin dalla caduta del Muro di Ber-
lino, Mosca ritiene che Washington punti a sancire definitiva-
mente il suo stato di “minorità” e sudditanza geo-politica, anche
attraverso il progressivo allargamento della NATO ai suoi ex
membri più restii a mantenere legami più o meno tenui con l’an-
tico dominus (Paesi baltici, Georgia, la stessa Ucraina, quando
governata dai Partiti filo-occidentali).

Il Cremlino interpreta queste due azioni, distinte ma dagli
effetti convergenti - i tentativi di allargare la NATO a Est e l’an-
nunciata concorrenza energetica statunitense sui mercati euro-
pei grazie agli effetti delle sanzioni economiche seguite alla crisi
ucraina - come la “prova provata” che con l’Occidente non è
possibile stabilire alcun rapporto vantaggioso. Anzi, che da ven-
t’anni dall’Ovest giungono soltanto insidie e delusioni.

Per Mosca è, quindi, chiara la necessità di guardare a Est
per trovare partner politici ed economici più affidabili e vantag-
giosi. Sul lungo periodo, essi non sembrano mancare di certo,
specie per un continente la cui irresistibile crescita economica
richiede sempre più quelle risorse energetiche e minerarie, che
la parte asiatica delle Russia richiude in quantità enormi e in
gran parte ancora da valorizzare.
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Questi valori hanno rappresentato il 34 per cento del gas e il 30 per cento circa
del petrolio importati dall’Europa. Peraltro, la dipendenza dalle vendite d’idrocar-
buri all’Europa è ancor più elevata per la Russia: verso Ovest vanno oltre il 75 per
cento del petrolio e il 90 per cento del gas esportato.

(19) Ciò non potrebbe comunque avvenire prima della fine di questo decennio: re a-
l i z z a re gli impianti necessari richiederà non meno di 4-5 anni. Inoltre, il prezzo della ma-
teria prima non sarà certo quello (assai conveniente) praticato all’interno degli Stati
Uniti e determinato dall’attuale eccesso di produzione di shale gas su quel merc a t o .



Asia fonte di guai. Contrariamente a quanto si può pensare,
la “vocazione asiatica” della Russia non è, però, molto antica,
né costante.

Per lunghi periodi (ad esempio, durante la venticinquen-
nale dirigenza di Kruscev prima e BrèÏnev poi, caratterizza-
ta da un conflitto asperrimo con la Cina maoista), l’Asia è sta-
ta percepita da Mosca come una sorta di “buco nero”, in gra-
do di generare crisi destabilizzanti (tipo la guerra in Corea e
quella, lunghissima, in Vietnam) e modelli ideologici pericolo-
samente eretici e ostili (Cina) o di dubbia affidabilità (Core a
del Nord, ma anche Vietnam del Nord), capaci di compro m e t-
t e re la purezza del pensiero marxista-leninista (cioè la sua
c o rretta interpretazione, che soltanto la dirigenza sovietica
del “socialismo realizzato” era autorizzata a sancire e pro c l a-
m a re) e di richiedere continui interventi rettificatori, anche
di tipo militare (20).

Senza scord a re la sfida diretta costituita dalle rivendicazioni
t e rritoriali avanzate dalla Cina, negli anni Sessanta del secolo
scorso, su gran parte del Kazakhistan orientale e sulla regione che
si affaccia sulla costa dell’Oceano Pacifico posta a oriente del fiu-
me Amur (21), territori strappati dalla Russia zarista con trattati
di stampo coloniale, grazie alla debolezza e sudditanza cui nel Di-
cianovesimo secolo fu costretta la dinastia Qing dalla famelica ag-
g ressività territoriale e commerciale dell’Occidente.

Soltanto con l’avvento al potere di Mikhail Gorbaciov e la
sua reinterpretazione in chiave non ideologica della situazione
geo-strategica globale, l’Asia si è trasformata in un’opportuni-
tà, più che in una minaccia.
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(20) Una probabile lente deformante attraverso cui il dirigenti del PCUS legge-
vano gli avvenimenti asiatici era quella del "comunismo primitivo" di Carlo Marx, il
quale individua un “comunismo asiatico” in cui lo Stato agisce come grande proprie-
tario collettivo e l'agricoltore è un semplice “schiavo di stato”; questo tipo di organiz-
zazione produttiva è incapace di sviluppare una produzione “sociale”.

(21) Nel primo caso la parte orientale del Kazakistan, tra le città di Semipala-
tinsk e Chiganak, all’estremità meridionale del lago Balkhash; nel secondo tutti i ter-
ritori a oriente della Manciuria cinese fino al 56° parallelo e il mare di Okhotsk, ri-
conosciuti alla Cina dalla Russia zarista con il Trattato di Nerchinsk del 1689, ma
strappati con quelli (“ineguali”, secondo la definizione maoista) di Aigun (1858) e Pe-
chino (1860).



Per contenere l’espansione dilagante del Giappone, che al-
la fine degli anni Ottanta si delineava come un formidabile ri-
vale degli Stato Uniti sul piano economico-finanziario globale
e come un potenziale l e a d e r geo-strategico a livello continenta-
le, Gorbaciov decise di giocare la carta della Cina: ricompose
con essa il contenzioso politico-ideologico, avviò una composi-
zione del conflitto di confine, le cedette grandi quantità di ar-
mamenti moderni (22) e l’aiutò ad attuare le riforme neo-capi-
talistiche avviate da Deng Xiaoping, che contribuirono rapida-
mente a cre a re un Paese solido e pro s p e ro in grado - data la
storica rivalità con Tokio - di porsi come un naturale antago-
nista del rinato Sol Levante.

“Eterogenesi dei fini” con Pechino. Certamente Gorbaciov
non immaginava i risultati che avrebbe contribuito a produrre
il suo aiuto alla Cina. Ma questa “eterogenesi dei fini” non sem-
bra ancora essere stata completamente recepita dai suoi succes-
sori, specie da Putin.

Con la seconda economia, la prima forza commerciale, le
maggiori riserve valutarie mondiali e una forza militare ormai
proiettata sui mari e nei conflitti di tutto il pianeta, la Cina ri-
schia di trovare angusti i limiti dell’intera Asia. Su cui minaccia
di esercitare un pesante egemonismo.

Tanto che si va ormai delineando con chiarezza una sorta di
“coalizione di fatto” tra quanti hanno contenziosi geo-strategici
aperti con Pechino (di fatto, tutto il continente tranne il Paki-
stan e, in parte, l’Iran) con in testa India, Giappone e ASEAN
(23), o comunque ne temono il crescente predominio, dietro a
cui s’intravede la regia occulta degli Stati Uniti.

In questo contesto, che interesse ha dunque la Russia a con-
tinuare a rafforzare, in modo diretto o meno, una potenza che -
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(22) Ciò rese di fatto inefficaci le sanzioni decretate dall’Occidente - a seguito
della re p ressione cruenta della rivolta studentesca e popolare di piazza Ti e n a n-
men, nella Primavera 1989 - che prevedevano il divieto (tuttora in vigore) di ven-
d e re ogni tipo di armamenti, costituendo un notevole credito politico a favore di
M o s c a .

(23) Eccettuati, in varia misura, Thailandia, Cambogia e Birmania.



in tempi presumibilmente non lunghi - appare destinata a pre-
sentare a tutto il continente il conto del proprio strapotere?

Si può ritenere pagante, nel lungo periodo, una strategia
volta soltanto a guadagnare tempo?

È probabile che nella dirigenza russa cominci ad affacciarsi
come un incubo il ricordo dei disastrosi effetti prodotti dall’osti-
nazione staliniana a rispettare gli impegni economico-militari
contenuti nel patto Ribbentrop-Molotov del 23 agosto 1939,
onorati con scrupolo fino alla vigilia dell’attacco hitleriano av-
venuto il 22 giugno 1941.

Considerato il congelamento dei rapporti bilaterali deciso
dall’Occidente, il Cremlino è chiamato a rispondere rapidamen-
te a un paio di quesiti cruciali circa la sua strategia asiatica: il
“condominio geopolitico” del continente, incentrato sulla Shan -
ghai Cooperation Organisation, ha una reale prospettiva di du-
rare nel tempo con equilibri bilanciati riconoscibili e vantaggio-
si per entrambi i principali contraenti?

Come re a g i re se, invece, la SCO tendesse a trasformarsi in
u n ’ o rganizzazione con controllo e finalità dettati sempre più
dalla Cina?

La componente energetica della svolta asiatica di Mosca.
Mosca dovrà prendere presto coscienza del proprio interesse vi-
tale a difendere dall’espansionismo cinese lo scrigno economico-
strategico siberiano e la comunità di Paesi gravitanti nella sua
sfera d’influenza, che sta cercando di ricostituire.

Diventerà, quindi, gioco-forza cooperare (rafforzandola in
modo decisivo con il suo peso) con quella rete di alleanze che i
Paesi decisi a resistere a Pechino hanno già delineato, dall’ASE-
AN nel Sud-Est asiatico al SAARC nel sub-continente indiano,
malgrado la presenza simbolica del filo-cinese Pakistan.

Non è casuale che, mentre Putin firmava il Trattato di an-
nessione della Crimea il 20 marzo scorso, Igor Sechin - attuale
Presidente di Rosneft, l’azienda petrolifera russa leader mon-
diale del settore, ma anche uno tra i dirigenti russi più vicini a
Putin ed ex vice Primo Ministro - si trovasse a Tokio (tappa
principale di una più vasta missione in India, Vietnam e Corea
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del Sud) per rafforzare i rapporti energetici (24) con un Paese
che è ancora formalmente in stato di guerra con la Russia, do-
po il breve conflitto alla fine della Seconda guerra mondiale
(25). E che costituisce il più fedele alleato degli Stati Uniti in
Estremo Oriente e il più deciso antagonista della Cina.

Il Giappone si sta, infatti, rivelando, in prospettiva, uno dei
clienti più promettenti della Russia, con un aumento delle im-
portazioni petrolifere del 45 per cento nel 2013 e una quota del
7 per cento delle esportazioni totali russe. Cui va aggiunto il
flusso di gas naturale liquefatto proveniente dagli impianti del-
l’isola di Sakhalin (26): 9,8 milioni di tonnellate annue, dirette
soprattutto verso Tokio e in parte a Seul.

Certamente, questa ipotetica svolta epocale anti-cinese di
Mosca non è vicina, né sarà rapida. Anzi, è facile immaginare
che una sorta d’inerzia nel movimento di riconversione delle re-
lazioni sino-russe porterà, per un certo tempo, a un ulteriore
incremento dei rapporti bilaterali, anche energetici (27).

Vassily Cashin, analista del think-tank russo Cast ed esper-
to sinologo, nelle scorse settimane è stato lapidario: «Quanto
peggiori saranno le relazioni della Russia con l’Occidente, tan-
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(24) Il Giappone è alla ricerca di fonti alternative (soprattutto gas) nella pro-
duzione di elettricità per ridurre la dipendenza dall’energia nucleare, dopo il di-
s a s t roso incidente prodottosi nella centrale di Fukushima (marzo 2011), che ha
p o rtato all’arresto per oltre un anno di tutti i 48 impianti di questo tipo pre s e n t i
nel Paese.

(25) Tra il 9 agosto e il 2 settembre 1945 l’Unione Sovietica attaccò le forze giap-
ponesi ormai in dissoluzione in Manciuria, occupando nel contempo, quasi senza re-
sistenza, l’arcipelago delle Kurili (contese da quasi un secolo tra Mosca e Tokio) e la
parte meridionale dell’isola di Sakhalin.

Una lunga e complessa disputa diplomatica (tuttora irrisolta) se il Trattato di
San Francisco (1945) di resa del Giappone includesse o meno le isole in questione
tra i territori da re s t i t u i re ha finora impedito la firma di un vero e proprio Tr a t t a-
to di pace.

N e l l ’ o t t o b re 1956 i due Paesi hanno riallacciato rapporti diplomatici ed econo-
m i c o - c o m m e rciali, lasciando però irrisolta la soluzione del caso.

(26) Le riserve stimate dell’isola posta a nord del Giappone ammonterebbero a
ben 45 miliardi di barili di petrolio equivalente, in gran parte costituiti da gas (“Sa-
khalin Island: Journey to Extrem Oil”, Business Week, May 14, 2006).

(27) Nel giugno 2013 Rosneft ha firmato un contratto venticinquennale, del va-
lore di 270 miliardi di dollari, per elevare entro il 2019 da 0,3 nel 2013 a 1 milione di
barili al giorno il flusso dell’esportazione petrolifera russa. (cfr. Eric Yep, The Rus -
sia-China Oil-Export Equation, MoneyBeat, The Wall Street Journal, October 28,
2013).



to più strette diverranno quelle con la Cina. Se la Cina ci appog-
gia, nessuno potrà dire che siamo isolati» (28).

Dopo l’apertura, nel 2011, del primo oleodotto ru s s o - c i n e s e
della capacità di 300 mila barili al giorno (15 milioni di tonnellate
annue), un ulteriore impulso è atteso dall’avvio dei lavori per re a-
l i z z a re il primo gasdotto tra i due Paesi (Power of Siberia, lungo
o l t re 4 mila chilometri, con terminale a Vladivostock), in grado di
t r a s p o rt a re verso la Cina, in una prima fase, 38 miliardi di metri
cubi annui a part i re dal 2018 (61 miliardi a pieno re g i m e ) .

Secondo Gazprom, la firma dell’accordo per questa pipeline
dovrebbe avvenire nel maggio 2014, durante la prevista visita di
Putin a Pechino, nell’ambito degli incontri bilaterali al vertice
che si tengono annualmente dal 1996.

Non è detto, però, che questa sia davvero la volta buona. E
per una serie di fondate ragioni.

La prima, e principale, è che i motivi di contrasto sui prezzi
della fornitura e sull’esatto tracciato, che bloccano da un de-
cennio la chiusura dell’accordo, restano tuttora irrisolti.

Anzi, la necessità per Mosca di riversare a Est quanto non
riuscirà a vendere in Europa per la crisi economica e per le san-
zioni (peraltro ancora da definire nel dettaglio) legate all’annes-
sione della Crimea rende la Cina negozialmente più forte.

La seconda è che il Giappone e la Corea del Sud ambiscono a
o t t e n e re le stesse forn i t u re .

È possibile che un’intesa globale sulla spartizione della tort a ,
alla fine, metta tutti d’accordo, ma finora la competizione è sem-
p re prevalsa sulla cooperazione. E giocare al rialzo su più tavoli
non dispiacerebbe certamente a Mosca.

La terza ragione sta nel fatto che la materia prima abbonda
(29), ma gli investimenti necessari sono molto elevati (40 miliar-
di di dollari la stima di Gazprom per la posa soltanto della con-
duttura, mentre occorreranno altre diverse decine di miliardi
per l’avvio dell’estrazione del gas) e i tempi di esecuzione appa-
iono piuttosto ottimistici.
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(28) Reuters, 21 marzo 2014.
(29) I due giacimenti interessati, quelli di Chayandinskoye e Kovyktinskoye,

vantano rispettivamente 1.200 e 1.500 miliardi di metri cubi di riserve.



Ma è la quarta ragione - il vero “convitato di pietra” dell’inte-
sa - a generare seri dubbi sull’effettiva realizzazione del gasdotto.
E anche degli altri grandi progetti energetici con la Cina.

Energia, forza e debolezza di Mosca. Essi sono, infatti, lega-
ti alla risposta che i dirigenti russi daranno ad alcuni interroga-
tivi di fondo: che vantaggio c’è nel vendere i propri idrocarbu-
ri in misura sempre più massiccia a un potenziale (anzi, forse
probabile) rivale geo-politico, ma anche energetico, considerato
che esso punta in modo palese, scavalcando Mosca, a rifornirsi
nei Paesi dell’Asia centrale ex sovietica, finora legati al sistema
di prezzi e alle pipeline russe?

Non è forse più logico (e magari anche conveniente) conclu-
dere accordi con Tokio e Seul (e pure con India e - perché no? -
Pakistan, quando l’Afghanistan, indispensabile via di transito,
sarà pacificato), oltre che con il resto del continente?

In un ambito ancora più ampio, fino a che punto può rive-
larsi pagante l’obiettivo indicato da Putin, all’inizio della crisi
con l’Ucraina, di «mettere il vento cinese nelle vele della nostra
economia» (30)?

L’interscambio russo-cinese ha fatto progressi notevoli nel-
l’ultimo quinquennio (83 miliardi dollari il valore globale nel
2012, con un attivo di 20 miliardi a favore di Pechino).

Ma mentre per la Russia la Cina è al secondo posto tra i par -
tner principali, benché a enorme distanza dall’Unione Europea
- e quindi rischia una dipendenza sempre più elevata, segno di
debolezza strategica - Mosca costituisce un cliente minore per
Pechino, pur con ampi margini di miglioramento legati all’ac-
quisto di materie prime, specie energetiche.

La vera pietra d’inciampo, nella strategia russa di lungo pe-
riodo, asiatica od occidentale che sia, è però costituita dalla fra-
gilità di fondo energetico-finanziaria del Paese (31).
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(30) Cfr. Timothy Heritage and Vladimir Soldatkin, Putin looks to Asia as West
threatens to isolate Russia, Reuter, March 21, 2014.

(31) Da oltre un triennio è in atto una costante fuga di capitali dal Paese, che dre-
na buona parte dei forti attivi derivanti dall’esportazione energetica. Essa si è accen-
tuata con lo scoppio della crisi ucraina, come ha ammesso lo stesso Ministro dell’Eco-



Pur abbondando d’idrocarburi convenzionali e da scisti
(32), Mosca appare assai debole nella sua capacità di sviluppar-
li appieno.

Tanto che la crisi economica internazionale, che ha fisiologi-
camente frenato la domanda globale, è riuscita a costituire un
comodo paravento di un dato inquietante: la produzione, sia di
petrolio sia di gas, tiene a fatica per i mancati investimenti e la
politica di ottuso iper-sfruttamento dei giacimenti adottata in
epoca sovietica e continuata, senza molte correzioni, in quella
putiniana.

Le stime delle necessità finanziarie, quasi tutte concentrate
nel settore degli idrocarburi, appaiono pressoché proibitive: il
documento ufficiale di partnership euro-russa, approvato dal
Commissario europeo per l’Energia Günther Öttinger e dal col-
lega russo Alexander Novak nel marzo 2013 (33) (e oggi da rite-
nere quantomeno congelato per gli ultimi eventi ucraini), indi-
cava l’astronomica somma di 38 mila miliardi di dollari entro la
metà di questo secolo.

Le sole necessità di produzione e distribuzione di elettricità
richiedono interventi stimati in 102 miliardi di dollari tra il
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nomia, Alexei Ulyukayev: «Se consideriamo il primo trimestre [del 2014, NdR], il
flusso in uscita è ammontato a 60 miliardi…raggiungeremo i 100 miliardi circa per
l’intero anno…Alla luce di questo scenario, l’impatto sulla crescita economica è va-
lutabile nello 0,6 per cento del PIL», la cui crescita, prima della crisi, era stimata nel
2,5 per cento. (cfr. Natalia Zinets and Elizabeth Piper, IMF throws Ukraine finan -
cial lifeline, Russian economy to slump”, Reuters, March 27, 2014).

Le riserve valutarie restano elevate (493 miliardi di dollari a fine febbraio 2014)
e il debito statale relativamente ridotto (circa 730 miliardi di dollari, pari a un terzo
del Pil, ma questa quota era meno della metà solo un paio di anni or sono).

A esso occorre però sommare il debito delle singole regioni, balzato da 35 miliar-
di di dollari del 2010 ai 78 miliardi di quest’anno e che, secondo Standard & Poor’s,
salirà ulteriormente a 100 miliardi l’anno venturo (cfr. Russia’s Growing Regional
Debt Threaten Stability, Forbes, 24 gennaio 2014)

(32) Le riserve accertate di petrolio ammontano a 87 miliardi di barili (che dure-
rebbero meno di 23 anni ai ritmi attuali di estrazione), quelle di gas a 32.900 miliar-
di di metri cubi (oltre 55 anni), le riserve di oil shale economicamente estraibili sono
stimate in 75 miliardi di barili (la maggiori al mondo, su un totale di 345 miliardi),
quelle di gas in 8.070 miliardi di metri cubi su un tale mondiale di 206.635 miliardi
(http://www.eia.gov/analysis/studies/worldshalegas/).

(33) Roadmap Eu-Russia Energy Cooperation until 2050
( h t t p : / / e c . e u ro p a . e u / e n e rg y / i n t e rn a t i o n a l / ru s s i a / d o c / 2 0 1 3 _ 0 3 _ e u _ ru s s i a _ ro a d-

map_2050_signed.pdf).
(34) H y d roelectric power and Russia’s energy future, Moscow 10/2/2014



2013 e il 2019 e in, addirittura, in 572 miliardi entro il 2030, a
causa dell’obsolescenza degli impianti e della necessità di rinno-
vare il parco delle centrali elettronucleari (34).

Se si considera l’altissima dipendenza dell’economia russa
dalla produzione ed esportazione d’idrocarburi (35), ben si
comprende come la Russia sia un colosso dai piedi d’argilla, che
richiede comunque l’assistenza di uno o più partner ricchissimi:
lo sviluppo delle riserve residue di petrolio e gas può essere fi-
nanziato soltanto dall’Occidente (cha dispone della tecnologia
più avanzata, ma ha sempre meno capacità finanziarie e voglia
di correre l’alto rischio politico connesso).

O p p u re dalla Cina, che ha i capitali necessari e si sta do-
tando rapidamente della tecnologia adeguata, ma che pro b a-
bilmente mira a impadronirsi di tutto il piatto prima della fine
del gioco.

La terza ipotesi - Mosca che riesce a giocare abilmente su più
tavoli, mobilitando capitali e know-how da tutta l’Asia, com-
presi Giappone, Taiwan e Corea del Sud - appare suggestiva ma
di fattibilità tutta da provare.

Senza uno di questi decisivi apporti esterni il Paese appare
destinato a una drammatica paralisi entro 10-15 anni al massimo
e le sue ambizioni di potenza a sgonfiarsi di colpo: gli ambiziosi
piani di spesa militare, modesti in termini assoluti rispetto a quel-
li statunitensi ma significativi per i costi assai più ridotti di ricer-
ca e produzione di armamenti e per il loro crescente livello quali-
tativo (36), sare b b e ro immediatamente cassati, perché sono fi-
nanziabili soltanto con i s u r p l u s e n e rgetici. E senza di essi fini-
re b b e ro le ambizioni di ricostituire una potenza globale.
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( h t t p : / / w w w. h y d ro w o r l d . c o m / a rt i c l e s / 2 0 1 4 / 0 2 / h y d ro e l e c t r i c - p o w e r- a n d - ru s s i a - s -
energy-future.html).

(35) Vedi nota 17.
(36) Putin ha annunciato lo scorso anno lo stanziamento di 775 miliardi di dol-

lari nell’arco di un decennio per l’ammodernamento complessivo dell’apparato bel-
lico russo, cifra che corrisponde all’incirca a un anno di spesa statunitense per la di-
fesa (682 miliardi nel 2013) (cfr. Nikolas K. Gvosdev, Russia’s Military is Back, The
National Interest, October 4, 2013; Russian arms agency intent to surpass US rival
amid military spending boom, The Voice of Russia, 22 January 2014 (http://voiceo-
f ru s s i a . c o m / n e w s / 2 0 1 4 _ 0 1 _ 2 2 / R u s s i a n - a rm s - a g e n c y - i n t e n t - t o - s u r p a s s - U S - r i v a l -
amid-military-spending-boom-3576/).



Gli Stati Uniti torneranno dalla finestra? Partendo da que-
sti assunti, è quindi possibile individuare una linea di evoluzio-
ne della politica estera russa che miri, come indicato all’inizio,
a rafforzare una rete di relazioni con l’Asia che ne faccia un
partner de facto del sistema di “contenimento” che gli Stati Uni-
ti stanno approntando in funzione anti-cinese.

Tutti i Paesi del continente con cui Mosca intende incre-
m e n t a re i suoi rapporti, sia politici sia economici, hanno con-
tenziosi politico-territoriali aperti con la Cina (Vietnam, Giap-
pone, India), le sono tradizionalmente ostili (Indonesia), han-
no limiti oggettivi invalicabili nelle loro apert u re attuali verso
Pechino, legati alla loro stessa natura politica costitutiva (Ta i-
wan e Corea del Sud), oppure hanno motivo di temere che
un’espansione cinese senza ostacoli giunga a lambirli pericolo-
samente (Australia).

Ecco dunque, per Mosca, rientrare dalla finestra, almeno
nel contesto asiatico e su un arco temporale medio-lungo, quel-
la collaborazione di fatto con gli Stati Uniti che la crisi ucraina
sembra aver cacciato dalla porta principale. E, quindi, stempe-
rarsi in concreto le ragioni di fondo che hanno portato all’attua-
le contrapposizione tra Russia e Occidente.

La Russia appare destinata a scegliere tra un dominus estra-
neo al continente (e quindi indiretto) e uno piazzato proprio al
suo centro, forte ed egemonico come forse mai nei suoi cinque-
mila anni di storia.

«Il nemico del mio nemico è mio amico», può rappresentare
ancora una regola - rozza e brutale quanto si vuole, ma efficace
nella sua logica - di opzione strategica. Sicuramente in Asia.

Paolo Migliavacca
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L’UCRAINA
E IL ‘NUOVO’ BIPOLARISMO

di Marino de Medici

Il concetto di soft power non è un’invenzione americana, an-
che se la sua paternità è comunemente attribuita al professor

Joseph Nye di Harvard.
Non sorprendentemente, gli europei avevano abbracciato il

soft power come il successore della politica di potenza identifi-
cata con gli Stati Uniti. Di colpo, la crisi ucraina ha dimostrato
come il soft power e le istituzioni internazionali in chiave post-
moderna non garantiscano la stabilità internazionale ed, in par-
ticolare, l’instaurazione di un ordine reciprocamente benefico
nella stessa Europa.

Per troppo tempo, gli europei avevano delegato le re s p o n-
sabilità di grande potenza e della strategia di sicurezza agli
Stati Uniti. Dopo la mossa vincente di Putin in Crimea, si
r i t rovano alle prese con il quesito di come fro n t e g g i a re la
Russia in una situazione di incertezza sulle reali intenzioni
dello stesso Putin ai confini della NAT O .

Inevitabilmente, il compito di ridurre la capacita’ della Rus-
sia di minacciare i Paesi vicini ricade sugli Stati Uniti, in con-
seguenza delle divisioni che si sono già manifestate nel campo
europeo circa la strategia e i mezzi necessari per far fronte alle
minacce alla pace e alla sicurezza dell’Europa centrale.

Entra quindi in gioco la l e a d e r s h i p del Presidente Obama,
condizionata anche da risvolti politici della politica interna che
giài complicano la risposta della potenza americana. Il disegno
strategico del Presidente Putin ha praticamente affossato il mec-
canismo di reset dei rapporti russo-americani, invocato con bello
spirito cooperativo da Barack Obama e Dmitri Medvedev.

MARINO DE MEDICI è stato per molti anni corrispondente dagli Stati Uniti del
quotidiano “Il Tempo”. Attualmente, collabora con pubblicazioni italiane e straniere.



Tra le accuse di failed leadership, già rivolte al Capo del-
l’Esecutivo, non poteva mancare quella del candidato presiden-
ziale repubblicano, sconfitto da Obama, Mitt Romney.

Con accenti tipici della politica americana - il ricorrente I
told you so -, Romney ha rinfacciato al Presidente democratico
di non aver tenuto conto del suo monito relativo alla Russia
quale “principale nemico geopolitico” dell’America. I leader
abili anticipano gli avvenimenti ed agiscono in tempo per gestir-
li, ha incalzato Romney.

Dopo le sanguinose ostilità in Siria, il caos in Egitto, l’avan-
zamento nucleare dell’Iran ed ora la conquista russa della
Crimea, la leadership di Obama è messa sotto processo da Rom-
ney e dai Repubblicani, che contano su un ulteriore fronte di at-
tacco per le elezioni congressuali di novembre.

L’ex candidato repubblicano si guarda bene dall’avanzare
proposte alternative per la gestione delle crisi elencate, analoga-
mente alla ex Consigliere per la Sicurezza Nazionale del Presi-
dente Bush, Condoleezza Rice, secondo la quale la politica di
retrenchment, ossia di rinuncia all’intervenzionismo del Presi-
dente Obama ha creato un “vuoto”, che non è stato colmato
dagli alleati o dalle organizzazioni internazionali. A riempire il
“vuoto”, dice la Rice, ci hanno pensato brutali dittatori, forze
estremiste ed i nazionalismi.

Le accuse ad Obama non specificano come e dove avrebbe po-
tuto interv e n i re nei punti caldi, ma almeno un aspetto di tali
generiche accuse può essere ascritto ad una deficienza della polit-
ica estera americana: l’insufficienza della i n t e l l i g e n c e , c h i a m a t a
a pre v e d e re il manifestarsi dei conflitti e la loro evoluzione.

Fonti della i n t e l l i g e n c e americana e del Congresso ammettono
pubblicamente che l’Amministrazione Obama è stata colta di sor-
p resa dalla mossa di Putin, in quanto non era stato possibile in-
t e rc e t t a re comunicazioni dei l e a d e r politici russi e comandanti
militari rivelatrici della strategia di invadere la Crimea.

In particolare, le voci critiche della NSA (National Security
Agency), tra le quali quella di Angelo Codevilla della Boston
University, denunciano il fatto che l’attuale approccio della
NSA alla raccolta di intelligence denominata COMINT è effi-
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cace soltanto nei confronti di coloro che non compiono decisi
sforzi per evaderla.

Un aspetto controverso è la pratica di raccogliere infor-
mazioni intercettando su scala massiccia le comunicazioni della
popolazione americana.

La risposta di Obama alla annessione russa della Crimea ed
alla minaccia che incombe sull’Ucraina orientale non può che
fondarsi su un forte e credibile rilancio dell’impegno degli Stati
Uniti in Europa.

Gli stessi negoziati TTIP (Transatlantic Trade and Invest -
ment Partnership), che fino a pochi giorni fa apparivano poco
più che uno schema di complesse e burocratiche trattative circa
tariffe e norme regolatrici, assurgono ora al livello di un impor-
tante test della parternship atlantica. Su un piano geopolitico
globale, sopravanzano la tanto pubblicizzata strategia del pivot
verso l’Asia.

Le priorità della sicurezza confrontate con il revanscismo
russo pongono nuovamente l’Europa al centro delle preoccu-
pazioni di Washington, senza peraltro sminuire la presenza
americana nel Pacific Rim.

Se le critiche ad Obama per l’asserita incapacità di
prevedere e scongiurare la crisi in Ucraina appaiono, tutto con-
siderato, limitate e relativamente innocue, lo si deve al fatto che
la politica estera degli Stati Uniti è da lungo tempo deficitaria e
inconcludente su una base bipartitica.

Le incursioni in Somalia, Irak, Libia ed altri Paesi sconvolti
dalla Primavera araba, per non parlare dell’implosione della
Siria, hanno avuto conseguenze pressoché disastrose.

Di fatto, non si può dire che avvenimenti come la Rivo -
luzione della rosa del 2001 nella Georgia e la Rivoluzione aran -
cione del 2004 in Ucraina abbiano instaurato vere democrazie,
migliorato le condizioni di vita di quei popoli o ridotto la cor-
ruzione. Ed ancora, non si avverte l’esistenza di una comunan-
za di visioni strategiche, politiche ed economiche tra gli Stati
Uniti e l’Unione Europea.

In verità, non pochi osservatori americani segnalano che,
m e n t re gli Stati Uniti incoraggiano rivoluzioni democratiche nel
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mondo a condizione che siano favorevoli all’America, i p a rt n e r
e u ropei appaiono più interessati ad espandere i loro mercati ver-
so l’Est, anche per garantire i propri rifornimenti energ e t i c i .

Se Obama ha praticato una strategia politica di lead from
behind (letteralmente, guidare da dietro), che i Repubblicani gli
hanno rimproverato aspramente nel caso della Libia, è perché
egli è pienamente convinto che gli americani ne hanno avuto ab-
bastanza di guerre all’estero e di rivoluzioni.

Né vi è dubbio che la maggiore avversione di Barack Obama
sia all’idea di boots on the ground, ossia all’invio di soldati
americani su fronti stranieri, in conflitti più o meno asimmetri-
ci. Per contro, i neocons non cessano di predicare l’inderoga-
bile necessità di una politica di potenza.

Ve ro è che il problema immediato degli Stati Uniti e dei suoi al-
leati è quello di ridurre la capacità della Russia di minacciare i
suoi vicini. Ma il problema ben più vasto ed incombente, dopo la
crisi ucraina, è che il disegno di Putin volto a ristabilire lo s t a t u s
di superpotenza della Russia introduce, quanto meno teorica-
mente, una nuova forma di bipolarismo, che associa Russia e
Cina, da una parte, e Stati Uniti - Unione Europea. dall’altra.

L’evolversi di un tale bipolarismo non potrà non influenzare
la crescente interdipendenza tra la Russia ed il mondo esterno.
La Russia è oggi più che mai uno Stato esportatore di commodi -
ties come gas e petrolio e di conseguenza un eventuale piano ai
danni di tali esportazioni non può non avere conseguenze a vas-
to raggio sulla economia mondiale.

A tale proposito, pesa anche il fatto che, fino ad oggi, l’Eu-
ropa non sia stata capace di adottare una politica energetica che
elimini o riduca fortemente la sua dipendenza dalla Russia.

Da parte loro, gli Stati Uniti sembrano principalmente pre o c-
cupati di scongiurare la possibilità che a Kiev possa insediarsi un
G o v e rno sotto l’influenza russa. In fondo, come sostiene Wa l t e r
L a q u e u r, Obama è un isolationist at heart, che culla l’illusione di
poter re a l i z z a re un re s e t a vasto re s p i ro con la Russia di Putin.

È difficile insomma che, anche dopo i fatti ucraini, Obama
veda nella Russia il principale nemico geopolitico dell’America
descritto a fosche tinte dal suo avversario Romney.



È possibile, inoltre, che in vicino futuro i progressi tecno-
logici nel campo dell’energia riducano considerevolmente la
forte posizione della Russia sorretta dalle risorse energetiche.

Quanto alla Cina, Pechino ha già espresso la propria contra-
rietà a severe sanzioni nei confronti della Russia, facendo no-
tare che la rappresaglia russa spingerebbe l’economia globale in
una “spirale di caos”.

Va considerato, infine, che la prospettiva di rifornimenti di
gas naturale americano, ottenuto con il processo di fracking, è
più remota di quanti non ritengano, a motivo dei molti e comp-
lessi problemi di trasporto, deposito e distribuzione. Per parec-
chio tempo ancora l’Europa dovrà affidarsi ai rifornimenti di
basso costo della Gazprom.

In conclusione, rebus sic stantibus, la Russia si terrà la
Crimea e l’Europa occidentale il gas russo, preoccupandosi al
tempo stesso di scongiurare la bancarotta dello Stato ucraino.

La NATO non mancherà di raff o rz a re la cooperazione con le
ex Repubbliche sovietiche sottoposte alla pressione di Mosca. Il
nuovo bipolarismo visto dal versante Stati Uniti-Unione Euro p e a
si limiterà a negare gli “interessi privilegiati” che Putin accampa.

In fin dei conti, la strategia del Presidente russo è fondata
sul convincimento che una strategia aggressiva ai confini è la
migliore opzione difensiva di quegli interessi.

A tutti gli effetti, commentano i circoli di Washington addetti
alla politica estera, in Ucraina si è creata una situazione di stallo,
che peraltro consente di port a re avanti un dialogo diplomatico.

Resta il fatto che lo establishment euro-americano dovrà ar-
ticolare quanto prima una visione a lungo termine delle re-
lazioni con Mosca all’indomani della riconquista russa della
Crimea. Barack Obama non sembra aver fretta e la situazione
politica interna glielo permette. Tra non molto, l’incombenza di
trattare con Mosca passerà al suo successore.

Marino de Medici
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IL GRANDE GIOCO DELL’UCRAINA

di Marco Giaconi

Sul piano strettamente geopolitico, l'annessione da parte di
Mosca, con il Trattato del 18 marzo 2014, delle “regioni co-

stituenti” della Repubblica di Crimea e della Città di Sevastopol
e la loro riunione alla Federazione Russa come regioni autono-
me (1) è un indubbio successo russo, che ha “visto” a poker il
bluff occidentale.

Per la Federazione Russa, in termini strategici, si tratta di
completare il controllo del Mar Nero, del Mare di Azov (2), tra
i quali è prevista la realizzazione del ponte (chilometri 4,5 ) che
gli Zar desideravano e che Stalin, per il breve tempo della Con-
ferenza di Yalta, fece costruire e poi distruggere (3); e quindi di
creare una continuità strategica che va dal confine costiero oc-
cidentale dell'Ucraina fino alla regione del Donetsk.

Quindi, la Russia mette in sicurezza e pone fuori dal control-
lo NATO tutta la fascia di collegamento centroasiatica meridio-
nale con lo Hearthland del Nord, e rende sicura la propria pro-
iezione di potenza verso il Caspio e i Dardanelli, assicurandosi
un canale verso la Turchia, seconda Forza Armata NATO dopo
gli Stati Uniti e, in previsione, una proiezione autonoma verso il
Mediterraneo centrale (4).

(1) Cfr. la traduzione non ufficiale (di Anatoli Pronin) del Trattato di Annessio-
ne al link https://www.academia.edu/6481091/A_treaty_on_accession_of_the_Repu-
b l i c _ o f _ C r i m e a _ a n d _ S e b a s t o p o l _ t o _ t h e _ R u s s i a n _ F e d e r a t i o n . _ U n o ff i c i a l _ E n g l i s h _ t
ranslation_with_little_commentary?

(2) Cfr. sul tema anche il testo al link http://www.equilibri.net/nuovo/sites/de-
fault/files/focus_ivelina_black%20sea.pdf

(3) www.lookoutnews.it 21 Marzo 2014 area search La tecnica staliniana di im-
pressionare gli avversari e gli amici con le realizzazioni ad hoc e di breve durata è de-
scritta da Paul Hollander, Pellegrini Politici, intellettuali occidentali in Unione So-
vietica, Cina, Cuba, Bologna,” Il Mulino”, 1988.

(4) Cfr. al link https://csis.org/blog/crimeas-strategic-value-russia

MARCO GIACONI è Direttore di ricerca presso il Centro Militare di Studi Stra -
tegici di Roma.



Quindi, Mosca ora controlla gli stretti di Kerch, con il cana-
le Kerch-Yenikalsky, che permette il passaggio a navi oceaniche.

È il raggiungimento dell'autonomia strategica in Asia centra-
le e l'inizio di un controllo, da parte di Mosca, del sistema medi-
terraneo, senza dover pagare pegno ai siriani per il porto di
Tartus (anzi, renderà ancora più forte la postazione mediterra-
nea russa) e senza, allora, dover passare da aree controllate
dall'Iran e da altri Paesi mediorientali.

Sarà da questa piattaforma che Mosca valuterà i suoi inte-
ressi nel quadrante libanese e nella trattativa sul nucleare ira-
niano con il P5+1 (5) e giocherà la sua partita strategica con il
Mediterraneo meridionale, che sarà il centro di gravità (in crisi
economica) del meccanismo di pressione russo verso l'asse fran-
co-tedesco.

Non soltanto gas e petrolio, secondo la visione da “marxismo
volgare” di molti occidentali, ma pura Strategia Globale che,
naturalmente, incorpora anche minacce di tipo economico.

Ma, naturalmente, il gas e il petrolio non sono certamente ir-
rilevanti nell'equilibrio strategico tra la NATO e la Russia.

Gazprom dipende, per i suoi profitti, dal mercato europeo:
le entrate dell'azienda diretta da Alexey Miller, che ha lavorato
con Putin fin dall'inizio della “seconda vita” dell'attuale Presi-
dente russo al Municipio di San Pietroburgo, sono calate ulti-
mamente del 25 per cento in Russia.

Le esportazioni oggi, per l’Unione Europea e la Turchia, do-
vrebbero essere il 30 per cento del consumo europeo di gas na-
turale (6).

Ma Mosca è anche il primo fornitore di petrolio all'Europa e,
ancora, il primo per il carbone.

Le liberalizzazioni europee del mercato energetico, dal 2009
in poi, hanno generato sia il fiorire dei mercati spot, che hanno
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(5) Il P5+1 è formato da Cina, Russia, Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania. Sull'ultimo stadio della trattativa con Teheran da parte dei Sei, v. http://www. a r-
m s c o n t ro l . o rg / I m p l e m e n t a t i o n - o f - t h e - J o i n t - P l a n - o f - A c t i o n - A t - A - G l a n c e

(6) Vedi i dati più recenti al link http://www.revenuewatch.org/sites/default/fi-
les/country_pdfs/russiaRGI2013.pdf



limato le unghie di Gazprom, sia il contrappasso dantesco, per
il colosso energetico russo, di investire in vario modo nelle utili -
ties energetiche (e non) europee, creando un link geoeconomico
tra il “libero mercato” dell’Unione Europea e le necessità stra-
tegiche russe (7).

La crisi del gas prodotto nell’Unione Europea (8) è grave e Mo-
sca, anche con l’operazione Crimea, raddoppierà la sua capacità
di esportazione verso il Vecchio continente entro il 2020 (9) .

È ovvia la logica strategica dell'operazione Crimea, quindi:
si tratta di eliminare l'Ucraina (che faceva passare l'80 per cen-
to del gas russo diretto in Europa sul suo territorio) e, con le
nuove reti terrestri in fase di costruzione, porre il centro di gra-
vità degli idrocarburi direttamente sul suolo russo.

Viene in mente qui il vecchio testo di Anatoly Golitsyn, un al-
to ufficiale del KGB (10), che defezionò verso gli Stati Uniti.

Nel volume si prevedeva tutta la fase del golpe bianco del
Primo Direttorato del Servizio verso gran parte del PCUS, l'ini-
zio della perestrojka, la maskirovka (11) dello scontro Unione
Sovietica-Cina, e infine la caduta del Muro, per trasformare il
controllo della penisola eurasiatica da costoso e “vecchio”, mi-
litare e politico, con gli esosissimi Partiti comunisti in Occiden-
te e il Patto di Varsavia da mantenere in un moderno, nuovo,
non costoso, anzi redditizio sistema di pressione indiretta sulla
NATO; e per attirare (la maskirovka) i capitali occidentali al fi-
ne di evitare il fallimento finale del sistema sovietico, una con-
dizione che Putin ha definito nel 2005 “il più grande disastro
geopolitico del Ventesimo secolo” (12).
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(7) Vedi al link http://uk.re u t e r s . c o m / a rt i c l e / 2 0 1 4 / 0 2 / 0 7 / l i t h u a n i a - g a z p ro m -
idUKL5N0LC2HU20140207

(8) Cfr. http://www.bruegel.org/nc/blog/detail/article/1283-can-europe-survive-
without-russian-gas/

(9) Cfr. Iana Dreyer and Jonas Graetz, After Ukraine: Enhancing Europe's gas
security, CSS, ETH Zuerich, March 2014.

(10) Cfr. A. Golitsyn, New Lies for Old, New Tork, GSG & Associates Pub., 1990.
(11) Per il concetto di maskirovka, un insieme di camuffamenti, operazioni di

deception, contro-informazione e finte mosse sul terreno, vedi KP. Keating, Maski -
rovka, the soviet system of camouflage, US Army Russian Institute, Garmisch, 1981.

(12) Cfr. http://news.bbc.co.uk/2/hi/4480745.stm



Quindi, tornando al gas naturale, il Cremlino voleva, e ha
avuto, South Stream, che va nel Mar Nero fino alla Bulgaria e
poi passa i Balcani fino a Trieste, ed è perfettamente controlla-
to dalla securizzazione della Crimea. Inoltre, è riuscito a bloc-
care Nabucco, dalla Georgia delle rivolte “arancioni” (13) alla
Turchia fino all'Austria, che marginalizzava il territorio russo.

Mosca ha già provato la febbre della paura e della dipenden-
za (oltre che della incompetenza strategica) europea più volte.

Con la guerra russo-georgiana del 2008 ha bloccato di fatto
l'entrata del Paese in cui nacque Stalin nella NATO (14).

Con il sostegno russo alle “resistenze” antioccidentali in
Transnistria, Ossezia del Sud, Magorno-Karabakh (15) ha crea-
to un cuscinetto di instabilità verso la penetrazione dell'Allean-
za Atlantica, che non può manomettere quelle aree a meno di
una escalation militare immediata e credibile di Mosca.

Ha, poi, bloccato l'accordo tra l’Unione Europea e l’Arm e n i a ,
o ff rendo a Ye revan (era la “radio” del dissenso sovietico, lo ricor-
diamo) un posto nella Unione Eurasiatica a direzione russa (16),
l'unione economica dei Paesi ex-sovietici in ponte dal 2011 (17).

La Eurasia di Putin, in linea con la geofilosofia di Alexander
Dugin (18), coprirà anche la Turchia, che vuole espandersi nel-
la sua direzione neottomana verso Est, perfino la Siria, che vuo-
le presto una unione doganale con Mosca, l'Iran e poi l'India, e
farà arrivare il rayonnement geopolitico e economico della
Shangai Cooperation Organization, l'anello esterno della sicu-
rezza cinese, verso la metà del Mediterraneo.
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(13) Sulle rivolte “arancioni”, che nascono dalle operazioni statunitensi con il
movimento OTPOR in Serbia, cfr., mi si scusi la autocitazione, M. Giaconi, Violenza
rivoluzionaria e delegittimazione del potere, GNOSIS, “Rivista di intelligence”, AI-
SI; n. 3, 2011.

(14) Vedi http://www. a f c e a . o rg / c o m m i t t e e s / c y b e r / d o c u m e n t s / T h e R u s s o - G e o r-
gianWar2008.pdf, soprattutto per quanto riguarda la dottrina russa della cyberguer-
ra.

(15)Cfr. http://lisd.princeton.edu/sites/lisd/files/wolff_frozenconflict.pdf
(16) Cfr. http://news.tut.by/politics/259307.html (in russo)
(17) Cfr.. http://www.eurasianet.org/node/68106
(18) Vedi per le teorie “eurasiste” di Dugin, molto vicino a Putin, il testo al link
t t p : / / w w w. 4 p t . s u / e n / c o n t e n t / a l e k s a n d r- d u g i n % E 2 % 8 0 % 9 9 s - f o u n d a t i o n s - g e o-

p o l i t i c s



Un “doppio anello” per la penetrazione-sottomissione del-
l'Europa, che è la versione più ampia, geopoliticamente più fine
e certamente meno ingenua della vecchia confrontation NATO-
Patto di Varsavia, un inutile spreco di risorse, per i russi.

Quindi, ci sarà una nuova “cortina di ferro”, che andrà dal
Baltico al Mar Nero (19).

E senza nessuna dottrina efficace dell'Alleanza Atlantica, che
non sa più dove si trova, non ha capacità di risposta in guerra eco-
nomica, che peraltro farebbe diverg e re gli interessi dei Paesi
membri; e non conosce ancora bene quella G4G, la guerra di
q u a rta generazione, dove i confini tra civile e militare sono mini-
mi, le nazioni contano poco, il terrorismo è un mezzo, vi sono scar-
se gerarchie e la guerra psicologica è al centro della scena (20).

È la lunga fase che si è aperta con l'11 settembre per il mondo
arabo, è il ciclo in cui si muove ritmicamente Mosca oggi, è il pro-
getto di penetrazione prima economica e poi strategica (ma per i
teorici della guerra senza limiti cinesi non c'è diff e renza sostan-
ziale) della Cina in Medio Oriente, utilizzando la geopolitica ru s-
sa a sud, verso il Mediterraneo centrale e l'Africa. Il gioco del g o
e quello degli scacchi, di cui i russi sono appassionati maestri.

La Germania, in questa fase di crisi, perderebbe da un con-
gelamento dei rapporti economici con Mosca 300.000 posti di la-
voro con 6.200 aziende chiuse, senza contare l'elevatissima di-
pendenza energetica.

Le economie deboli dell’Unione Europea meridionale sareb-
bero travolte dalla chiusura degli investimenti e delle forniture
russe, senza contare le certe invasioni di profughi dall'area
ucraina, con connessa crisi umanitaria.

Gli Stati Uniti hanno assoluto bisogno della collaborazione
russa per chiudere le partite ancora aperte in Afghanistan,
Iran, Siria, e nel sistema egiziano-saudita (21).
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(19) Cfr. http://eng.globalaffairs.ru/number/Cold-War-20-15929
(20) Cfr. S. Katoch, Fourth Generation War, paradigm for change, Monterey,

Naval Postgraduate School, 2005.
(21) Cfr. Daniela Schwarzer e Costanze Stellenmueller, What is at stake in

Ukraine, German Marshall Fund of the United States, March 2014.



Non vi sono altri partner disponibili e chiedere un sostegno
alla Cina per queste operazioni avrebbe un costo geopolitico e
economico, per Washington, distruttivo.

Il gioco sarà a somma zero: se l'Ucraina si stabilizza, malgra-
do tutto, e se l'ascensione agli estremi non si materializza, per
Vladimir Vladimirovic Putin potrebbe essere l'inizio della fine,
e il vecchio capo del KGB a Dresda lo sa benissimo.

Si innescherebbe all'interno della Russia l'alleanza di tutti i
suoi nemici, che sono molti, e la crisi latente dell'economia postso-
vietica, che ha bisogno della sua nuova proiezione di potenza a
sud come l’Unione Sovietica l'aveva verso l'Europa continentale
a ovest e alla “linea di Ravensburg”; mentre i meccanismi asso-
ciativi tramite il petrolio e il gas si rivolgere b b e ro oggettivamente
c o n t ro Mosca, proprio come accadde con il Comecon (22).

Fra l'altro, la Russia è fortemente dipendente dalle banche
occidentali, e una crisi del rublo si diffonderebbe immediata-
mente nel sistema finanziario europeo.

Ma se gli Stati Uniti se ne vanno di fatto dall'Europa, pun-
tando tutto sul sistema del Pacifico per accerchiare la Cina e ge-
stire una futura e maggiore entente cordiale con Pechino (23),
Mosca si prenderà parte della Europa del sud e le sue vecchie
reti balcaniche, e Washington pagherà un prezzo altissimo an-
che per le successive mediazioni che chiederà a Pechino (la
chiusura della tensione con Taiwan e il Giappone) e a tutto il re-
sto della rete dei BRICs.

Si ridisegneranno, quindi, nuove regionalizzazioni della po-
tenza militare e della geoeconomia, dentro l'ormai vacuo mare
magnum dell'ormai superata globalizzazione indistinta.

Marco Giaconi
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(22) Per una analisi del ruolo del Comecon in DDR e in URSS, vedi il bel testo
di Vladimiro Giacchè, Anschluss, l'annessione, l'unificazione della Germania e il fu -
turo dell'Europa, Padova, Imprimatur, 2013.

( 2 3 ) C f r. http://thediplomat.com/2014/01/us-china-rivalry - m o re - d a n g e ro u s -
than-cold-war/



L’IDEA DI EUROPA
NEL DIBATTITO DEMOCRATICO

di Rocco Cangelosi

Le elezioni municipali francesi sono soltanto un assaggio di
quello che potrà essere il risultato delle elezioni europee.

La credibilità dell’Unione Europea è in forte calo presso i
cittadini dei vari Stati.

Aumento della disoccupazione, crisi dei debiti sovrani e po-
litiche di austerity hanno fortemente indebolito l’immagine del-
l’Unione e delle sue istituzioni.

Ciò, inevitabilmente, ha prodotto un aumento nei consensi
dei Partiti nemici della moneta unica, della libera circolazione e
di misure che indeboliscono la sovranità nazionale.

Ovviamente tra queste formazioni politiche ci sono anche
marcate differenze; alcune si collocano su posizioni più conser-
vatrici, altre hanno inclinazioni nazionaliste e xenofobe. Ma re-
sta il fatto che hanno degli obiettivi comuni: politiche protezio-
nistiche e forte limitazione dell’immigrazione.

Tra i detrattori dell’Unione Europea ci sono anche i Partiti
di sinistra radicale.

Rispetto alle formazioni populiste e di destra, i Partiti post-
comunisti e di ispirazione no global, però, sembrano meno ca-
paci di incidere sull’elettorato (fatta eccezione per il Partito di
sinistra greco Syriza).

In Francia, Marine Le Pen ha aggiornato l’immagine del
Front National, mettendo da parte il linguaggio vetero fascista
di suo padre Jean Marie. Nemica giurata dell’Euro, dei diktat
della Banca Centrale Europea, propone il ritorno al franco.

L’Ambasciatore ROCCO CANGELOSI, già Direttore della Direzione generale
Integrazione Europea del Ministero degli Esteri, Rappresentante permanente del -
l’Italia presso l’Unione Europea e Consigliere diplomatico del Presidente della Re -
pubblica Giorgio Napolitano, è attualmente Consigliere di Stato.



Pur usando un vocabolario meno razzista rispetto a quello
paterno, è favorevole a normative molto restrittive in materia di
immigrazione.

Ha già convinto il Partito di destra olandese, Partij voor de
Vrijheid, a partecipare ad un nuovo soggetto politico per le
prossime elezioni: Alleanza Europea per la Libertà.

Le Pen vorrebbe riunire sotto lo stesso cartello elettorale an-
che i Democratici svedesi, la Fpo austriaca, il Vlaams Belang
belga e la Lega Nord (il 15 dicembre scorso la leader del FN ha
inviato un messaggio di adesione al Congresso dei padani).

Alle ultime elezioni FN ha ottenuto il 17 per cento dei voti,
ed ora ci sono alcuni sondaggi che la danno addirittura sopra i
Socialisti del premier Hollande.

In Olanda, il leader del Partito populista PVdP è Geert Wil-
ders, abile affabulatore e stratega politico. Le sue posizioni ri-
calcano quelle di Marine Le Pen, anche se la sua provenienza
politico-culturale è riconducibile al liberal-conservatorismo, e
non all’estrema destra, come nel caso della leader francese.

Sebbene in molti gli avessero sconsigliato un’alleanza con il
Fronte Nazionale, ha voluto lo stesso provarci.

I sondaggi per ora gli danno ragione, il suo Partito si attesta
al 20 per cento dei consensi su scala nazionale. Se questi dati
fossero confermati, alle prossime consultazioni, il PVdP potreb-
be diventare il primo partito olandese.

In Gran Bretagna, Nigel Farage è il leader dell’Ukip. La for-
mazione conservatrice non ha mai fatto mistero di voler porta-
re la Gran Bretagna fuori dall’Unione Europea.

Alla luce della crisi economica e del forte attaccamento ingle-
se alle proprie tradizioni, l’Ukip ci ha messo poco a far breccia
nell’elettorato. Alle ultime elezioni ha riscosso il 23 per cento
dei consensi (contro il 25 per cento dei Tories).

Il premier Cameron, molto preoccupato per l’avanzare del
Partito concorrente, ha proposto all’opinione pubblica un refe -
rendum popolare per decidere sulla permanenza di Londra nel-
l’Unione Europea.

In Austria, Heinz-Christian Strache, successore di Jorg Hai-
der, è il leader dell’Fpö, Partito nazionalista e di destra popu-
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lista (non è membro di alcun Partito politico o di alcun movi-
mento europeo).

Alle elezioni per il rinnovo del Parlamento nel 2013 il Fpö ha
ottienuto 20,55 per cento dei voti. L’Istituto Market lo accredi-
ta attualmente come primo Partito austriaco, con il 25 per cen-
to dei consensi

In Belgio, il leader di Ldd è Jean-Marie Dedecker. Questa
formazione politica è favorevole al libero mercato, alla deregu -
lation e nemica della burocrazia di Bruxelles. Alle elezioni eu-
ropee del 2009 ha conquistato soltanto un seggio.

Altro partito euroscettico fiammingo è il Vlaams Belang, che
persegue un’ideologia etnonaziolista e contraria a qualsiasi in-
gerenza della Unione Europea negli affari interni.

In Svezia, il Partito nazionalista e di estrema destra, dichia-
ratamente contrario all’Euro (la Svezia non ne fa parte), ha ri-
scosso molti consensi (anche tra la classe media) dopo la rivolte
degli immigrati delle periferie di Stoccolma e di Göteborg.

In Grecia, il Partito Alba Dorata, di ispirazione razzista e
antisemita, sostiene la nazionalizzazione delle banche e la can-
cellazione del debito delle famiglie greche.

In Germania, il Partito Alternative fuer Deutschland, gui-
dato da Bernd Lucke, potrebbe ottenere un significativo risul-
tato. I suoi obbiettivi sono un referendum per l'uscita dall’Euro
e la creazione di sistemi monetari alternativi.

In Finlandia, si registra la presenza crescente del Partito dei
veri finlandesi (un'analoga formazione esiste anche in Danimar-
ca, il Partito danese del popolo), difensore dell'identità nazio-
nale e contrario alle politiche di immigrazione.

Di fronte a questo panorama, la classe dirigente dell’Europa
appare miope e smarrita, senza lungimiranza, tutta in difesa di
politiche fallimentari, che nell'ultimo quinquennio hanno deter-
minato una recessione paragonabile agli effetti di una guerra e
un diffuso impoverimento della classe media e dei ceti più debo-
li, con tassi di diseguaglianza crescente.

Nonostante ciò l’attenzione dei principali Partiti europei si
concentra sui posti da assegnare, senza prospettare alternative
credibili alle politiche economiche fin qui condotte dall'Unione.
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Alla successione di Barroso concorrono, Ska Keller José Bové
per i Ve rd i, Jean Claude Junker per i P o p o l a r i, Martin Schultz
per i S o c i a l i s t i, Alexis Tsipras per la Sinistra radicale, Guy Ve r-
hofstadt per i L i b e r a l i e Marie Le Pen per l'estrema destra.

Ma poi ci sono da assegnare i posti di Presidente del Consiglio,
di Alto rappresentante, la presidenza del Parlamento e così via.

Nel conto dovranno entrare anche le nomine di Segretario
generale della NATO e di Segretario generale del Consiglio di
Europa, che vengono a scadenza nel corso dell'anno.

Le varie famiglie politiche si muovono per piazzare i loro
candidati. Non tengono minimamente in conto che i Partiti di
Marie Le Pen in Francia e l’Indipendent Party di Nick Farage
in Gran Bretagna saranno probabilmente i primi nei rispettivi
Paesi e che successi analoghi saranno raccolti da altre formazio-
ni euroscettiche, come i veri finlandesi, il blocco fiammingo, Al -
ternative fuor Deutschland, il Partito di Wilders in Olanda,
senza contare le formazioni tradizionalmente nazional populiste
dell'Ungheria e della Repubblica Ceca.

Di fronte a questa prospettiva, i Partiti tradizionali fanno
fronte comune, chiudendosi a riccio e preparando grandi coali-
zioni, per arginare la portata di una sconfitta che si annuncia
non tanto sui numeri, ma sul progetto di Europa.

Purtroppo, non si intravede nessuna idea nuova, nessuna
proposta destinata a invertire la marcia e a far comprendere la
necessità del rilancio dell'Europa su nuove basi.

Le elezioni di maggio 2014 saranno probabilmente ricordate
come il punto più basso raggiunto dall'Europa e avranno un va-
lore soltanto nella misura in cui riusciranno a riaprire un dibat-
tito politico sul tipo di integrazione che i cittadini richiedono.

Le derive nazionaliste sono in agguato e difficilmente uno
s c h o c k potrà essere evitato. Dunque l'unico antidoto è il ritorn o
alla politica. La costruzione europea come si è andata sviluppan-
do negli ultimi anni non può più incontrare il favore dei cittadini.

Occorre, innanzitutto, un cambio di marcia verso un'Euro-
pa federale, l'impegno per un bilancio accresciuto e solidale,
che promuova crescita e occupazione, e occorre dotare la BCE
di più ampi poteri.
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Ma, soprattutto, occorre rimettere in discussione il fiscal
compact e le politiche di bilancio che lo hanno accompagnato.

È stata una responsabilità storica dei Governi, che si sono
succeduti durante la crisi, quella di avere accettato e imposto
un patto fiscale così iniquo, appesantito per di più da un vinco-
lo costituzionale, mettendo i Paesi europei alla mercé della tec-
nocrazia bruxellese miope e sorda alle istanze sociali, tutta con-
centrata sulla logica dei decimali.

Appare ineludibile cercare durante la presidenza italiana di
attenuare almeno alcuni degli effetti devastanti di quanto è sta-
to sottoscritto.

Per questo sarà necessario richiedere che siano espunti dal-
la contabilizzazione ai fini del deficit e del debito i conferimen-
ti di capitale per l'EMS (circa 50 miliardi); che sia data applica-
zione alla golden rule sugli investimenti; e che sia usata maggio-
re flessibilità per consentire una spesa più rapida ed efficace dei
fondi strutturali.

Non si può pensare che il voto dei cittadini vada a favore del-
le politiche fin qui seguite.

Il silenzio che circonda i palazzi della politica europea è as-
sordante e preoccupante. C'e soltanto da sperare che un saluta-
re schock dei risultati elettorali possa restituire l'idea di Euro-
pa alla politica e al dibattito democratico.

Rocco Cangelosi
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UNA RUSSIA NECESSARIA
PER L’EUROPA

di Luigi Vittorio Ferraris

La crisi ucraina è rivelatrice di molti profili della politica in-
ternazionale e non soltanto europea o euroatlantica.

Nell’euforia della svolta del 1989-91, definita epocale con to-
ni pomposi, si proclamava che con la fine della cosiddetta Guer -
ra fredda fossero terminate le contrapposizioni, non solo quel-
le ideologiche, ma persino quelle di potere: dunque il nuovo si-
stema mondiale del Bush nel discorso di Magonza, la globalizza-
zione salvatrice, la fiducia nell’azione delle Nazioni Unite e nel
multilateralismo.

La liberazione del Kuwait dalla violenza perpetrata da Sad-
dam Hussein assurgeva a dimostrazione dell’evoluzione in atto,
m e n t re nel continente europeo e tendenzialmente ovunque la de-
mocrazia poteva avanzare verso una armonica società intern a z i o-
nale, fondata sulla condivisione di regole comuni disciplinate dal
diritto internazionale. Infine che al centro si poteva collocare
l’Unione Europea quale punto di riferimento ed esempio, mentre
era in procinto di darsi una Costituzione o qualcosa di simile.

Questo quadro ottimistico è stato rapidamente smentito,
ovunque nel mondo: la guerra civile in Jugoslavia, il terrorismo
planetario, le guerre in Iraq e Afghanistan, i massacri moltepli-
ci in Africa fino ad eventi più recenti, oramai in secondo piano,
come in Siria. Il tutto con una inadeguata partecipazione della
mitica comunità internazionale o dell’ONU.

Ne offre testimonianza, peraltro sorprendente, l’assordante
silenzio dei pacifisti, pronti con i loro variopinti stendardi della

LUIGI VITTORIO FERRARIS, Ambasciatore d’Italia a Bonn dal 1980 al 1987,
Sottosegretario di Stato agli Affari Esteri dal 1987 al 2000, docente presso varie Uni -
versità in Italia e all’estero, autore di libri e di circa 400 saggi e articoli su temi di
politica internazionale, è attualmente Presidente dell’AISSECO.



pace a far mostra non della loro volontà di pace, ma soltanto
della loro faziosità, purché diretta contro gli Stati Uniti.

In questo quadro generale va collocato il significato della crisi
i n t o rno all’Ucraina (e alla Crimea): una crisi da compre n d e re e
v a l u t a re, ma altrettanto da ridimensionare e non da drammatiz-
z a re, evocando con leggerezza il rischio di nuove catastro f i .

L’Ucraina non è che uno dei tanti segnali per prendere co-
scienza di aspetti planetari e di esigenze legate all’Europa e non
è certamente l’avvisaglia di una assurda nuova Guerra fredda.
Crisi piuttosto del multilateralismo inane e invito ad una politi-
ca realistica ed equilibrata.

Scriverne, mentre gli eventi sono in corso e non chiari ne so-
no gli sbocchi a breve o medio termine, è assai azzardato, poi-
ché nell’arena internazionale le previsioni sono divenute sem-
pre più imperfette, persino per la più sofisticata intelligence,
nonostante il profluvio di informazioni e di manipolazioni (In -
ternet rende difficile i giudizi).

È rischioso immaginare l’evoluzione dei fatti internazionali
correnti: gli insuccessi delle guerre in Iraq e Afghanistan lo di-
mostrano. Le guerre preventive avevano un senso, ma sono pas-
sate di moda e non ci si azzarda di precorrere le crisi, come
quella attesa dell’Ucraina ad esempio.

D’altra parte ricordiamo quest’anno quanto avvenne cento
anni or sono con lo scoppio di una guerra mondiale per il susse-
guirsi di errori gestiti da “sonnambuli” (1) poco capaci di scru-
tare l’avvenire (2).

2. Anche i fatti di Ucraina sono stati gestiti da “sonnambuli”
capaci di commettere errori di calcolo e non solo di previsione?

Cominciamo dall’Europa, apparentemente la causa scatenan-
te della crisi in Ucraina, e dalla comunità euro a t l a n t i c a .

Con la consueta carenza di abilità e di immaginazione politiche
gli organi dell’Unione Europea, e in ispecie la Commissione, av-

(1) Immagine inventata da C. Clark, I sonnambuli, Roma-Bari, Laterza, 2013.
(2) Va rilevato che mentre dinnanzi ad alcuni Parlamenti europei (ad esempio il

Bundestag) si è parlato ampiamente di Ucraina e di politica estera, altrove (in Italia)
il Parlamento rimane muto.
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viano un processo di associazione lasciando gli ucraini nell’illusio-
ne che o primo o dopo l’ammissione a membro a parte intera del-
l’Unione Europea sarebbe giunta inevitabile: burocratiche tecni-
che dilatorie trasformano un negoziato in una crisi violenta (3).

Inoltre si era lasciato intravvedere, rinviandola sebbene a
malincuore, l’eventuale ammissione dell’Ucraina nella NATO.
Si corroborava esplicitamente dunque l’orientamento della co-
munità euroatlantica di mirare al graduale assorbimento di tut-
ti gli Stati, piccoli o grandi, che si erano distaccati dalla grande
Russia, la quale rimaneva unica nel continente europeo ad esse-
re esclusa, in uno splendido isolamento.

Dal canto suo Yanukoviã, poco capace di trasform a re una vit-
toria elettorale in consenso e capacità di governo democratico (4),
ha anteposto le certezze dell’URSS, in ispecie nei riforn i m e n t i
e n e rgetici, alle promesse di lenta attuazione dell’Unione Euro p e a .

Quale la migliore soluzione per l’Ucraina: i vantaggi imme-
diati offerti dall’Unione Sovietica o gli stentati vantaggi futuri
dell’associazione con l’Unione Europea?

Comunque sia la piazza, a Kiev, è stata indotta a fare una
scelta: immediatamente l’Europa e una effettiva democrazia,
ma senza sapere sottrarsi ad inquinamenti di elementi affretta-
tamente definiti fascisti (parola impropria).

Questo soprattutto a Kiev senza prestare adeguato ascolto al
resto dell’Ucraina e in ispecie alle importanti regioni russofone,
ma anche a Odessa o Leopoli (quest’ultima ucraina a seguito di
una acquisizione voluta dall’Unione Sovietica nel 1945).

L’opinione pubblica, anche internazionale, è oramai pronta
a entusiasmarsi per ogni piazza vociferante, per antonomasia
definita democratica, in ispecie poi quando è vittima di incon-
sulte e violente repressioni: a Kiev come al Cairo. Sembra che i
movimenti di piazza (o le espressioni dei social networks) abbia-
no sempre ragione a dispetto della democrazia rappresentativa.

La cautela dell’analisi sarebbe stata d’obbligo e invece acri-
ticamente la piazza è stata sostenuta da incauti esponenti politi-

(3) Così H.Kissinger in “The Washington Post”, 24 marzo 2014.
(4) Cfr. M. Rjabãuk, Prekäre Autorität in “Osteuropa”, 2012/9, p. 37 e segg
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ci europei, vanificando persino i compromessi costruttivi della
missione del triangolo di Weimar (Francia, Germania, Polonia)
e non, notisi, dell’Unione Europea .

3. Le incongruenze euro-atlantiche devono essere tenute in
attento conto, per spiegare il contesto degli accadimenti, ma non
già per assolvere il comportamento deprecabile di Putin (5), che
tuttavia - è bene non dimenticarlo - gode del sostegno dell’84 per
cento del popolo russo (e anche questo è una conseguenza della
democrazia!).

La relazione secolare fra Russia e Ucraina, quest’ultima cul-
la della religiosità russa, mai da sottovalutare (6), è ben nota;
ma è d’uopo non dimenticarla, poiché la consapevolezza russa
si richiama sempre e da sempre al proprio passato per spiegare
la politica dell’oggi, sebbene anche pretestuosamente.

Comunque l’Ucraina, o meglio la “Piccola Russsia”, è esisti-
ta come organismo statale a sé stante soltanto per brevi ventitre
anni negli ultimi otto secoli di storia dopo la distruzione da par-
te dei Tartari del Regno di Kiev, per diventare poi interamente
russa nel 1764 (7). Dal canto suo la Crimea, pomo dell’attuale
discordia, è stata acquisita alla piena sovranità russa con il
Trattato di Jassy del 1791 con la Sublime Porta.

Di maggior momento è la constatazione della Russia che la
sua posizione quale grande potenza o superpotenza si è incrina-
ta e non a caso Putin si dichiara convinto che il crollo dell’Unio-
ne Sovietica sarebbe stata una grande catastrofe della storia:
per la Russia certamente.

Non è facile accettare che, a parte l’intatto potenziale nu-
cleare sempre meno utile, nella attuale Federazione Russa, este-
sa in termini incommensurabili nelle sue tundre, abiti ora una
popolazione dimezzata e in decrescita (appena 140 milioni pari
a quella dell’Italia e della Germania!).

Anzi si sente nuovamente accerchiata, una ossessione antica:

(5) Cfr. F. Venturini, Il bastone dello Zar, in “Corr i e re della Sera”, 2 marzo 2014.
(6) Cfr. A.Roccucci, Stalin e il Patriarca, Torino, Einaudi, 2011.
(7) Cinicamente è stato detto sarcasticamente detto che “l’Ucraina è una Russia

senza il petrolio“.



accerchiata o isolata, come nelle parole del discorso di Putin del
19 marzo 2014, un discorso abile e di grande impatto per i rus-
si (8). Una preoccupazione infondata?

Non del tutto se vista da Mosca nel constatare che, nonostan-
te il partenariato (ricordiamo la iniziativa italiana di Pratica di
Mare) o nonostante il consiglio NATO-Russia o l’ammissione
della Russia al G8, la comunità euro atlantica per una Russia,
la quale voleva essere secondo la sua logica sempre più sovrana,
ha preferito una relazione di “problematica convivenza” e que-
sto “senza un vero progetto” (9) e senza far getto delle recipro-
che diffidenze.

Si approfondiva così la sensazione russa di non vedersi con-
siderata allo stesso livello degli Stati Uniti, la sua irrinunciabile
aspirazione sin dallo Sputnik.

Che di questo senso di distanza dalla Russia siano responsa-
bili gli Stati Uniti o l’Unione Europea poco importa, poiché per-
mane e da lunga pezza la reciproca incomprensione sino alla re-
ciproca circospezione, ad esempio nella critica puntigliosa nei
confronti della libertà sicuramente imperfetta esistente in Rus-
sia o nelle apprensioni di Paesi limitrofi alla Russia sempre vi-
gili nei confronti dell’”orso russo”.

Vano sarebbe rinvangare gli errori di ciascuna delle parti in
causa. Rimane la constatazione, difficile da confutare, che per
vari motivi, e tutti con una giustificazione razionale, il sospetto
reciproco permane.

La Russia appartiene al continente europeo, ma da sempre
non è parte integrale dell’Europa: potenza europea da Caterina
II in poi, ma altrettanto minaccia sistemica prima bolscevica e
poi comunista e quindi ritenuta ostile dall’Europa (salvo per le
minoranze comuniste in Occidente).

Quindi andava tenuta lontana, perché in fondo pericolosa per
la stabilità dell’Europa tutta: il bipolarismo della G u e rr a f re d d a
ne era stata una espressione evidente, le cui tracce non sono del
tutto cancellate dalla scomparsa della minaccia ideologica.

(8) Cfr. R. Veser, Russlamds ewiger Abwehrkampf, in “Frankfurter Allgemeie-
ne”, 20 marzo 2014.

(9) Cfr. M. Massari, Russia, Milano, Guerrini Associati, 2009, p. 161 e passim
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In questo contesto di ascosa sospettosità, peraltro compre n s i-
bile, la comunità euroatlantica in nome della democrazia estende
non soltanto l’Unione Europea, ma anche l’Alleanza Atlantica,
c o s t ruita a suo tempo appunto come difesa contro una Unione So-
vietica, sino alle porte della nuova Russia, entità dissimile, sebbe-
ne non più antagonista, dall’Est sino in Asia (10).

3. La Crimea oggi causa di una rinnovata contrapposizione
fra Est e Ovest?

In qualunque condizione il risultato del plebiscito a favore
della Russia avrebbe avuto con ragionevole certezza un esito
analogo: il ritorno in Russia, cui apparteneva sino al 1954. Era
stata assegnata da Krusciov all’Ucraina quale dono di un ma-
gnanimo autocrate feudale (11) con una prassi analoga per altri
confini arbitrariamente disegnati nell’Unione Sovietica in ra-
gione di equilibri etnici.

Da censurare severamente il mostrare con tanta sicumera i
muscoli per riprendersi di forza l’abusivo regalo. Poco accetta-
bile la ben debole giustificazione che non sarebbero state utiliz-
zate forze militari diverse da quelle già stazionate nelle basi na-
vali in base ad un trattato russo-ucraino.

Come non deplorare l’assedio delle caserme di un esercito
ucraino legalmente stazionato nella regione o addirittura l’issa-
re, almeno a quanto sembra, la bandiera russa su navi da guer-
ra ucraine (un furto dunque?).

Tutte gravi violazioni di quanto prescrive la Carta delle Na-
zioni Unite circa la composizione pacifica delle controversie e
più puntualmente l’Atto Finale di Helsinki del 1975, evocato di
tanto in tanto quando è utile pretesto.

Se i metodi dell’azione russa devono essere condannati e se
quindi una reazione punitiva è giustificata, si deve allo stesso

(10) La Germania, peraltro, ha costantemente affermato di non volere che il con-
fine orientale dell’Europa comunitaria si arrestasse alla Russia consolidando una
forma di confine fra due economie sociali contrastanti. Di qui la intensa presenza te-
desca in Russia in tutti i settori. Cfr. L. V. Ferraris, L’Europa sino a Vladivostok, in
“Affari Esteri”, 2000/127.

(11) Sul contenuto dell’autocrazia in Russia, cfr. utilmente R. Pipes, Il conser -
vatorismo russo e i suoi critici, Soveria mannelli, Rubbettino, 2009, p.13 segg.



tempo ricordare che le sanzioni - troppo spesso un espediente di
comodo - devono essere maneggiate con circospezione; bene è
stato fatto che l’ostracismo a carico di alcuni dirigenti russi sia
stato limitato alla durata di sei mesi peraltro rinnovabili (e sem-
bra sia stato un saggio consiglio proprio italiano) per evitare di
non dover poi affrontare una problematica exit strategy.

Peraltro la soluzione della tensione deve essere trovata al-
trove salvaguardando l’indipendenza ucraina.

Non vi è dubbio che l’integrità territoriale sia un principio
non autonomo che discende dal rispetto dell’altrui sovranità e
dalla non interferenza negli affari interni (cioè la domestic juri -
sdiction). Nello Statuto delle Nazioni Unite ci si limita ad esige-
re di astenersi dal minacciare l’integrità territoriale e lo stesso
si ripete in successivi documenti.

Dunque inviolabilità, ma non immutabilità (12). Una impo-
stazione ragionevole in quanto lo status quo territoriale in
omaggio alla stabilità del sistema internazionale complessivo
non può precludere cambiamenti dovuti al fluire della storia de-
gli Stati e dei popoli, da sempre.

Non sono stati forse concordati dopo la Seconda guerra
mondiale trasferimenti arbitrari di territori senza curarsi della
volontà delle popolazioni? E non si è neppure esitato a trapian-
tare coattivamente milioni di persone (tedeschi o polacchi) asse-
gnando arbitrariamente territori per esigenze di alta politica e
senza consultazioni popolari?

Sempre alla luce delle esigenze di mutamenti territoriali,
quale valore va attribuito all’autodeterminazione dei popoli co-
me esercitato dalla maggioranza degli abitanti della Crimea,
sebbene in modo discutibile sotto il profilo della legalità e senza
sicure verifiche?

L’autodeterminazione è un principio incerto nel sistema in-
ternazionale. Affermata per proclamare identità nazionali dal-
la Dichiarazione di Filadelfia in poi e durante tutto l’Ottocento
per dar vita a Stati nazionali sino a giungere alle ambiguità di

(12) Cfr. S.Marchisio, L’ONU, Bologna, Il Mulino, 2000, p. 56. Negli stessi ter-
mini e con maggiore precisione l’Atto Finale di Helsinki.
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Wilson dopo la Prima guerra mondiale, l’autodeterminazione
diventa progressivamente negli ultimi ottant’anni una nuova co-
struzione: per popolo si intende non più una nazione anche et-
nicamente variopinta, bensì il diritto di gruppi autoproclamati-
si popoli all’indipendenza, secondo confini che seguono etnie
fondate sulla religione, sui costumi, sulla lingua, sulla storia
(spesso artatamente costruita).

La definizione di popolo diventa arbitraria, non potendosi
definire con certezza il gruppo idoneo a pretendere la autode-
terminazione con la secessione a spese della conservazione della
integrità territoriale.

Da quasi un secolo oramai il concetto di unità etnica tende a pre-
v a l e re con conseguenze che è troppo facile dimenticare: dall’espul-
sione dei tedeschi dalla Polonia o dalla Boemia o degli italiani dal-
l’Istria, sino all’orgoglio di numerose secessioni, come in una Jugo-
slavia smembrata secondo linee etniche peraltro incert e .

Lo stesso avviene in Africa dove l’etnia coincide con valori
tribali, che potrebbero perdere di importanza in un quadro na-
zionale ottocentesco, ma non nell’attuale quadro di tendenziale
suddivisione etnica.

Discutibile certo, ma la stessa aspirazione si ritrova in Sco-
zia o in Catalogna o in talune velleità in Italia, su cui è facile iro-
nizzare soltanto se si riafferma con vigore il concetto di nazione
su quello del particolarismo etnico.

Il plebiscito in Crimea risponde dunque a questa evoluzione
secessionistica di popoli etnicamente più o meno compatti:
frammentazione forse deprecabile, ma conseguenza della sim-
patia per l’autodeterminazione (13).

P e rtanto, sembrano essere fuor di luogo i riferimenti al diritto
i n t e rnazionale generale o allo Statuto delle Nazioni Unite o infine
all’Atto Finale di Helsinki: nello Statuto dell’ONU autodeterm i n a-
zione dei popoli sottomessi a regime coloniale e per l’Atto Finale di

(13) Certamente può avere un effetto domino nei territori ex-sovietici, dove esi-
stono importanti minoranze russofone, oltre che nel caso anomalo della Transini-
stria. L’OSCE al riguardo potrebbe essere nuovamente utile per garantire le mino-
ranze. Cfr. M.Nava, I risultati del referendum in Crimea possono generare un effet -
to domino, in “Corriere della sera”, 17 marzo 2014.



Helsinki autodeterminazione, quale libertà di governo all’intern o .
Invece dopo il 1991 proprio l’Occidente, innovando nelle re g o l e
i n t e rnazionali, ha accettato con slancio le secessioni sostenendole
con generoso vigore e superando le re m o re dell’integrità terr i t o-
riale o dell’inviolabilità delle fro n t i e re adducendo la doverosa di-
fesa dei diritti umani o fondamentali anche mediante l’uso della
f o rza a fin di bene: il popolo abbia il diritto di esprimersi con la
secessione e ancor oltre rovesciando regimi legali, laddove siano
accusati di essere lesivi di quei diritti fondamentali.

Non solo per il Kosovo, che viene citato dalla Russia a titolo di
p retesto, ma molti altri casi potre b b e ro essere citati sino alla di-
s c rezionalità della responsibility to pro t e c t o del re g i m e c h a n g e.

Pertanto, nel caso Ucraina-Crimea, oltre le condanne di ri-
to occorre cercare di comprendere le motivazioni della politica
della Russia di Putin: una politica che è stata forse un errore e
non un crimine, come avrebbe detto Talleyrand dopo l’assassi-
nio del Duca d’Enghien?

4. Per Putin il contrastare l’Europa e gli Stati Uniti e affron-
tare l’isolamento al Consiglio di Sicurezza o subire il voto nega-
tivo dell’Assemblea del palazzo di Vetro, peraltro mero flatus
vocis, non era un prezzo troppo elevato per riacquistare una
terra considerata russa in omaggio alla storia? Era veramente
impellente per la Russia riaffermare la volontà di un impero
multinazionale (14) e nel contempo riscattare i russi ovunque
dispersi? La popolarità a buon mercato deve essere pagata con
una ostilità generale, anche se fosse considerata ingiustificata,
ma certamente non ingiustificabile?

Non è facile penetrare il pensiero di un Putin, il quale, sempre
più chiuso in un sé stesso e avulso dalla realtà (15), non sare b b e
più in grado di rappre s e n t a re le nuove classi emergenti in Russia,
che vorre b b e ro maggiore modernità per poter sostenere una po-

(14) Per A. Roccucci, Russia, l’utopia con i piedi per terra, in “Limes”, 2013/9,
p. 147: “L’esistenza della Russia acquista senso in presenza di un’idea superiore di
valore universale”.

(15) Cfr. F.Schmidt, Das System Putin, in “Frankfurter Allgemeine”, 20 marzo
2014.
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tenza in un mondo ove gli equilibri sono oramai modificati per tut-
ti e quindi anche per la Russia un tempo imperiale.

Per l’Europa s’impone allora un interrogativo e una sfida
nonché un obiettivo, e non da ora. L’Europa può definire sé
stessa nella sua estensione geografica, in quanto riesca a defini-
re il suo rapporto con la Russia, europea e non europea al tem-
po stesso. Definirsi non vuol dire esservi ostile, ma evidente-
mente neppure poterla inglobare.

In questo rapporto non facile l’Ucraina diventa ora una pie-
tra angolare. Per la Russia includerla in quella che vista da Mo-
sca è l’”altra Europa” (a parti rovesciate dunque in raffronto
ad una epoca trascorsa) potrebbe lasciar temere l’eventualità di
un’inclusione dei Paesi caucasici, i quali, come l’Armenia e la
Georgia, si ritengono affini all’Europa e, se vi entrasse anche la
Turchia (certamente non a breve!), il Mar Nero, polmone marit-
timo della Russia verso il Mediterraneo, cadrebbe nelle mani di
una Europa che la Russia considera estranea.

In questo quadro la posizione degli Stati Uniti e, quindi, del-
la NATO diventa centrale. La NATO non soltanto proclama di
voler difendere i Paesi che si affacciano sul confine con la Rus-
sia (difenderli quindi contro la Russia!), ma ha veramente ab-
bandonato la prospettiva di acquisire anche l’Ucraina o comun-
que di prenderla sotto la sua ala protettrice?

Sarebbe una conferma per Mosca della perdurante ostilità
della comunità euroatlantica, come con la dislocazione dei mis-
sili di difesa in Polonia e in Repubblica Ceca, dislocazione inter-
pretata sempre più come diretta contro la Russia o anche con-
tro la Russia.

Se la annessione della Crimea alla Russia sembra oramai ir-
reversibile, si insista sul ricorso alla OSCE, una utile organizza-
zione che urge rendere operativa attestando la sua ben precisa
utilità: garantire in Crimea le minoranze (ucraine e tatare) e in
Ucraina la forte minoranza russofona (uno Stato federale ad
esempio o larghe autonomie, nonostante le resistenze di Kiev?),
ma al tempo stesso ottenere dalla Russia una sincera e definiti-
va accettazione che l’Ucraina non sia ostile, forse prudentemen-
te amica, ma certamente rimanga separata definitivamente dal-



la madre Russia, senza riannodare i fili spezzarti della storia.
In una parola se l’Ucraina per la Russia “non potrà mai essere
un Paese estero” in maniera totale, deve essere riconosciuta co-
me indipendente e in certo senso neutrale, nonché in grado di
reggersi in modo democratico, tenendo tuttavia attento conto
delle sue minoranze e della sua collocazione geopolitica e quin-
di legata all’Europa certamente, ma non parte integrante del-
l’Unione Europea (16).

Una finlandizzazione dell’Ucraina è stata proposta (17): po-
trebbe essere una soluzione sagace e che in passato ha dato buo-
ni risultati, appunti in Finlandia. Ma occorre che l’Ucraina sap-
pia gestire analogamente con grande intelligenza questa posizio-
ne di equilibrio, ragionando con grande freddezza, superando
le attuali emozioni.

Non si tratta tanto di auspicare il dialogo - una invocazione
s e m p re utile ma spesso vuota - ma di tener conto di un nuovo equi-
librio nel continente europeo, in cui l’Europa in via di pro g re s s i-
va e difficile unificazione dovrà avere nella Russia non un avver-
sario né un concorrente, ma un p a rt n e r per un equilibrio mondia-
le, nel quale Europa e Stati Uniti rappresenteranno pur sempre ,
e forse purt roppo, soltanto il 10-22 per cento della popolazione
mondiale. È una realtà di cui occorre tener conto e che i vari Ve r-
tici a 20 o altre organizzazioni internazionali non possono celare .

Mentre la comunità euroatlantica (vista la congenita passivi-
tà delle Nazioni Unite) deve convincere, da un lato, la nuova
classe dirigente ucraina ad agire con senso di responsabilità e ve
ne sono positive avvisaglie (18), dall’altro, la Russia per ora di
Putin deve non agire ai danni dell’Ucraina e rinunciare ad at-
tizzare insoddisfazioni accese a Kharkiv (o Karkov) o nella zo-
na del Don minerario.

Per essere accettata come grande potenza la Russia deve at-
tenersi alle regole europee di comportamento e quindi muover-
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(16) Cfr. H.Kissinger in “The Washington Post”, 24 marzo 2014.
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23 febbraio 2014.
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ken fürchtet Gottes Strafe, in, “Dass Parlament”, 2014/12.
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si con cautela, animata dalla cooperazione e non dalla contrap-
posizione, ricordo di un passato che deve veramente passare.

Di converso a tutti, in Europa e non soltanto (anche nel G20
ad esempio), deve essere chiara la persuasione che la Russia è
un interlocutore necessario - e non solo per il gas o il petrolio -
in primo luogo dell’Europa.

Si faccia ricorso alla politica e all’immaginazione politica e
non venga invocato il diritto internazionale dall’Occidente che
talvolta, a giusto titolo e per motivi anche validi, lo viola impu-
nemente sia con gli interventi umanitari, sia con il regime chan -
ge o con i droni (19).

Occorre far ricorso alla saggezza e alla cautela della politica
e alla forza della ragion di Stato piuttosto che al multilaterali-
smo impotente.

La crisi intorno all’Ucraina e alla Crimea deve valere da am-
monimento per l’Europa, ma anche per gli Stati Uniti, che il di-
ritto serve quale regola di comportamento e quale facilitatore,
ma che la visione della politica e la sua auspicabile lungimiran-
za è ben più necessaria.

In ispecie poi nella penisola europea dell’Asia, dove una
convivenza europea di lungo periodo ha bisogno della Russia,
una Russia non necessariamente di Putin, bensì delle nuove
classi prossime ad emergere nella società civile: una Russia
grande potenza europea con lo sguardo rivolto al futuro e non
ad un superato passato imperiale.

Che la Russia si senta europea e che l’Europa come tale l’ac-
colga. Che l’Europa cerchi di uscire dalle secche della ammini-
strazione dell’esistente, ma torni ad avere una visione per l’av-
venire con un ruolo politico creativo e in questo ruolo con una
strategia lungimirante anche la Russia deve esser inclusa, per-
ché “per l’Occidente non è un lusso tenere al margine la Russia
di fronte alle nuove minacce” (20) .

Non lasci l’Europa l’iniziativa agli Stati Uniti, che per inter-

(19) Cfr. D. Byman, Why Drones work, e A.K. Croni, Why Drones fail, in “Fo-
reign Affairs”, July-August 2013.

(20) Così Solzenicyn in ”Der Spiegel”, 23 luglio 2007.



poste compagnie petrolifere potrebbero essere ben interessati a
controllare i gasdotti in Ucraina.

Se l’Unione Europea delude ancora una volta le aspettative,
il superamento di una crisi con la Russia finirà per essere gesti-
ta dagli Stati Uniti in decisivi incontri bilaterali, ospitati per
ironia in Europa, quasi a voler dimostrare che le grandi poten-
ze possono vicendevolmente essere minacciose, ma poi sanno co-
me accordarsi.

Se ne deve concludere che il mondo è ancora affidato alle gran-
di potenze e non all’Europa neppure nel continente euro p e o ?

Si avrebbe la conferma poco consolante che gli intensi vinco-
li economici reciproci fra Europa e Russia non possono essere
un surrogato della determinazione politica, quando l’Unione
Europea, avviluppata nelle sue contraddizioni e nella sua buro-
crazia senza fantasia, sembra non riuscire ad avere lungimiran-
za, né abilità negoziale.

L’ Europa dovrebbe finalmente concepire un suo nuovo pro-
getto (21), e guardare alla Russia con immaginazione, mante-
nendo ben saldi i suoi principi di libertà con fermi ammonimen-
ti e con opportuna cautela, ma misurando insieme alla Russia la
propria identità.

Luigi Vittorio Ferraris

(21) Cfr. L.V. Ferraris in “Affari Esteri”, 2005/148, 2007/156, 2012/168.
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L’UNIONE EUROPEA POLITICA
SE NON ORA, QUANDO?

di Guido Lenzi

Le elezioni per il rinnovo del Parlamento Europeo avranno
avuto, questa volta più che mai, il compito di misurare quel

‘deficit democratico’ che molti (troppi) indicano come l’epidemia
che aff l i g g e rebbe ormai l’impresa comune. Come se a quell’etero-
genea assemblea spettasse il compito di tastarne il polso (in virt ù
di quel maggior ruolo in vigilando che il Trattato di Lisbona le ha
conferito). Rimane comunque la necessità di raccontare meglio
il cammino percorso e quello da intraprendere, per stimolare
un più consapevole pubblico consenso attorno alle esigenze pre-
senti e prospettive future. Le vicende finanziarie e quelle in
Ucraina non sono apparentemente bastate a risvegliare il trop-
po a lungo assopito demos europeo!

È evidentemente giunto il momento di descrivere in termini
non più idealistici, astratti, bensì in modo realistico, fattuale, la
consistenza delle comuni istituzioni e la fisionomia del nuovo
mondo che ci circonda. Ambigua, e controversa, continua a ri-
velarsi la collocazione internazionale dell’Unione Europea, la
grande incompiuta. Una costruzione differenziata che dovrebbe
invece poter servire da esempio per altre aggregazioni interna-
zionali, delle quali si avverte oggi il bisogno.

Prototipo del sistema multilaterale, all’avanguardia nel col-
laudare i principi dell’internazionalismo liberale posti a fonda-
mento delle Nazioni Unite, l’Europa appare invece esausta, esi-
tante a compiere il passo decisivo: quello, non necessariamente
di federalizzarsi, ma almeno di adottare una più riconoscibile
fisionomia politica comune.

GUIDO LENZI, Ambasciatore, già Direttore dell’Istituto Eusopeo di Studi di Si -
curezza a Parigi, già Rappresentante Permanente all’OSCE a Vienna, Docente al -
l’Università di Bologna.



Già trent’anni fa, agli albori della ‘cooperazione politica eu-
ropea’, uno dei suoi artefici, l’italiano Ducci, lamentava che
“non si capisce bene se siamo in presenza di un edificio in co-
struzione o in rovina”.

Una condizione che persiste tuttora, quando persino l’inte-
ra incastellatura dei rapporti internazionali, nel perseguire
condizioni di sicurezza complessiva, assicurare la libertà di mo-
vimento, decretare il ripudio della guerra aggressiva, determi-
nare l’apertura di grandi spazi, sta finalmente adottando i me-
desimi principi sui quali poggia l’impresa integrativa europea.
Si direbbe che l’abbia persino superata, e la solleciti.

Malgrado l’ancor precaria sua coesione interna, l’Unione
Europea, massa critica, forza di gravità, dagli estesi effetti nor-
mativi, continua a rappresentare il laboratorio e il metro di pa-
ragone di quanto dovrebbe poter avvenire su più larga scala.

Sospinta, come sempre, dall’esterno (di crisi in crisi: il falli-
mento della CED nel 1952, Suez e Budapest nel 1956, lo shock
petrolifero mediorientale e Praga nel 1968, il crollo del Muro
nel 1989), gli allargamenti geografici hanno sempre prevalso
sull’approfondimento istituzionale. Confermandone ricorrente-
mente la predominante funzione politica.

La crisi finanziaria mondiale ha ora palesato l’estremo limi-
te raggiunto dal percorso funzionale; la crisi in Ucraina ha rin-
carato la dose, confermando l’impellente necessità di una più
esplicita fisionomia comune. Le esigenze politiche ormai sopra-
vanzano, e condizionano, i fattori economici che l’hanno sinora
animata. Invertendo l’ordine dei fattori disposti da Monnet.

Avvezza com’è ad agire su sollecitazione altrui, l’Unione Euro-
pea appare tuttavia in stallo, incerta sul modo di pro c e d e re nelle
o d i e rne condizioni interne ed esterne, radicalmente cambiate. Gli
a l l a rgamenti hanno finito con l’alterare l’uniformità interna che si
poteva ancora pre t e n d e re a nove, dodici; non più a ventotto! Ai
nuovi arrivati si imputano le sopraggiunte difficoltà nel pro c e d e re
verso una “sempre più stretta unione”, il punto prospettico che ri-
m a rrà sempre, necessariamente, oltre l’orizzonte.

La caduta del Muro ha repentinamente accelerato i tempi, e
reso più urgenti le incombenze; non sovvertito l’agenda, né le im-
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plicite priorità dell’Unione. Il big bang d e l l ’ a l l a rgamento a ven-
totto ha provocato qualche battuta d’arresto, di assestamento,
per ripre n d e re fiato, ma non può invert i re la rotta. Tu t t ' a l t ro .

Si dovrebbe riconoscere che l’ammissione dei tanti Stati
emersi dalla disintegrazione del blocco sovietico rappre s e n t a
la più convincente consacrazione del progetto integrativo eu-
ropeo. Un esito che le circostanze hanno favorito, ma che
l ’ E u ropa occidentale (nella scia dell’Alleanza atlantica) ha in-
discutibilmente promosso e accudito, anche in virtù del pro-
cesso di riconciliazione continentale avviato ad Helsinki (che
Washington accolse allora con malcelato sospetto). Per il pro-
getto integrativo europeo, si è trattato di rispondere all’urg e n-
za di avvenimenti esterni. Comportarsi diversamente avre b b e
significato rinnegare la propria ‘ragione sociale’.

Sotto mentite spoglie economiche, l’integrazione europea è
sempre stata un progetto politico, che ha raggiunto lo scopo es-
senziale, sia pur ‘mascherato’, che si era prefisso. Quello di
rendere inestricabile la reciproca dipendenza, affermare il co-
mune destino ed estenderne la portata a livello continentale.

Si tratta ora di innalzare l’edificio oltre le sue fondamenta:
un’opera di architettura, non più di ingegneria. Specie ora che
la casa comune è diventata più affollata, bisogna ridistribuirne
gli spazi e l’arredamento. Riscoprendone la funzionalità, la ‘fi-
nalità politica’ (che Delors fissò nel “Libro Bianco” del 1993),
più che l’identità.

L’emozione non è mai stata il motore di un’impresa radicatasi
dapprima per fredde esigenze di pace e sicurezza, sviluppatasi poi
b u rocraticamente, e legittimata quindi man mano da tangibili ri-
sultati economico-sociali. Posta di fronte alle sopravvenute esigen-
ze prettamente politiche, la burocratica tecnocrazia di Bru x e l l e s
non è ovviamente più in grado di indicare la strada.

Mentre, nella capitali, un istinto agorafobico privilegia il re-
cupero degli interessi nazionali. Un fenomeno che potrebbe con-
siderarsi fisiologico, se costituisse la premessa per un rinnovato
convergente impegno: reculer pour mieux sauter.

Nel raccogliere i frammenti dell’altisonante progetto di Co-
stituzione che ne avrebbe codificato la fisionomia politica, il
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Trattato di Lisbona del 2009 sul (mero) ‘funzionamento del-
l’Unione’, rappresenta la massima possibile estensione dell’ap-
profondimento, in termini di struttura istituzionale e meccani-
smi decisionali, integrandoli con le opportuni migliori modalità
di sussidiarietà, trasparenza, e co-decisione del Parlamento eu-
ropeo. In un intreccio di sovranazionale e intergovernativo.

L’Unione e gli Stati membri hanno in effetti oggigiorno biso-
gno l’uno dell’altro, per la credibilità politica e l’efficienza ope-
rativa di entrambi. L’impegno di ogni Stato dovrà essere coe-
rente, convergente con quello degli altri e complementare a
quello dell’Unione, in una più articolata e credibile interazione
reciproca. Ogni ulteriore sviluppo suggerito dalle circostanze
andrà aggregato attorno a tale costruzione eterogenea, se neces-
sario mediante cooperazioni differenziate, oltre e anche al di-
fuori dell’ambito strettamente istituzionale.

Raggiunta una più compiuta consistenza, l’Unione deve ora
poter operare anche prescindendo dall’ossessione istituzionale
fra massimalisti e minimalisti, federalisti e interg o v e rnativi. L’ a p-
p rofondimento dell'impegno comune riguarda essenzialmente
quel rapporto fra solidarietà e sussidiarietà che Lisbona ha con-
clusivamente fissato. L’ a l l a rgamento dovrà invece consistere nel-
la proiezione esterna, che l’Unione deve pro d i g a re con maggior
convinzione e visibilità, specie verso le regioni a lei contigue.

Mediante soluzioni ad hoc: cooperazioni rafforzate (ex art.
329 di Lisbona), cerchi concentrici, intensità differenziate pur-
ché centripete, formule di op-out (Euro, Schengen) e opt-in (in
materia di difesa). Che non ledono necessariamente la coesione
interna né l’immagine esterna dell’Unione, trattandosi di for-
mule da considerare praeter (non contra) legem.

Una sussidiarietà intergovernativa, che si sviluppa cammin
facendo, non va necessariamente a scapito della solidarietà in-
tegrativa, dalla prospettiva a lungo termine, con l’eventuale ri-
corso a meccanismi (‘passerelle’) di raccordo procedurale.

Il processo integrativo europeo è di per sé un ibrido, una
struttura composita, non classificabile, che non corrisponde ad
alcuna delle istituzioni elaborate finora dalla Storia. Una trama
a maglie larghe. Con la giustapposizione o stratificazione di
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componenti diverse, ma complementari: l’economia, il commer-
cio, presto la finanza, sotto un regime ‘comunitario’(‘unico’:
mercato, moneta); gli affari interni e la giustizia progressiva-
mente ‘armonizzate’ (coordinate, convergenti) sotto il pungolo
del terrorismo e della criminalità internazionale; gli affari este-
ri e di difesa, infine, che rimarranno ‘comuni’ (intergovernati-
vi, non unificati) da decidere caso per caso a seconda delle con-
tingenze, per la stessa intrinseca eterogeneità ed imprevedibili-
tà delle circostanze internazionali cui si dovrà provvedere, che
non si prestano ad alcun piano di contingenza prefissato.

G i s c a rd d’Estaing, Presidente della fallita Convenzione costi-
tuzionale, diceva che l’Europa, da spazio, avrebbe dovuto diven-
t a re potenza, dotata di una propria politica estera e di difesa al
pari di ogni entità statuale degna di questo nome. Una pro s p e t t i-
va fino ad ora improponibile perché, dopo il fallimento del pro-
getto di Comunità di difesa, i padri fondatori decisero di rinun-
c i a re almeno per il momento alla capacità militare, puntando in-
vece sulla leva economica.

L’originaria rinuncia allo strumento militare, la deliberata
scelta di esercitare quel che si definisce oggi soft power (potere
di persuasione, non di imposizione) la esporrebbe d’altronde al
rischio che sue prese di posizione ultimative appaiano come il
ruggito del topo (come evidenziato anche dalla derisione che ha
accolto il meritatissimo conferimento all’Unione Europea del
premio Nobel per la pace).

Pur diversa nelle sue implicazioni politiche, operative e fi-
nanziarie, permane però la necessità di mettere in comune la di-
sponibilità di strumenti militari adatti alla proiezione di forze
per finalità di pacificazione e gestione delle crisi.

Dotata com’è di territorio (spazio), popolazione (legittimi-
tà), e crescente effettività (convergenza e solidarietà), ma priva
della forza coercitiva che caratterizza le entità statuali, l’Unio-
ne è comunque in grado di affermarsi come soggetto politico,
gradatamente, per aggregazioni e sedimentazioni successive.

Fra la ’Europe des patries” di de Gaulle e l’altro ossimoro di
“Federazione di Stati-nazione” di Delors (e ora Barroso), do-
vrebbe potersi inserire la “federazione light” invocata dai nostri
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Bonino e Amato, che si avvarrebbe di un aumento del bilancio
comunitario dall’1 al 5 per cento del PIL complessivo dei mem-
bri, da destinare alla politica estera e di difesa, alla ricerca
scientifica, alle infrastrutture transeuropee.

Nel momento in cui il pluralismo si va affermando all’inter-
no degli Stati e nel sistema dei rapporti internazionali, perché
non dovrebbe essere accettato anche all’interno dell’ordina-
mento dell’Unione Europea? Una migliore pubblica esposizione
dell’operato e delle potenzialità politiche dell’Unione servireb-
be di per sé a ridurre il ‘deficit democratico’ del quale alcuni
sommariamente la incolpano.

Il dileggio di coloro che descrivono l’Europa come Venere al
cospetto del Marte americano (Kagan) non può lasciare il segno:
chi dice che non possano andare d’amore e d’accordo, come di-
mostrano eloquentemente tante tele del Rinascimento? Una
commistione di persuasione e costrizione, prevenzione e repres-
sione, carota e bastone, civile e militare costituisce ormai -i fat-
ti lo dimostrano - la ricetta più appropriata per gestire le crisi
di nuova generazione. Nel Parnaso, l’esempio da seguire po-
trebbe semmai essere Minerva, la sapiente. Come meglio si con-
viene ad un ‘Vecchio continente’.

Semmai, la dichiarata intenzione degli Stati Uniti di Obama
di ritrarsi dalla sua sovraesposizione in Europa (e nel Mediter-
raneo), e l’ostentato rifiuto della Russia di Putin di prendere in
considerazione la sua ‘politica di vicinato’, pongono Bruxelles
nella inedita condizione di dover ‘far da sé’, non più velleitaria-
mente bensì per necessità storica. Le opinioni pubbliche lo san-
no. Le circostanze lo impongono. Sarebbe bene iniziare a trac-
ciare una più esplicita strategia politica europea.

Se non ora, quando? Dopo l’insediamento del nuovo Parla-
mento, sarà il cambio della guardia ai vertici dell’Unione Euro-
pea a dover dare più chiare indicazioni di un deciso cambio di
marcia. Sollecitando in tal senso i Governi nazionali.

Guido Lenzi
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IL MEDITERRANEO C U O R E
D E L L A POLITICA ESTERA ITA L I A N A

di Mario E. Maiolini

At re anni dalle rivoluzioni che hanno provocato la caduta di
Ben Ali in Tunisia, di Gheddafi in Libia e di M o u b a r a k i n

Egitto e che, come un movimento tellurico, hanno mutato il qua-
d ro politico medio-orientale, molte speranze sono svanite e molte
i n c e rtezze si sono addensate sui Paesi arabi.

Anche se sarebbe sbagliato un giudizio totalmente negativo
sulla situazione degli Stati della sponda meridionale del Medi-
terraneo e sul loro prossimo futuro.

La vicinanza geografica, la vastità dei territori in questio-
ne, la loro criticità demografica e l’immediatezza delle riper-
cussioni sull’Europa degli avvenimenti che vi si svolgono sugge-
riscono di riportare l’attenzione su Egitto, Libia, Tunisia, Alge-
ria e Marocco.

Queste nazioni sono, infatti, una area vitale per gli interessi
del nosto Paese e, come ha sottolineato il Presidente del Consi-
glio Matteo Renzi, alla vigilia della sua partenza per Tunisi, la
prima delle sue visite all’estero, “il Mediterraneo è il cuore del-
la politica estera dell’Italia”.

L’Egitto e le sue contraddizioni

Le violenze che si stanno verificando in Egitto, specialmente
quelle dei giorni in cui è stata ricordata la caduta di M o u b a r a k
(11 gennaio 2011) e gli eventi di Piazza Ta h r i r, evidenziano
aspetti non sempre colti appieno dagli organi di inform a z i o n e .

L’Ambasciatore MARIO E. MAIOLINI ha ricoperto nel corso della sua carriera
diplomatica importanti incarichi in Italia e all’estero, fra cui quelli di Direttore Ge -
nerale per le Americhe, Ambasciatore a Riad, Messico e Ginevra, Presidente della
Commissione Disarmo dell’Assemblea Generale, Vice Governatore del Sud Irak du -
rante il Governo provvisorio.



Oltre la evidente e preoccupante consistenza dell’ opposi-
zione dei Fratelli Musulmani, è da registrare la vocale e forte
presenza nelle piazze dei più accesi sostenitori (media e picco-
la borghesia, minoranza copta, settori collegati agli apparati
dell’Esercito, Polizia e burocrazia) del Governo ad interim e
l’inquietudine di quelle frange laico-liberali, che avevano con-
tribuito alla rivolta anti-Morsi dei Tamarrod (cioè rivoluziona-
ri) e che ora protestano contro l’eccessivo uso della forza da
parte dei militari.

Ne viene un quadro d’assieme offuscato per il futuro del-
l’Egitto, che si conferma come Paese composito, multi-etnico,
multireligioso, ma soprattutto alla ricerca difficile di valori po-
litici e religiosi condivisibili. Valori che non siano quelli di una
sicurezza imposta con la forza, che ricordano fasi importanti
della sua storia anche recente.

In breve quell’autoritarismo che è stato il collante degli Im-
peri prima e dei moderni Stati arabi dopo. Autoritarismo che,
però, garantiva alle popolazioni della regione la sicurezza in-
terna, la convivenza fra etnie e religioni diverse, un certo gra-
do - relativo - di benessere economico, libertà dei commerci e
delle attività bancarie e tollerabile pressione fiscale.

Per ora i militari contano su quella che appare essere la
maggioranza dei consensi di una opinione pubblica stanca dei
disordini e del caotico procedere della vita economica.

Infatti, la nuova Costituzione ha raccolto, nel referendum
di metà gennaio 2014, circa il 95 per cento dei voti espressi.
Tasso elevato, che però si stempera di significato se si ricorda
che in Egitto il livello di partecipazione a tale genere di consul-
tazioni è tradizionalmente basso: 33 per cento per la Costituzio-
ne presentata dai Fratelli Musulmani nel 2012, 40 per cento cir-
ca per quella approvata a gennaio.

Comunque è evidente, a giudizio degli osservatori, che la
parte sostanziale del movimento dei Tamarrod, che raccolse
molti milioni di firme che portarono alla destituzione del Presi-
dente Morsi, non fa mancare il suo appoggio al Ministro della
Difesa, al punto da indurre quest’ultimo a presentarsi alle ele-
zioni presidenziali di Primavera.
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Elezioni che probabilmente avranno esito plebiscitario e che
coinvolgeranno completamente i militari nella vita politica del
Paese, facendone i garanti e i responsabili di tutto, e che, svol-
gendosi prima delle elezioni legislative, daranno al nuovo Presi-
dente una pesante capacità di orientamento nella scelta dei
candidati alla nuova Assemblea parlamentare.

Si conferma, quindi, l ’ e v e n t u a l i t à di un futuro autoritario
dell’Egitto, che pone la c o m u n i t à i n t e rnazionale occidentale
d a n s u n cul de s a c, c i o è né di poter sostenere, né di poter criti-
c a re apertamente il nuovo re g i m e .

D ’ a l t ro canto, i Paesi del Golfo, che s o n subito corsi in aiuto
del colpo di Stato, saranno costretti a continuare (a meno di im-
p revedibili capovolgimenti) il loro pesante aiuto finanziario, p e r-
c h é non è pensabile che il nuovo Governo egiziano possa rapida-
mente fare quelle riforme economiche (liberalizzazioni, abolizio-
ne dei sussidi a fondo perduto) che gli esperti giudicano indispen-
sabili per avviare il futuro del Paese su basi p i ù e q u i l i b r a t e .

Fra questi due corni del dilemma si aprono spazi di reinseri-
mento per la presenza russa nell’area e di penetrazione cinese.
In breve, si delinea un’influenza articolata di potenze, che
renderà più complesso il gioco delle diplomazie.

La posizione dei Paesi terzi ieri e oggi

Queste constatazioni danno fondamento a una considera-
zione rilevante per valutare le vicende egiziane. Cioè che l’af-
fermazione rapida e violenta delle forze ostili ai Fratelli Musul-
mani non sarebbe stata possibile senza una situazione interna-
zionale che avesse favorito il successo e il consolidamento del re-
gime provvisorio sostenuto dall’Esercito.

Rimane certamente vero l’assioma che l’Egitto è il centro del
mondo arabo e che le sue scelte di politica interna finiscono
sempre per influenzare il mondo arabo circostante e certi equi-
libri internazionali, ma è anche vero che le circostanze della si-
tuazione internazionale hanno avuto un ruolo determinante,
che non si era verificato quando scoppiò la Primavera.
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Infatti, l’affermazione della Primavera araba e della Fra-
tellanza Musulmana, iniziata nell’Inverno del 2011, non aveva
incontrato ostacoli.

Aveva colto di sorpresa la comunità internazionale che da
decenni si era adagiata sul senso di sicurezza e di quieta non
movere che le davano una serie di regimi fortemente autorita-
ri e capaci di conseguire tassi di sviluppo economico che, seppur
in ascesa graduale e lenta, davano la sensazione di una crescita
economica e sociale (ricordiamo la diffusione impressionante
del sistema educativo tunisino e i progressi economici di quasi
tutti i Paesi della fascia sud del Mediterraneo) capace di far
uscire le masse arabe dal sottosviluppo.

Le grandi potenze assumevano un prevalente atteggiamento
d i w a i t a n d s e e. Sostanzialmente sospettoso e cauto come
quello della Russia, dei Paesi del Consiglio di Cooperazione del
Golfo, della Germania e - tutto sommato - dell’Unione Euro-
pea, ferma su espressioni di difesa dei diritti umani, di rispetto
di corrette consultazioni elettorali, di invito ad una soluzione
pacifica dei contrasti.

Gli Stati Uniti, inclini ad accettare il “fatto compiuto” - così
come fecero con la rivoluzione di Khomeini - prendevano le di-
fese della Primavera e ne sostenevano lo sviluppo, sposando
una politica di riconoscimento del ruolo dei Fratelli Musulma-
ni nelle società arabe.

Francia e Regno Unito, in una visione del mondo arabo infi-
ciata da passati interessi nazionali, si facevano prendere da uno
spirito di crociata emotiva ed intellettualistica. L i b e rt a r i a
durante la caduta di Moubarak, cinica di “smantellamento
esemplare” contro il regime dittatoriale di Gheddafi e quello
del Governo di Assad.

Le monarchie arabe della Giordania e del Marocco (e vi in-
cludiamo anche l’Algeria) si premuravano di esternare proposi-
ti di riforme costituzionali controbilanciati da un avvicinamen-
to alle monarchie del Consiglio di Cooperazione del Golfo.

Lo stesso Assad riconosceva, in alcune sue prime interviste
del 2011, l’ineluttabile necessità di riforme e ammoniva coloro
che non capivano l’opportunità di cambiamenti.
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L’Iran, che in un primo momento, per bocca di Ahmadine-
jad, aveva qualificato le Primavere come “complotto occidenta-
le per destabilizzare i regimi arabi”, cercava poi di instaurare -
dopo anni di acre contrasto con Mubarak - un rapporto disten-
sivo con il Governo Morsi.

Il Presidente egiziano permetteva, infatti, che navi militari
iraniane attraversassero il Canale di Suez e partecipava, il 30
agosto 2012 a Teheran, a una riunione internazionale dei “non
allineati”. Gli esiti di questa partecipazione non furono, tutta-
via, quelli che gli iraniani auspicavano.

La Turchia, in grande crescita economica, proponeva il suo
“modello turco” e il suo leader Erdogan effettuava una serie di
visite nei Paesi della sponda sud del Mediterraneo, accompa-
gnato da una folta schiera di operatori economici ed era accol-
to da lusinghiere manifestazioni di consenso popolare.

Con gli eventi del luglio 2013, il f ronte autoritario egiziano si
è invece consolidato a motivo del deciso sostegno delle monarc h i e
del Golfo, della Giordania e dell’Algeria, delle pronte manifesta-
zioni di appoggio della Russia, del tacito compiacimento di Israe-
le e della i m p o s s i b i l i t à dell’Unione Europea e degli Stati Uniti di
a d o t t a re misure severe , che non si spingessero oltre generiche in-
vocazioni per un celere ritorno alla democrazia e al rispetto di
pratiche rispettose dei diritti civili e politici.

Gli accadimenti del Cairo hanno spaventato il principale
protagonista dell’inizio della Primavera, la Tunisia.

Per ora, essi non hanno mordente sul caos in cui si trova la
Libia e sono monitorati con relativo distacco in Marocco.

C o m u n q u e non è chiaro quale effettiva capacità di influenza
a v r a n n o sui singoli Paesi. Le incognite nella riva sud del Mediter-
raneo sono pertanto tutte aperte e con prospettive diverse.

Vi è, quindi, l’interesse di individuare, oltre alle incognite,
quali alleanze e cooperazioni saranno possibili e di appurare
quale sia la realizzabilità di una dimensione islamica moderata
nel mondo mediterraneo.

Per rispondere a questi interrogativi occorre anche tener
presente che il “risveglio arabo”, come ora si preferisce defini-
re la Primavera araba, ha incrinato le tipiche prerogative del-
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la sovranità degli Stati. In alcuni più, in altri meno. Cioè pre-
senza degli apparati di polizia e dell’Esercito, capacità di con-
trollo dei confini e di monitoraggio effettivo del territorio. Han-
no fatto relativa eccezione l’Algeria e il Marocco.

Nel caso egiziano non vi è dubbio che la “controrivoluzio-
ne” in stile Mubarak è totale e ha ridato pieno ruolo e potere a
quelle istituzioni forti dello Stato egiziano scosse dall’esperi-
mento Morsi: l’Esercito, la Polizia, l’apparato securitario, la
Magistratura.

Il dissesto libico

La Libia presenta una situazione di estrema instabilità e di
pericolo, nuovamente esasperata dalla uccisione del Vice Mini-
stro dell’Industria.

Sono smentite le previsioni ottimistiche di quegli osservatori
che avevano valutato che le manifestazioni di giubilo della po-
polazione libica, che aveva partecipato alla consultazione elet-
torale del 7 luglio 2012 in una atmosfera di sostanziale ordine,
potessero aprire un futuro di pacifica convivenza.

Quarant’anni di dittatura non hanno affatto lenito le divi-
sioni tribali e permesso la formazione di istituzioni solide.

Hanno soltanto acconsentito uno straordinario accumulo
di armamenti, che ora sono caduti in mano alle fazioni armate
(si parla di 200 mila uomini ripartiti fra le varie milizie) e che
stanno alimentando le tensioni nei Paesi della fascia sud (Su-
dan, Chad, Niger, Sahara algerino).

Tutte le contraddizioni si sono manifestate. La legge eletto-
rale che prevede un sistema elettorale misto, per un totale di
200 seggi, ha determinato che 120 di loro fossero assegnati con
sistema maggioritario e 80 riservati a liste partitiche, su base
proporzionale.

Questo ha fatto sì che, nonostante il prevalente orientamen-
to islamico del Congresso Nazionale, ove è maggioritario il Par-
tito “Fronte di Salvezza Nazionale” ed è forte la presenza della
“Coalizione di Centro” guidata da Mahmud Jibril, i 120 rap-
presentanti riflettano piuttosto interessi localistici, tribali e am-
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bizioni personali. L’Assemblea Costituente, a sua volta, ha 60
membri ugualmente ripartiti nella misura di 20 ciascuna fra le
tre grandi regioni che formano il paese (Cirenaica, Tripolitania,
Fezzan) e che hanno aspirazioni contrastanti e, nel caso della
Cirenaica, prevalentemente secessionistiche o fortemente au-
tonomistiche.

L’attuale Primo Ministro, Alì Zidan - che è stato designato
dal Congresso Nazionale il 14 o t t o b re 2012 e che ora i mag-
giori partiti vorre b b e ro sostituire, ma senza concord a re con
chi - ha una precaria esistenza, fra insoddisfazione popolare ,
conflitti fra le varie milizie e condizioni di estrema insicure z-
za, le cui manifestazioni eclatanti sono state l’uccisione del-
l ’ A m b a s c i a t o re americano Stevens, gli attentati al nostro Con-
sole generale a Bengasi, il sequestro momentaneo dello stesso
Primo Ministro il 10 ottobre del 2013 e l’uccisione del Vice Mi-
n i s t ro dell’Industria.

L’industria petrolifera ha avuto un vero tracollo. Da una
esportazione di 1,7 milioni di barili al giorno si è scesi a meno di
duecento mila (seppure con una certa ma fragile ripresa nelle
ultime settimane), con la conseguenza catastrofica di aver perso
introiti statali per oltre 13 miliardi di dollari.

Per cercare di riportare la situazione su binari di normali-
tà, su iniziativa americana, nel febbraio 2014, vi è stata una
Conferenza internazionale sull’assistenza alla Libia ed è stato
avviato un intenso coordinamento a vasta partecipazione per
l’assistenza al Paese, che dovrebbe portare, il 6 marzo, ad una
nuova Conferenza internazionale degli amici della Libia, inclu-
si tutti i confinanti.

L’Italia avrà un compito senza dubbio delicato e import a n t e .
In questi giorni sono, infatti, giunti in l’Italia i primi trecento uo-
mini destinati ad un programma di addestramento militare .

È difficile fare previsioni se non che il processo di norma-
lizzazione (sicurezza, accordo fra i Partiti, soluzione delle ri-
chieste autonomistiche, controllo dei confini e contrasto al ter-
rorismo) sarà lungo, nel migliore dei casi.

La dimensione islamica, cioè l’alternativa fra moderazione
e fondamentalismo, dipenderà dal genere di soluzione che
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avranno le altre incognite, fra cui il consolidamento dei gruppi
jihadisti che fanno capo ad Al-Qaeda.

Tunisia

La Tunisia è il caso più emblematico e positivo di come il
principale Partito islamico (Ennahda) abbia volontariamente
accettato di abbandonare un corso di legislazione discriminante
verso i Partiti concorrenti, e ispirato a rendere la sharìa pre-
valente.

La tensione e le manifestazioni di protesta seguite alla ucci-
sione di un leader dell’opposizione, Chokri Belaid, allo scio-
glimento del Governo Jebali e poi alle dimissioni anche del suc-
cessivo Govern o L a r a y e d h (sostenuto da Ennahda) hanno
portato alla designazione di un nuovo Primo Ministro, Mehdi
Jomaa (che è stato confermato di recente).

La finalizzazione dell’investitura è stata resa possibile dal
c o m p romesso realizzatosi fra i maggiori Partiti, che ha consenti-
to all’Assemblea Nazionale Costituente l’approvazione di una
C a rta Costituzionale che, a tutti gli effetti, ha una portata storica
per la vita politica tunisina e dei Paesi arabi del Mediterr a n e o .

Carattere laico dello Stato, libertà di coscienza e di prati-
ca di culto, nonché parità di tutti i cittadini (uomini e donne)
di fronte alla legge.

Senza entrare in molti dettagli, si nota un forte impianto di
checks and balances fra i poteri dello Stato, che se da un lato
dovrebbero garantire di non far cadere il Paese in tentazioni
autoritarie, dall’altro presupporrebbero il permanere di un cli-
ma di reciproco rispetto democratico fra i Partiti.

C o s ì p u re, mentre si evidenzia che l’Islam non è più la re l i-
gione dello Stato, nel testo costituzionale s o n o p resenti riferi-
menti al ruolo dell’Islam, che sono certamente indispensabili per
la convivenza in un Paese prevalentemente musulmano, ma che
p o t re b b e ro forn i re spunti di intolleranza ai settori estre m i s t i .

Comunque sia, il Paese può imboccare una strada di ricon-
ciliazione nazionale, non soltanto a motivo di una tolleranza di
fondo che sta dimostrando il leader islamico di maggiore presti-
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gio e influenza (Gannouchi), ma anche per l’esistenza di un
blocco importante di Partiti laici, di un forte e autorevole movi-
mento sindacale e di una radicata tradizione di contatto, dialo-
go e interazione con il mondo europeo, facilitati da altissimi tas-
si di scolarizzazione a tutti i livelli.

Tutti questi fattori danno alla democrazia tunisina quelle tu-
tele e salvaguardie intrinseche ed esterne che mancano altrove.

Ciò consente anche al Paese di usufruire di un convinto ap-
poggio internazionale nell’affrontare le sue sfide e debolezze. In
primo luogo, un tasso di crescita demografica fra i più elevati
dell’area, accompagnato da disoccupazione giovanile, vaste sac-
che di povertà, specialmente nelle zone contadine e nelle peri-
ferie urbane, e un apparato delle forze di Polizia che è uscito
smantellato e indebolito dalla Rivoluzione dei gelsomini.

La stabilità algerina

L’Algeria appare stabile e sembra essere immune dai profon-
di cambiamenti che negli altri Paesi arabi hanno provocato il
“risveglio”. Alcune manifestazioni di protesta sono state rapida-
mente spente con interventi socio-economici in favore dei giova-
ni, cui hanno fatto seguito alcune riforme istituzionali (Legge
sulla liberalizzazione dei Partiti politici, sulle trasmissioni au-
dio televisive e sui diritti delle donne).

Nulla per ora indica che i movimenti di ispirazione islami-
ca (dopo la tragica esperienza degli anni Novanta dopo le elezio-
ni del gennaio 1992) possano scalzare la posizione dominante
dei Partiti tradizionali, il Fronte di Liberazione Nazionale gui-
dato dal Presidente della Repubblica Bouteflika e il Raggrup-
pamento dell’Assemblea Popolare Nazionale.

Infatti, i Partiti islamisti, che si sono riuniti nell’Alliance
de l’Algerie Verte per presentare un fronte unito in vista delle
elezioni presidenziali del 2014, non sembrano in grado - al mo-
mento - di attrarre significativi consensi, soprattutto dopo le re-
centi vicende egiziane, che hanno determinato l’insuccesso del
Governo dei Fratelli Musulmani e una ondata di discredito nei
riguardi dei movimenti islamici.
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L’Algeria usufruisce attualmente di tre importanti coeffi-
cienti di stabilità: le imponenti riserve valutarie (190 miliardi di
dollari), che hanno permesso un aumento delle importazioni e
dei consumi (misure di sostegno alla popolazione); gli investi-
menti pubblici e gli aumenti salariali dei dipendenti statali; un
efficientissimo sistema di sicurezza (Forze armate, Servizi di in -
telligence e forze di Polizia) saldamente in mano del Governo.

Gli aspetti critici stanno in alcune incertezze sulla salute del
Presidente, che sinora ha tenuto in pugno la situazione, ma che
non è sicuro che si ripresenti alle elezioni presidenziali del 17
aprile 2014, nella presenza di una popolazione giovanissima,
spesso disoccupata, che è percentuale importante su un totale di
circa 36 milioni di abitanti, e nel sorgere ai confini sud di signi-
ficative manifestazioni terroristiche.

Quest’ultimo fenomeno ha fatto re g i s t r a re noti episodi di vio-
lenza al confine con la fascia sahariana, dove sono gli import a n t i
g i a c i m e n t i d i i d rocarburi, che alimentano il PIL algerino.

Equilibrio e stabilità in Marocco

Il Marocco ha risentito della Primavera araba in misura
marginale, al punto che è considerato una chiara eccezione ri-
spetto a quanto accaduto altrove. Gli analisti considerano che le
forze politiche e sociali, che agiscono nell’ambito della democra-
zia marocchina, trovino un “contrappeso” o “tutela” nella par-
ticolare figura del Re, che è guida spirituale riconosciuta dal po-
polo (discendenza riconosciuta dal Profeta).

Come in tutte le monarchie costituzionali vi è la part i c o l a r i t à
che l’Esecutivo si distingue dalla figura e dalle responsabilità del
m o n a rca e, per molti aspetti, costituisce un cuscinetto ammort i z-
z a t o re delle difficoltà e tensioni che si esprimono nel Paese.

In più vi è da registrare l’avvio di un’accorta politica di ri-
forme. Nel 2011, proprio quando la Primavera imperversava,
un referendum popolare ha approvato la riforma costituziona-
le - voluta dal Re - (98 per cento dei voti a favore), che ha intro-
dotto importanti cambiamenti: riconoscimento del berbero co-
me lingua ufficiale insieme all’arabo; inviolabilità (non più sa-
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cralità) della persona del Re; costituzionalizzazione dei diritti
umani e dei meccanismi della loro tutela; rafforzamento dei po-
teri dell’Esecutivo e della figura del Primo Ministro (designato
dal Re, ma con il potere di nominare e revocare i Ministri); Ese-
cutivo responsabile soltanto nei confronti della Camera dei
Rappresentanti; rafforzamento del potere giudiziario; decen-
tramento regionale.

Da notare che le ultime elezioni legislative del novembre
2011 si sono svolte pacificamente, anche se l’affluenza è stata
bassa, del 47 per cento rispetto al 37 per cento del 2007.

Altro fatto, che contribuisce alla stabilità del Regno, è che
il Partito di maggioranza relativa (27 per cento dei voti e 107
seggi su 395) è il Partito (islamista moderato) Giustizia e Svilup-
po, guidato da Abdebilah Benkirane.

Questi ha attraversato e superato alcune tensioni con i suoi al-
leati di Governo (Istiqlal, di centro nazionalista e USFP e PPS,
di sinistra) a motivo del pro g r a m m a d i austerità imposto dalla
crisi economica internazionale, ma dimostra come nel Paese sia
possibile l’aff e rmazione di un Islam moderato e tollerante, che si
rifaccia alla tradizione imperiale e monarchica e dia fondamento
alle considerazioni d’assieme formulate all’inizio.

La situazione economica è complessivamente positiva, nel
senso che a fronte di una popolazione complessiva di 32 milioni di
abitanti, di un’importante quota di popolazione giovanile disoc-
cupata, dell’esistenza di sacche di povertà urbana (Casablanca
ha più di 4 milioni di abitanti) e contadina, il tasso di sviluppo
(elevato al 5 per cento nel 2011, sceso al 2 per cento nel 2012 e ri-
salito al 3 per cento nel 2013) consente di avere fiducia nella ca-
pacità del Governo di pro c e d e re nell’azione di graduale moder-
nizzazione del Paese e di superamento dei suoi nodi stru t t u r a l i :
e c c e s s i v a dipendenza energetica dall’estero; settore secondario e
t e rziario poco sviluppato; importazioni che sono il doppio delle
e s p o rtazioni; vincoli tariffari; ostacoli agli investimenti esteri.

Infatti, il Governo è impegnato in accordi di libero scambio
con la Turchia e gli Stati Uniti e nella trattativa con l’Unione
Europea per la partecipazione ad una Area di Libero Scambio
Euro-Mediterranea.
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Sotto questo ultimo aspetto il Marocco gode di una partico-
lare attenzione dei Paesi europei e degli Stati Uniti, che sembra-
no intenzionati a sostenerlo e a promuovere con esso una rete di
rapporti di cooperazione.

Da ultimo vi è stato un segnale importante per Rabat. La
decisione di Washington di autorizzare l’utilizzo dei suoi aiuti
finanziari per progetti di sviluppo nel Sahara marocchino. Fat-
to che prende atto dell’indebolimento del mito della “Repub-
blica Saharawi“ (RASD) presso alcuni strati della dirigenza
del Polisario e presso i giovani sharawi, che languiscono nei
campi profughi in Algeria.

Aspetti critici sono la pressione demografica proveniente
dalla fascia sahelica e la minaccia di Al-Qaeda, che sfrutta le
tensioni di tutta la fascia settentrionale del Sahara. Problemi
che la scarsa cooperazione fra i Paesi della zona meridionale del
Mediterraneo rendono di difficile trattazione.

Uno sguardo d’assieme

Nel tentare di riassumere l’argomento delle incognite politiche
dei Paesi della riva sud del Mediterr a n e o , se ne possono mettere
in evidenza alcune che sembrano avere part i c o l a re rilievo.

Le incognite dipendono da fattori specifici dei singoli Paesi,
che se, da un lato, hanno elementi in comune (richieste di diritti
politici e diritti umani, di ruolo nelle decisioni di Governo, di mi-
glioramenti socio-economici), dall’altro sono legate ad un risve-
glio islamico, che ha connotati diversi e che nel suo bisogno d i
a ff e rmazione non sempre ha la capacità di riconoscere la pari di-
gnità delle maggioranze o minoranze con cui deve convivere .

L’Islam moderato ha difficoltà nell’arg i n a re l’impazienza del-
le spinte che auspicano soluzioni radicali e tendono a scaricare le
responsabilità su fatti e protagonisti esterni, che pure non si pos-
sono negare: Stati Uniti, Israele, colonialismo vecchio e nuovo.

Le criticità che presentano i Paesi della fascia sud d e l M e d i-
t e rraneo sono poi accentuate da altri coefficienti comuni.

La crescita demografica al loro interno è su livelli tali che i tas-
si di sviluppo registrati prima del “risveglio”, se pur s i g n i f i c a t i v i
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e incoraggianti, non sono sufficienti ad eliminare nel breve e me-
dio termine le vaste sacche di povertà e disoccupazione esistenti.

Tutti questi Paesi, inoltre, sono minacciati dalla tumultuosa
pressione demografica, che viene dalla zona sahariana e che
l’indebolimento dei poteri centrali degli Stati sta rendendo (ca-
so egiziano, libico e tunisino) incontrollabile.

La vastità delle zone confinarie da monitorare contribuisce,
poi, ad accentuare (Algeria e Marocco) il fenomeno dell’immi-
grazione clandestina.

In questo contesto, il terrorismo e l’affermazione con la vio-
lenza di un credo religioso integralista, di esigenze sociali e di
interessi particolaristici trovano possibilità di affermazione.
Nessuno dei Paesi in questione ne sembra totalmente immune.

È una minaccia importante e tale da richiedere il massimo del-
la collaborazione fra gli Stati della zona e con i Paesi occidentali,
sui quali si scaricano pericoli per la sicurezza della loro convi-
venza civile, ma anche pericoli dovuti alla criminalità, che si ri-
collega in tutte le sue forme al terro r i s m o .

Purtroppo, nonostante le buone intenzioni, le diffidenze fra
i Paesi della zona sono forti e la volontà di collaborare dei Pae-
si amici è spesso resa difficile da interessi particolari (controllo
delle zone di importanza economica contese, vertenze confina-
rie, strascichi dei passati regimi coloniali).

Senza volere ingigantire le difficoltà, che di per sé richiedo-
no gradualità e pazienza, si può aggiungere che queste incogni-
te sono accentuate dalla scarsa affidabilità che i Paesi arabi at-
tribuiscono agli impegni assunti dai vicini europei, e alla ten-
denza di questi ultimi (a cui altri Paesi occidentali possono es-
sere associati) a vedere la realtà araba in modo massificante (in
bianco e nero), particolarità che ostacola la comprensione e
l’individuazione dei mezzi per risolvere i problemi.

Mario E. Maiolini
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LA GERMANIA
E LA POLITICA DELLA DIFESA

di Michael Stürmer

Il Presidente federale Joachim Gauck non ha avuto gioco fa-
cile nel suo discorso di apertura della Conferenza internazio-

nale sulla sicurezza di Monaco. E non ha offerto gioco facile agli
ascoltatori, specialmente agli ascoltatori tedeschi.

Tenendo un discorso di alto livello, ha parlato davanti alla
strategic community internazionale della politica di sicurezza
nei tempi pericolosi in cui viviamo. Ha saputo collegare la forza
del realismo con la serietà di una politica estera e di sicurezza
che non può fare altro che unire valori e interessi,

Sono passati i tempi in cui i tedeschi, a fronte di impegni lon-
tani dalla patria, potevano nascondersi dietro il ricordo della
dittatura nazionalsocialista, aspettandosi che i Paesi vicini e
quelli alleati mostrassero comprensione andando essi stessi a
sopperire la mancata partecipazione della Germania.

La Germania di oggi, come Joachim Gauck ha sottolineato,
è la migliore Germania che il mondo abbia mai avuto nella sto-
ria passata e presente.

Sessant’anni di diritti umani e democrazia come valori costi-
tutivi permettono ai tedeschi, ha detto il Capo dello Stato, di ri-
pensare la paura di se stessi, paura che ieri come oggi si richia-
ma al passato, ma esprimeva e continua a esprimere un comodo
attendismo.

Il presente, ha detto Gauck, pone i tedeschi davanti al pro-
blema di rispondere a responsabilità internazionali che deriva-
no dalla necessità di difendere le istituzioni democratiche, da
una fiducia in se stessi armai adulta, e dalla consapevolezza del-
la propria forza attendibile.

Da “la Repubblica”,4 febbraio 2014.



La Germania, nella crisi europea che stiamo vivendo, ha gui-
dato e finanziato in modo essenziale, con convinzione profonda
e con effetti positivi, la politica di salvataggio dell’economia dei
Paesi dell’eurozona.

Ma nel campo della classica politica di sicurezza, a parte gli
impegni militari nei Balcani e sull’Hindukush (tra l’Afghanistan
e Pakistan, ndr) l’esame di laurea deve ancora arrivare.

Gauck si è spinto fino a evocare in modo critico i cosiddetti
caveat, cioè i limiti posti alle azioni militari.

È difficile che ciò gli porti applausi: la maggioranza dei tede-
schi pensa ancora che oltre le frontiere nazionali ci siano mer-
cati per le nostre esportazioni o belle località per le vacanze, ma
nient’altro che questo. E il sottinteso di queste opinioni è che,
davanti a crisi qui o là nel mondo, per favore ci pensino gli al-
tri a fare gli eroi. Americani, francesi, britannici, italiani in
uniforme, ma per favore non noi.

Gauck non ha neanche ignorato quanto indicano i sondaggi,
ovvero che per la maggioranza dei tedeschi è meglio che la Ger-
mania non faccia nulla in questa o quella crisi lontana, ma pe-
ricolosa per l’Occidente, e che invece lasci agli altri i lavori di
rimozione del caos sul campo.

La Germania fa molto meno di quanto corrisponderebbe al
suo peso nel mondo. E fa molto meno di quanto non corrispon-
da ai suoi interessi vitali nel commercio internazionale e nella
diffusione nel mondo della civiltà.

Un altro Presidente della Germania, Horst Koehler, soltan-
to per avere definito opportuna la difesa delle vie del commer-
cio marittimo e delle materie prime da parte della NATO e del-
la Bundeswehr, fu investito da una tale mole di critiche da do-
ver lasciare palazzo Bellevue, la sede della presidenza della Re-
pubblica (ndr), sbattendo la porta.

Spero che Gauck abbia nervi più saldi. Ha detto chiaramen-
te che sia l’iniziativa, sia l’inazione nelle crisi internazionali
hanno ciascuna il suo prezzo.

È la classica situazione da supplizio di Tantalo quella che il
Presidente ha descritto: un Paese che agisce si rende colpevole,
ma è colpevole anche un Paese che non agisce.
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È stato un discorso importante, quello di Gauck, per la Ger-
mania di oggi e per i suoi partner alleati. Senza soccombere al-
la political correctness, senza scegliere la comodità di ricorrere
a falsi convenzionali.

Ha rivolto critiche decise alla s t a t u s q u o, anche ammonen-
do scuole, università e Parlamento a occuparsi di più delle
sfide della sicurezza globale e a raff o rz a re i mandati degli in-
t e rventi militari tedeschi- finora sono stati oltre duecento nel
d o p o g u e rra - con riferimenti e attenzione costante alla situa-
zione mondiale.

Non è né auto sopravvalutazione, né autoriduzione di se
stessi a nani. Il discorso dell’uomo venuto dall’Est segna la sua
presidenza così come il discorso di un altro Capo di Stato, Ri-
chard von Weizsaecker, che l’8 maggio del 1985, nell’anniversa-
rio della capitolazione della Wehrmacht, per primo definì la di-
sfatta nazista come “il giorno della nostra liberazione”.

Gauck è andato ai limiti del lecito, visti i limiti costituziona-
li stabiliti per il Presidente federale. Alcuni dicono persino che
sia andato oltre, ma Gauck ha avuto il merito di parlare chiaro.

Tutto ciò è bene per la Germania e, altrettanto, bene per i
suoi vicini.

Michael Stürmer
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I L SISTEMA ASIA-PA C I F I C O
E L E NUOVE STRATEGIE MILITA R I

di Carlo Jean

L a crescita della potenza cinese e le dinamiche geopolitiche del
sistema Asia-Pacifico. Fino a qualche anno fa, l’intero Ocea-

no Pacifico era un lago americano. Tutti i Paesi - anche la Cina -
accettavano la supremazia degli Stati Uniti e ne traevano vantag-
gi dalla libertà di navigazione alla liberalizzazione delle econo-
mie. Potevano, quindi, concentrarsi sulla crescita economica.

Quest’ultima dipendeva fortemente dal transfer tecnologico
e dagli investimenti diretti esteri, effettuati da multinazionali in
un modo o nell’altro collegate con Wall Street.

Il timore degli Stati Uniti di un’eccessiva crescita e della ri-
nascita di un aggressivo nazionalismo in Giappone era stato at-
tenuato dal Plaza Accord del 1985 e dalla conseguente deflazio-
ne dell’economia di Tokyo.

Il nazionalismo covava, però, ovunque sotto le ceneri, così
come i sospetti reciproci, derivanti dal ricordo di torti subiti e
da rivalità storiche.

L’Oceano Indiano e l’intera Asia Meridionale, dall’India al-
l’Afghanistan, erano percepiti come strategicamente separati
dal sistema Asia-Pacifico.

L’ASEAN era intermedia fra l’Asia Orientale e quella Meri-
dionale. In questo, era simile all’Indocina, che - come suggeri-
sce il suo stesso nome - era sempre stata terreno di teatro di ten-
sione fra i due giganti asiatici.

I rapporti dei Paesi dell’Asia sudorientale con la Cina - pur
essendo influenzati dai ricordi dei tributi pagati all’“Impero di
mezzo” e dalla presenza di consistenti e ricche diaspore cinesi -

Il Generale (riserva) CARLO JEAN è docente di geopolitica alla Link Campus
University e Presidente del Centro studi di geopolitica economica.



erano rilassati, soprattutto da quando il Presidente cinese Jiang
Zemin aveva proclamato nel 1995 la politica del cosiddetto p e a -
c e f u l r i s e, trasformata poi in peaceful development, poiché il ter-
mine r i s e era sembrato troppo aggre s s i v o .

L’unico grande contenzioso aperto restava quello per Tai-
wan. Esso condizionava i rapporti fra la Cina e gli Stati Uniti
anche dopo il 1972, quando, a seguito della visita a Pechino di
Nixon e Kissinger, la Cina si era di fatto alleata con gli Stati Uni-
ti contro l’Unione Sovietica, contribuendo, anche se è impossi-
bile definire in che misura, alla fine della Guerra fredda.

Sotto il profilo economico, il Giappone dominava l’Asia
Orientale. Il suo diff e renziale di ricchezza rispetto alla Cina
stava, però, ero d e n d o s i .

Da un lato, per la stagnazione della sua economia dall’ini-
zio degli anni Novanta. Dall’altro lato, per la crescita econo-
mica della Cina, apertasi al mercato mondiale con la prima
delle quattro modernizzazioni previste da Deng Xiaoping.

Questo grande leader si era ispirato alla soluzione adottata
in Cile da Pinochet e dal suo consigliere economico Milton
Friedman, esponente dei Chicago Boys, che rendeva compatibi-
le un’economia liberista con un regime autoritario.

Con la crescita economica e militare della Cina, con la poli-
tica indiana del Look East, che aveva portato a legami fra l’In-
dia e il Giappone e all’intensificazione della presenza navale,
commerciale e di ricerca petrolifera indiane nel Mar Cinese Me-
ridionale, con l’“insabbiamento” degli Stati Uniti in Medio
Oriente e in Afghanistan e, soprattutto, con la crisi economica
del 2007-08, che aveva eroso immagine e soft power statuniten-
si, le cose sono profondamente cambiate.

I nazionalismi sono riemersi e con essi le rivalità tradizionali.
I contenziosi più pericolosi riguardano le rivendicazioni di Pe-

chino di eserc i t a re piena sovranità sui Mari Cinesi Meridionale e
Orientale e sulla serie d’isolotti e scogli degli arcipelaghi delle Pa-
racelso e Spratley e sulle isole Senkaku (Diaoyu in cinese).

Tali contese hanno obiettivi soprattutto simbolici, anche se
l’area circostante è molto pescosa e sembra possedere cospicue
risorse sottomarine.
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L’evento che ha accelerato il mutamento della politica militare
cinese è consistito nell’impossibilità di Pechino di contrastare i
due gruppi port a e rei inviati nel 1995-96 dal Presidente Clinton
nello Stretto di Taiwan, come risposta a provocatorie eserc i t a z i o-
ni missilistiche cinesi al limite delle acque territoriali dell’isola.

Pechino incassò il colpo, ma divenne consapevole della sua
incapacità di contrastare la power projection statunitense sulle
sue coste e di proteggere i suoi traffici marittimi, divenuti essen-
ziali per la sua stessa sopravvivenza.

Sotto il profilo geostrategico, con la sua crescita economica e
con la globalizzazione, la Cina si è trasformata da continente
praticamente autonomo (fino al 1993 esportava petrolio), in
un’isola, la cui economia dipende dal commercio marittimo.

La Cina si è resa conto che non può più affidarne la prote-
zione a una potenza - gli Stati Uniti - potenzialmente ostile. B e-
ninteso, le relazioni fra Pechino e Washington sono molto più com-
plesse di quelle di mero sospetto, contrapposizione e rivalità.

Per attenuare le tensioni con Washington e perseguire gli in-
teressi comuni in modo cooperativo, Pechino ha aderito alla co-
siddetta Dottrina Zoellick, che vedeva il futuro ordine mondia-
le basato su una stretta collaborazione fra gli Stati Uniti e la Ci-
na (“Chimerica”, G-2 e i semestrali incontri al Vertice, denomi-
nati Strategic&Economic Dialogues).

Al tempo stesso, ha adottato, da un lato, la strategia della co-
siddetta “collana di perle” e, dall’altro, quella “anti-penetra-
zione”, chiamata dagli Stati Uniti “dottrina A2/AD” (Anti Ac -
cess/Area Denial).

La prima è consistita nella costruzione di una serie di basi
navali - per ora soltanto commerciali, ma che in breve tempo
potrebbero divenire militari - dal Golfo del Bengala al Mar Ara-
bico e all’Africa Orientale.

La seconda - esaminata più dettagliatamente in seguito - con-
siste nel potenziamento della Marina, delle capacità antinave
con missili balistici (DS-21D - carrier-killer), missili cruise, mi-
ne marine e siluri moderni e di quelle di attaccare nello spazio
extra-atmosferico e nel cyberspazio i “moltiplicatori di poten-
za”, cioè i sistemi C4IRS (Command, Control, Communica -



tions, Computers, Intelligence, Reconnaissanc, Surveillance)
degli Stati Uniti e dei loro alleati.

Le capacità cinesi stanno trasformando l’equazione strategi-
ca del sistema Asia-Pacifico. Diminuisconoe la credibilità della
“dissuasione estesa” degli Stati Uniti, cioè la percezione del-
l’inevitabilità di un loro intervento, sinora data per scontata, in
caso di aggressione cinese a un Paese dell’area - dalla Corea del
Sud al Giappone e agli undici Stati dell’ASEAN.

Difficilmente tale aggressione sarebbe deliberata. Potrebbe,
però, derivare da un incidente o da un errore che provochereb-
be un’escalation e la sua perdita di controllo.

Qualsiasi dissuasione estesa o garanzia di sicurezza fornita
da un Paese a un altro presuppone il possesso di una capacità
offensiva e della volontà di utilizzarla in caso di necessità.

Lo dimostra il fallimento della garanzia fornita dalla Fran-
cia agli Stati della Piccola Intesa. Parigi si trincerò sulla linea
Maginot, invece di creare il corpo corazzato proposto dall’allo-
ra colonnello de Gaulle, che avrebbe dovuto invadere la Germa-
nia da Ovest, qualora Berlino avesse attaccato a Est.

Lo sviluppo delle capacità cinesi sta trovando una risposta
da parte degli Stati Uniti nel concetto operativo denominato Air-
Sea Battle. La sua attuazione dovrebbe ripristinare le capacità
di power projection americane nel sistema Asia-Pacifico e,
quindi, mantenere la credibilità statunitense, da cui dipende la
stabilità strategica dell’area.

In caso contrario, la coesione delle alleanze degli Stati Uniti
diverrebbe problematica.

L’Air-Sea Battle è un concetto operativo - non una strategia,
né un piano di guerra - coerente con la politica del Presidente
Obama un po’ affrettatamente definita Pivot to Asia.

Ad essa corrisponde, sotto il profilo economico, la progetta-
ta Trans Pacific Partnerhip (TPP).

Quest’ultima dovrebbe non soltanto dare impulso alle espor-
tazioni americane nell’Asia orientale, ma anche diminuire la di-
pendenza delle economie dei Paesi dell’area dalle industrie ci-
nesi e dai conseguenti condizionamenti politici di Pechino.

Gli Stati Uniti non devono mettere i Paesi asiatici sudorien-
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tali nella necessità di dover scegliere fra Pechino e Washington.
Quindi procedono cautamente nell’attuazione di tale disegno.

La geopolitica e le capacità militari cinesi. A differenza del
passato, il collasso dell’Unione Sovietica e la geografia offrono
oggi alla Cina - circondata da deserti, montagne e giungle, eccet-
to nel breve tratto della frontiera con la Corea del Nord e in cor-
rispondenza della vallata del Mekong - una facile protezione dei
suoi confini terrestri.

C o m p o rta, però, molte vulnerabilità ai suoi traffici marittimi.
Verso Ovest, l’accesso all’Oceano Indiano è condizionato

dallo Stretto della Malacca, dominato dalle potenze rivierasche,
facilmente sbarrabile dalla Marina statunitense e bloccato alla
sua uscita nel Golfo del Bengala dalle isole Andaman, su cui è in
corso di potenziamento una grande base della Marina Indiana.

A Est, gli accessi alle rotte del Pacifico dal Mar Giallo e dal
Mare Cinese Orientale sono dominati dalla “doppia catena di
isole”, su cui sono schierate poderose basi aeronavali degli Sta-
ti Uniti e dei loro alleati.

In caso di conflitto, esse blocchere b b e ro il traffico merc a n t i l e
tanto indispensabile alla Cina. Costituire b b e ro poi le aree di am-
massamento e partenza della power pro j e c t i o n americana (e giap-
ponese) contro le coste della Cina Orientale, divenute sedi, con le
r i f o rme di Deng Xiaoping, di gran parte dell’industria cinese.

Lo rimarranno ancora per almeno un decennio, in attesa che
sia attuato l’ambizioso piano di sviluppo delle regioni centrali, dal
“ C o rridoio dello Yangtzé” alle Grandi Pianure Settentrionali.

La protezione del traffico marittimo imporrebbe, da parte
della Cina, il possesso di una capacità di Sea Control, cioè in
pratica di una Marina capace di eliminare la US Navy dal Paci-
fico Occidentale.

Tale obiettivo non è raggiungibile, così come non è verosimi-
le che la Cina possa contrastare il primato del dollaro e delle
grandi banche americane.

Per trasformare lo yuan in moneta internazionale, Pechino
dovrebbe liberalizzare la sua moneta. Ma ciò compromettereb-
be l’egemonia del Partito Comunista Cinese.



La “politica del figlio unico” determinerà poi gravi problemi
all’economia cinese, finora basata sul basso costo della sua la-
boriosa manodopera, alimentata dall’emigrazione interna delle
sue enormi masse contadine. Secondo molti esperti, la Cina di-
verrà vecchia prima di diventare ricca e potente.

Infine, la necessità cinese di importazioni alimentari sta au-
mentando. Lo impone il mutamento della dieta di un crescente nu-
m e ro di cinesi, determinato dall’aumento del loro benessere .

Da un’alimentazione basata sui carboidrati, essi stanno pas-
sando a una dieta proteica e, per ottenere una caloria di pro t e i n e ,
ne è necessaria una decina di carboidrati. Il soddisfacimento dei
consumi alimentari ha un’enorme valenza politica.

Tutto questo fa pensare che anche nel “dopo-Taiwan” la Ci-
na non spingerà la contrapposizione strategica con gli Stati Uni-
ti oltre il limite di rottura. Si guarderà, cioè, bene da provoca-
zioni che potrebbero scatenare un conflitto.

Questo non toglie che la situazione strategica del sistema
Asia Pacifico rimanga delicata.

A differenza di quanto avveniva nella Guerra fredda, la
contrapposizione non è su una frontiera terrestre, ben precisa e
conosciuta. I confini sono navali e aerei. Ciò aumenta - lo si vo-
glia o no - la probabilità d’incidenti e, al tempo stesso, ne rende
più aleatorio il controllo.

Il rischio è alimentato sempre più dal crescente nazionalismo e
dal fatto che, a diff e renza dell’Europa, in Asia non esistono istitu-
zioni multilaterali, capaci di definire misure di sicurezza e norm e
di condotta, tali da evitare malintesi ed e s c a l a t i o n i n c o n t ro l l a t e .

M e n t re le tensioni fra la Cina e Taiwan sembrano in via
d’attenuazione, sono in crescita quelle con il Giappone e con il
Vietnam e le Filippine, per la sovranità sugli isolotti prima ri-
c o rd a t i .

Il fatto che non siano in gioco interessi materiali è irr i l e-
vante. Come ricorda Tucidide nella sua “Storia delle Guerre
del Peloponneso”, i conflitti non scoppiano tanto per intere s s i
materiali, quanto per fattori emotivi, quale rancori storici, so-
spetti, passioni e per l’“onore”, cioè per la tutela del pre s t i g i o
i n t e rno ed intern a z i o n a l e .
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L’ i m p o rtanza del nazionalismo è aumentata enormemente a
Pechino con l’avvento al potere dei dirigenti della “quarta” e del-
la “quinta generazione”.

Essi usano toni più assertivi, se non più aggressivi, per soste-
nere le tradizionali rivendicazioni cinesi. Approfittano senza
dubbio della minore volontà degli Stati Uniti d’impegnarsi.

Non possono però spingersi oltre un certo punto, anche nei ri-
g u a rdi di Tokyo. La cultura etico-politica giapponese sta ri-mili-
tarizzandosi, facendo torn a re il Giappone un Paese norm a l e .

La strategia cinese è volta, soprattutto, a impedire che gli
Stati Uniti possano impunemente sfidare la Cina, come avvenu-
to nel 1995-96, con l’invio dei due gruppi portaerei nello Stret-
to di Taiwan.

L’A2/AD cinese è basata sull’utilizzo di sistemi asimmetrici
ad alta tecnologia - in pratica di armi anti-satellite (sperimenta-
te sin dal 2007) e cibernetiche - in condizioni, se non di neutra-
lizzare, almeno di degradare i “moltiplicatori di potenza” statu-
nitensi, base per l’appunto della power projection aerea e anfi-
bia sulla Cina continentale.

La Cina aveva nel passato costruito la “Grande Muraglia”.
Oggi sta costruendo una “Grande Marina”. Si sta anche dotan-
do della capacità di colpire con missili balistici, a testata auto-
guidata e dalla gittata di almeno 1.500 km, navi in movimento.

Tali capacità non consentiranno alla Cina di realizzare il sea
control nel Pacifico occidentale. Le Marine degli Stati Uniti e
dei loro alleati saranno sempre superiori. Le permetteranno,
però, una capacità di sea denial.

Per la logica strategica, su cui si basa necessariamente ogni dis-
suasione estesa, gli Stati Uniti non possono consentirlo. Il concet-
to dell’A i r-Sea Battle (ASB) mira per l’appunto a ripristinare la li-
b e rtà d’azione e la dissuasione convenzionale statunitense, in mo-
do da evitare l’altrimenti inevitabile ricorso alle armi nucleari.

L’Air-Sea Battle. Come accennato, si tratta di un concetto
operativo, che richiama quello dell’Air-Land Battle, adottata
dalla NATO negli anni Ottanta, per colpire i “gruppi operativi
di manovra” del Patto di Varsavia, destinati a penetrare in pro-



fondità, mentre le difese avanzate avrebbero bloccato le prime
schiere di un attacco da Est.

A differenza di quanto avveniva per l’Air-Land Battle, non
si riferisce specificamente a un contrasto con l’A2/AD cinese,
ma anche all’Iran, in caso di blocco dello Stretto di Hormuz, il
choke point più critico per l’intera economia mondiale.

L’ASB è coerente con un altro concetto strategico, conside-
rato nella pianificazione a lungo termine delle Forze armate sta-
tunitensi e che riguarda i loro programmi di ricerca scientifica
e tecnologica più avanzati: il Prompt Global Strike (PGS).

Quest’ultimo consiste nel mettere in condizioni gli Stati Uni-
ti d’intervenire in ogni parte del mondo, anche dal territorio
statunitense, entro un’ora dallo scoppio di una crisi, in cui il
Presidente decida d’impiegare la forza militare.

Il PGS utilizzerebbe missili intercontinentali a testata con-
venzionale, CUAV (Combat Unmanned Aerial Vehicles) e anche
armi schierate nello spazio a bordo di satelliti.

L’ASB si basa sull’integrazione delle varie componenti - ci-
netiche e non cinetiche - della potenza militare statunitense, vol-
ta a distruggere con immediatezza - al limite con un attacco pre-
ventivo - le capacità A2/AD avversarie, anche in profondità.

È un sistema networked, volto a mantenere le capacità di po -
wer projection, senza esporre le portaerei e le forze anfibie de-
gli Stati Uniti a disastrose perdite.

Mira in sostanza a garantire la deterrenza estesa, ripristi-
nando la capacità offensiva sulle periferie della massa continen-
tale euro-asiatica.

P revede, per prima cosa, la neutralizzazione delle reti di
comando, controllo e i n t e l l i g e n c e , e la distruzione contempo-
ranea dei sistemi, come i missili balistici antinave, i sommerg i-
bili e le navi di superficie, che potre b b e ro colpire a distanza,
cioè a Est della prima catena di isole, i gruppi port a e rei ed an-
fibi americani.

Il devastante attacco deve essere sferrato contemporanea-
mente per tutta la profondità del territorio avversario.

La componente nucleare sarebbe tenuta in riserva e sarebbe
impiegata soltanto in caso di primo colpo avversario.
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Le critiche al concetto dell’ASB. All’ASB sono state rivolte
varie critiche. Sarebbe un concetto troppo rigido, che togliere b-
be alla politica la capacità di graduare i livelli d’impiego della for-
za all’andamento del conflitto. Mancherebbe di flessibilità. Impe-
d i rebbe ogni compro m e s s o .

In secondo luogo, potrebbe intimorire gli alleati degli Stati
Uniti. Infatti, comport e rebbe sin dall’inizio un’e s c a l a t i o n i n c o n-
t rollabile e port e rebbe al rischio di una guerra nucleare .

In terzo luogo, sarebbe troppo provocatoria nei confronti di
Pechino. Metterebbe i dirigenti cinesi con le spalle al muro.
Provocherebbe una corsa al riarmo e una nuova Guerra fred -
da, disastrosa anche economicamente non soltanto per i due
Paesi, ma per l’intero mondo.

Un conflitto con la Cina sarebbe per gli Stati Uniti diverso
da quello con l’Unione Sovietica. Nel mondo bipolare, il com-
mercio di Washington con Mosca non superava l’1 per cento
dell’intero commercio americano. Embarghi strategici e sanzio-
ni non comportavano grandi costi.

Quello americano attuale con Pechino si aggira sul 25 per
cento. Molte multinazionali americane hanno consistenti inve-
stimenti in Cina e l’industria statunitense dipende, per una par-
te consistente, della componentistica importata dalla Cina, che
possiede oltre il 95 per cento delle “terre rare” mondiali.

A tali obiezioni, i sostenitori dell’ASB rispondono che l’uni-
ca alternativa possibile alla modifica dello status quo provocata
dall’A2/AD cinese consisterebbe in un blocco navale.

Esso comporterebbe, però, gravi perdite per la Marina degli
Stati Uniti e dei loro alleati. L’ASB non avrebbe, quindi, altre
alternative che l’appeasement o l’immediato ricorso alle armi
nucleari.

In entrambi i casi si sottoporrebbero gli alleati asiatici degli
Stati Uniti a rischi inaccettabili e si rischierebbe di far crollare
il sistema di alleanze, che consente a Washington di estendere la
sua leadership al Pacifico Occidentale e all’Oceano Indiano.

I Paesi dell’area ricerc h e re b b e ro la loro sicurezza con accord i
d i retti con la Cina, in pratica pagando ad essa un tributo, come
già facevano ai tempi del Celeste Impero .



I fautori dell’ASB sostengono che l’adozione di tale concetto
operativo mira semplicemente a mantenere lo status quo, non a
m i n a c c i a re la Cina. Quest’ultima è responsabile dell’ASB. Non ne
s a rebbe minacciata.

L’ASB non dovrebbe, quindi, impedire la collaborazione fra
Washington e Pechino. Quest’ultima non potrà essere basata sul-
la visione di Robert Zoellick, di giungere a una vera e propria al-
leanza fra i due Paesi. La “Chimerica” (C h i n a and America), va-
gheggiata dall’ex-Presidente della Banca Mondiale, quando era
v i c e - S e g retario di Stato, e che avrebbe dovuto essere il perno del
nuovo ordine mondiale, rimarrebbe, quindi, una chimera.

Il mondo multipolare si avvia a essere, come previsto da Hen-
ry Kissinger, strutturato secondo il modello Hub and Spoke, con
gli Stati Uniti che rimarranno “il cuore della terra”, per usare un
t e rmine utilizzato dalla geopolitica classica dell’inizio del Nove-
cento, e garantire b b e ro o ff - s h o re una serie di equilibri re g i o n a l i ,
basati sulla pax bismarkiana (egemonia di uno Stato o di un gru p-
po di Stati) o sulla pax britannica (balance of power) .

Considerazioni conclusive. L’ASB tende a far sì che, nonostan-
te l’aumento della potenza militare cinese - dimostrato dagli au-
menti dei bilanci della Difesa con percentuale annuale superiore
alle due cifre - e l’abbandono di fatto da parte di Pechino della
strategia del peaceful rise (e di quella dei 24 caratteri prescritta da
Deng Xiaoping), il secolo XXI rimanga un “secolo americano”, be-
ninteso del Pacifico, anziché dell’Atlantico, come era stato il XX.

Anche se ogni previsione è azzardata, la geografia, la dispo-
nibilità di potenti alleati e gli enormi problemi interni - in par-
ticolare l’invecchiamento della popolazione - che la Cina deve
affrontare, portano a concludere che l’intendimento, sostenuto
anche dal Presidente Obama, di non accettare nel Pacifico un
condominio sino-americano è tutt’altro che irrealistico.

L’ASB contribuirà a mantenere la supremazia strategica sta-
tunitense in tale regione chiave per il futuro ordine mondiale.

Carlo Jean
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LA COOPERAZIONE REGIONALE
IN AMERICA LATINA

Le analogie con l’integrazione euro p e a

di Marco Di Ruzza

I processi di integrazione che stanno germogliando in America
Latina, frutto della feconda stagione di crescita politica ed

economica di cui il subcontinente è ormai da anni protagonista
sullo scenario internazionale (1), portano in primo piano inno-
vative dinamiche di collaborazione tra i Paesi dell’area, certa-
mente più moderne ed ambiziose rispetto a tradizionali stru-
menti di dialogo regionale.

Tali iniziative meritano essere osservate con particolare at-
tenzione anche per il potenziale apporto che offrono alla stabi-
lità ed alla coesione dell’immensa regione a sud del Rio Grande:
un territorio sovente frustrato nelle sue aspettative di sviluppo,
malgrado la straordinaria ricchezza di risorse naturali, proprio
dalle laceranti rivalità e dagli atavici conflitti confinari che han-
no messo Governi latinoamericani in contrapposizione recipro-
ca, impedendone proficue sinergie.

L’analisi di tali nuovi progetti e delle loro principali caratte-
ristiche organizzative fornisce, inoltre, un attendibile termome-
tro dei nuovi assetti geopolitici che sono venuti delineandosi a li-
vello regionale.

(1) In proposito, si veda: M. Di Ruzza L’America Latina sulla scena globale.
Nuovi lineamenti geopolitici di un continente in crescita, Rubbettino, Soveria Man-
nelli, 2011.

MARCO DI RUZZA, Consigliere di Ambasciata, è in servizio al Ministero degli
Affari Esteri ove svolge funzioni di Capo dell’Ufficio III della Direzione Generale per
le Risorse e l’Innovazione. Alla Farnesina, tra il 2008 ed il 2011, ha ricoperto inca -
richi relativi ai nostri rapporti con l’America Latina, regione alla quale ha dedica -
to il saggio L’America “Latina sulla scena globale. Nuovi lineamenti geopolitici di un
continente in crescita”, edito da Rubbettino.

Ha collaborato al presente articolo Emanuele Pollio, Segretario di Legazione,
in forza all’Ufficio IV della Direzione Generale per i Paesi dell’Unione Europea.



Al contempo, l’arricchimento - sul piano quantitativo e qua-
litativo - dei percorsi di cooperazione regionale nell’area lati-
noamericana e caraibica rende vieppiù interessante un loro
confronto con l’esperienza e l’evoluzione storicamente interve-
nute nell’ambito dell’Unione Europea.

Superfluo è premettere che ogni paragone in proposito po-
trebbe apparire ardito, in considerazione del diverso contesto
in cui i cammini integrazionisti in Europa ed in America Latina
hanno preso piede.

La ben maggiore prosperità ed omogeneità economica eviden-
ziata dai Paesi europei all’alba dell’avventura comunitaria rispet-
to alla variegata pluralità delle Repubbliche latinoamericane, le
d i ff e renti pre rogative in fatto di stabilità politica e coesione socia-
le, le profonde e radicate tradizioni democratiche condivise dai
Paesi promotori del disegno europeo fanno sì che l’arc h i t e t t u r a
comunitaria abbia, sin dall’inizio, denotato un livello di solidità
s t rutturale ed avanzamento giuridico, ancora sconosciuti anche ai
più promettenti progetti integrazionisti latinoamericani.

Questi, d’altronde - per lo meno nelle loro declinazioni più
m o d e rne ed interessanti - hanno preso avvio in epoca decisamen-
te più recente rispetto ai Trattati di Roma, e cioè soltanto dagli
inizi degli anni Novanta, quale prodotto dei processi di transizio-
ne democratica che hanno consentito la diffusione pressoché ge-
neralizzata nel subcontinente della democrazia rappre s e n t a t i v a ,
consegnando agli archivi le buie pagine dei molteplici regimi au-
toritari e dittatoriali prosperati nell’area (2).

Per intenderci con riferimenti concreti, la cooperazione re-
gionale latinoamericana - anche in meccanismi ormai sufficien-
temente stabili e collaudati, come nel caso del Mercosur, il Mer-
cato Comune dei Paesi del Cono Sud - non è ancora in grado di
esprimere un organo paragonabile, per poteri e criteri di com-
posizione, alla Commissione europea.

Un organo, cioè, che a titolo autonomo, in quanto non emana-
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(2) Sui processi di consolidamento democratico del subcontinente, cfr. V. Castro-
novo, Piazze e caserme. I dilemmi dell’America Latina dal Novecento ad oggi, La-
terza, Bari, 2007. Si veda anche I.W. Prieto, “Per una democrazia delle istituzioni in
America Latina”, in Politica internazionale, n. 4/5, 2009.



zione dei Governi dei Paesi membri, sia in grado di agire da co-
stante forza motrice del processo di integrazione, in virtù delle
sue attribuzioni di Esecutivo comunitario e, al tempo stesso, atto-
re fondamentale dell’azione legislativa dell’Unione, potendo così
far valere le ragioni integrazioniste, spesso in contrapposizione
agli interessi particolari dei Governi nazionali.

Il Mercosur come tentativo di creare un mercato comune di ti -
po europeo

Fatto salvo quanto sopra osservato, non è tuttavia eserc i-
zio privo di coerenza ed utilità quello di cogliere alcune possi-
bili affinità, così come gli ancora incolmati divari, tra il model-
lo dell’Unione Europea e i sistemi organizzativi, che le attuali
iniziative di cooperazione in America Latina off rono alla no-
stra attenzione.

O c c o rre, infatti, rammentare che alcuni organismi di rac-
c o rdo latinoamericano si sono ispirati esplicitamente, sin dal
l o ro concepimento, proprio all’esperienza dell’Europa comu-
nitaria, che dovrebbe pertanto costituire la “stella polare” del
l o ro cammino.

È, ad esempio, il caso, già citato, del Mercosur, organizza-
zione che ebbe origine dal Trattato di Assunzione del 26 marzo
1991 con evidenti assonanze, per quanto attiene alle finalità isti-
tutive, con la Comunità Economica Europea.

I Paesi fondatori (Brasile, Argentina, Uruguay e Paraguay)
immaginarono, infatti, la creazione di un mercato comune sul
modello europeo, che favorisse la libera circolazione di merci,
servizi, capitale e lavoro, aumentando l’efficienza, la produtti-
vità e il grado di integrazione delle economie del Cono Sud, e
fosse in grado di operare quale blocco coeso e competitivo nel
contesto delle relazioni economiche internazionali.

Già dai primi anni di vita dell’ente sudamericano, si verificò,
in effetti, una straordinaria espansione delle relazioni commer-
ciali tra i Paesi membri, assecondata dal pro g ressivo abbattimen-
to delle barr i e re tariffarie e dei contingentamenti intra-area. Tu t-
tavia, il processo di costituzione dell’unione doganale - tassello
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fondamentale per perv e n i re alla più matura dimensione del mer-
cato comune - non ebbe mai del tutto a perf e z i o n a r s i .

La polverizzazione delle barriere al commercio è, infatti, ri-
masta incompleta, in una misura tuttora valutabile intorno al
15 per cento. Inoltre, la cintura doganale comune verso l’ester-
no venne fissata - per volontà dei Paesi industrialmente più
avanzati, in primis il Brasile - su livelli elevati, tali da protrar-
re un protezionismo pesante ed inefficiente, che ha parzialmen-
te frustrato le prospettive di un’accelerazione della crescita del-
l’area nel suo complesso.

Tuttora, alcuni settori importanti, come autoveicoli e zuc-
chero, sono al di fuori della zona di libero scambio e della tarif-
fa doganale esterna comune.

Lungi dall’aver pienamente dispiegato le sue potenzialità di
mercato comune, il Mercosur sinora non è, dunque, andato ol-
tre la dimensione di un’incompleta unione doganale.

A frenare le potenzialità di affermazione del Mercosur han-
no, inoltre, concorso - problema tuttora attualissimo - le ampie
diversità strutturali che connotano i Paesi membri, i frequenti
spigolosi contenziosi deflagrati tra gli stessi (3) e l’assenza di po-
litiche economiche e monetarie realmente coordinate.

Un aspetto, quest’ultimo, che rappresenta un’ulteriore lam-
pante differenza con la costruzione europea, la quale - scolpiti i
principi del mercato comune - è rapidamente riuscita ad evolve-
re verso più mature forme di unione economica e monetaria.

Emblematica è stata la controversia insorta tra il Brasile e
l ’ A rgentina alla fine degli anni Novanta, allorquando il Brasi-
le deprezzò la sua valuta nel tentativo di ridare slancio ad
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(3) Esempio particolarmente significativo è stata la controversia tra l’Argentina
e l’Uruguay sulle “cartiere inquinanti”, le c.d. papeleras, fabbriche di cellulosa
aperte sulla sponda uruguayana del fiume confinario Uruguay, presso Fray Bentos,
che a detta delle Autorità argentine possono generare ingenti danni ambientali.

La pesante vertenza - finita nel 2010 dinanzi alla Corte internazionale di Giusti-
zia - non soltanto ha irrigidito i rapporti bilaterali tra Buenos Aires e Montevideo, ma
è arrivata al punto da mettere a rischio il funzionamento e la stessa futura sopravvi-
venza della collaborazione sudamericana in ambito Mercosur.

Faticosamente appianata sul piano diplomatico grazie ad un’intesa raggiunta dai
P residenti Kirchner e Mujica, la disputa sulle “cart i e re della discordia” non sembra tut-
tavia del tutto sopita, come ne dimostra la riacutizzazione intervenuta alla fine del 2013.



un’economia fiacca, finendo per danneggiare l’Argentina, la
cui industria esportativa verso lo Stato amazzonico lamentò
una forte flessione.

Buenos Aires non esitò a mettere in atto rappresaglie eco-
nomiche nei confronti del vicino, alimentando una guerr a
c o m m e rciale che non risultò agevole disinnescare .

In tale contesto, i due soci minori del Mercosur - soprattut-
to l’Uruguay, che ha perorato con grande insistenza una tale
causa, seppur con modesti risultati - hanno sovente invocato la
necessità di introdurre robuste misure correttive nel quadro
dell’organizzazione, capaci di attutire le profonde “asimmetrie”
esistenti rispetto ai membri principali.

Anche in tale settore, l’organismo è, infatti, privo di stru-
menti di solidarietà finanziaria paragonabili ai fondi struttura-
li dell’Unione Europea, che possano offrire sostegno alle econo-
mie meno solide (4).

Analogamente al predecessore, anche l’attuale Presidente
uruguayano José Alberto Mujica sembra nutrire ben maggiore
fiducia nelle prospettive di collaborazione bilaterale con il Bra-
sile nel settore economico e finanziario piuttosto che nelle effet-
tive possibilità per il suo Paese di trarre decisive spinte di cre-
scita dalla partecipazione al Mercosur.

Il problema del diverso dimensionamento e della diversa
struttura economica dei membri del Mercosur (il Brasile ha
un’economia undici volte maggiore rispetto al Paraguay) si ri-
percuote a sua volta su quello, già ricordato, inerente alla diffi-
coltà ad esprimere consensuali linee di politica commerciale.

I Paesi che vantano un’economia più industrializzata (il
Brasile e, in parte, l’Argentina) traggono convenienza a tenere
alta la protezione doganale comune verso l’esterno nei settori
industriali, così da divenire i fornitori di riferimento dell’intera
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(4) Un tentativo per ridurre le asimmetrie strutturali ed incentivare il processo
di integrazione tra i membri è rappresentato dal Fondo de Convergencia Estructural
del Mercosur (FOCEM), istituito nel 2004, ma divenuto operativo soltanto dal 2007.

Le capacità di intervento del Fondo, al cui finanziamento ha contribuito sinora
prevalentemente il Brasile, appaiono tuttavia ancora insufficienti alle effettive esi-
genze di riequilibrio a favore delle economie più flebili.



area, laddove le economie a vocazione quasi esclusivamente
agro-esportatrice (Paraguay e Uruguay) troverebbero più van-
taggiose politiche di maggiore liberalizzazione commerciale, in
modo da potersi approvvigionare di prodotti industriali a con-
dizioni migliori da aree esterne al mercato comune.

Il ben superiore peso politico ed economico che il Brasile e
l’Argentina vantano nei confronti degli altri due partner indu-
ce, peraltro, i Governi di Brasilia e Buenos Aires a privilegiare
sovente i canali di dialogo bilaterale più che le istanze di concer-
tazione istituite in seno al Mercosur.

Un tale approccio “duale” verso il Mercosur da parte dei
suoi membri più rappresentativi rischia di “sgonfiare” la legit-
timità e l’autorevolezza politica dell’organismo, impedendo al
processo di integrazione di spiccare il definitivo volo.

Il ruolo dei Paesi “locomotiva”: l’esempio brasiliano

Una visione comparata tra le esperienze di cooperazione la-
tinoamericana ed il cammino dell’integrazione europea conduce
soprattutto a cogliere la determinante funzione guida che, nel-
l’uno e nell’altro caso, alcuni Paesi hanno assunto nel promuo-
vere e trainare i rispettivi processi.

Come noto, l’avvento dell’Europa comunitaria nell’approc-
cio funzionalista che ebbe a concepirla, a cominciare dal Piano
Schuman e dall’istituzione della CECA, fu legato all’iniziativa
franco-tedesca.

Non avrebbe potuto essere altrimenti, non soltanto per lo
spessore e la centralità geopolitica dei due Stati nel cuore del
Vecchio continente, ma in quanto soltanto un’”intesa” tra i due
Paesi che erano stati in guerra ben tre volte in 75 anni (la guer-
ra franco-prussiana del 1870 ed i due conflitti mondiali), in-
fiammando l’intero continente, avrebbe potuto avviare l’Euro-
pa finalmente ad una costruzione di pace, sviluppo e stabilità,
consentendo un organico processo di aggregazione intorno al-
l’asse Parigi-Berlino.

Più di recente, il bastone della leadership europea è pro-
gressivamente passato nelle mani della Germania unificata, che
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ha visto ampliare la sua egemonia continentale e la sua capaci-
tà di condizionamento delle politiche comuni in ambito Unione
Europea, a maggior ragione nella fase, tuttora insuperata, del-
la crisi dell’eurozona.

Una tale tendenza si rileva - e ancor più accentuatamente -
anche nella storia della cooperazione intergovernativa in Ame-
rica Latina.

Da anni, il nuovo spirito integrazionista latinoamericano,
specie nelle iniziative rivolte all’America del Sud, si identifica,
infatti, in larga misura con la posizione egemonica del Brasile,
andata accrescendosi parallelamente alla strepitosa crescita in-
ternazionale del gigante lusofono, maturata soprattutto negli
anni (2003-2010) della Presidenza Lula (5).

La dimensione globale e quella regionale costituiscono i due
binari paralleli sui quali fluidifica la diplomazia verde-oro, con
evidenti interconnessioni tra i due piani.

La capacità di “pilotare” moderni processi di integrazione
regionale, sorti in una fase di risveglio democratico del subcon-
tinente, stimolando la crescita delle economie regionali più ar-
retrate, costituisce, infatti, una referenza preziosa per Brasilia,
a supporto delle sue ambizioni ad assurgere a rango di potenza
mondiale.

Aspirazione, questa, di cui rappresenterebbe definitivo co-
ronamento la conquista dello status di membro permanente di
un riformato Consiglio di Sicurezza delle Nazioni, obiettivo nu-
mero uno della politica estera del Paese, perseguito in modo
quasi ossessivo dalla dirigenza brasiliana.

Anche la politica di rilancio di cui ha beneficiato il Merc o-
sur dal 2003, che ha consentito di rivitalizzare una collabora-
zione allora in fase piuttosto stagnante, è stata frutto di un
p reciso indirizzo di Lula, riconducibile alla prioritaria impor-
tanza che il “Presidente operaio” aveva sin dall’inizio accor-
dato, nella sua agenda di politica estera, alle istanze della coo-
perazione re g i o n a l e .
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(5) Cfr. M. Di Ruzza “Il Brasile tra regionalismo e mondialismo”, Nomos &Khaos,
R a p p o rto Nomisma 2012-2013 sulle prospettive economico-strategiche, pp.161-176.



Con l’Argentina impantanata in una crisi finanziaria, da cui
tuttora stenta a fuoriuscire completamente, non poteva, d’al-
tronde, che spettare al Brasile un’iniziativa di rafforzamento
del Mercosur, alla luce della fisiologica debolezza dei soci mino-
ri dell’organismo.

Di tale strategia è stata parte anche la controversa decisio-
ne, sponsorizzata da Lula stesso, di aprire le porte del Merco-
sur al Venezuela chavista, malgrado le perplessità suscitate da
una tale opzione - anche presso ambienti politici ed economici
brasiliani - sia per la scarsa “integrabilità” del modello chavista
con le altre economie del Cono Sud, sia per la rischiosa prospet-
tiva di una “politicizzazione” dell’organismo, estranea alle sue
finalità istituzionali (6).

Nei disegni brasiliani, l’impegno a favorire la partecipazio-
ne venezuelana al Mercosur è stato espressione della volontà di
rafforzare l’ente sudamericano sul piano delle potenzialità eco-
nomiche e finanziarie - specie in una fase in cui Caracas realiz-
zava succosi proventi dalle esportazioni petrolifere per l’alto
prezzo internazionale delle materie prime - ma anche di espan-
derne la proiezione geopolitica verso l’area caraibica, rispetto
alla originaria dimensione limitata al Cono Sud, con ciò raffor-
zando la centralità “equilibratrice” del Brasile.

L’ i n g resso di un Venezuela sempre più squassato dalla re-
cessione economica e dai disordini politici e civili, che la Pre-
sidenza Maduro non riesce a disinnescare, e l’irrisolta que-
stione del sospeso status p a rtecipativo del Paraguay stanno,
p e r a l t ro, determinando una fase di notevole incertezza nella
vita del Merc o s u r.

Questa è destinata ad incidere negativamente anche sul ne-
goziato in corso tra l’Unione Europea e l’organismo sudameri-
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(6) L’allargamento del Mercosur a Caracas è divenuto operativo, peraltro, sol-
tanto nel luglio 2012, a sei anni dall’avvio del processo, ed ha potuto realizzarsi con
procedure di dubbia correttezza, anche dal punto di vista politico, ossia “aggirando”
la perdurante ostilità del Paraguay proprio nella fase in cui Assunzione ha visto so-
spesa la sua membership nell’organismo nei seguiti del “colpo di Stato legislativo”
contro l’allora Presidente Lugo.

Si veda, in proposito, M. Stefanini: “Un Mercosur spaccato accoglie il Venezue-
la”, Limes (on-line), 9 agosto 2012.



cano, avviato già nel 1999 allo scopo di creare un Accordo di as-
sociazione e, con esso, favorire la formazione di una vastissima
area di libero scambio di più di 650 milioni di persone.

Da tempo, infatti, non si registrano sostanziali progressi,
pur a fronte della dichiarata volontà delle parti di riprendere il
filo delle trattative, dopo che le stesse avevano finito per rima-
nere invischiate nella palude del più generale negoziato com-
merciale multilaterale, parallelamente svoltosi nell’ambito del
Doha Round.

Ancor più nitidamente è nell’esperimento UNASUR - l’Unio-
ne delle Nazioni Sudamericane - che si può scorgere il tentativo
brasiliano di costruire le condizioni per l’unità geopolitica suda-
mericana con più aggiornati ed ambiziosi strumenti.

Coerente evoluzione del progetto della Comunità delle Na-
zioni Sudamericane, avviato nel 2004 e dichiaratamente ispira-
to al modello dell’Unione Europea, l’UNASUR si presenta come
un’alleanza dei Paesi sudamericani volta a favorire la creazio-
ne di un coeso spazio politico ed economico in America meridio-
nale, fondato sul collegamento tra l’area Mercosur e l’area del-
la Comunità Andina, con l’aggiunta di quei Paesi - in primis il
Cile - che non appartengono ad alcuno dei due raggruppamenti
regionali.

L’architettura richiama, in qualche modo, l’Europa di Maa-
stricht per via dei vari “pilastri” tematici - affidati ad altrettan-
ti Consigli ministeriali - che, aggiungendosi alle intese commer-
ciali già previste nell’ambito dei due citati preesistenti organi-
smi e “fatte proprie” dall’UNASUR, arricchiscono la coopera-
zione tra i Dodici in una pluralità di settori (questioni energeti-
che, infrastrutturali, ambientali, finanziarie, etc).

Ma UNASUR si caratterizza soprattutto per la sua vocazio-
ne a promuovere la collaborazione politica (tra Paesi, giova ri-
cordarlo, spesso ancora divisi da storiche contrapposizioni e
contenziosi confinari) e, in tale ambito - novità di straordinario
rilievo - anche politiche comuni nel settore della difesa.

Attraverso questo articolato meccanismo, certamente anco-
ra in fase “cantieristica”, frutto di un moderno regionalismo
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“multiscopo” - come è stato appropriatamente definito (7) -
Brasilia si prefigge di rassodare il suo ruolo di principale forza
catalizzatrice dell’area sudamericana.

La scelta di puntare soprattutto sulla cooperazione tra i Pae-
si dell’America meridionale riflette, inoltre, la volontà brasiliana
di “tagliare fuori” l’altro grande p l a y e r regionale, il Messico, ap-
p rofittando della sua posizione eccentrica nella galassia latinoa-
mericana e della sua integrazione commerciale nel Nord a m e r i c a
anglosassone attraverso la m e m b e r s h i p del NAFTA .

È una conferma che UNASUR è stata concepita dalla diplo-
mazia verde-oro anche funzionalmente alle aspirazioni onusia-
ne del Paese di lingua lusitana - secondo il ricordato collega-
mento tra dimensione regionale e dimensione mondiale - delle
quali il Messico costituisce uno dei principali oppositori tra i
Paesi delle Americhe.

Ultimamente, il coinvolgimento del Messico nelle dinamiche di
cooperazione regionale appare, peraltro, in sensibile ascesa - co-
me ne dimostra l’attiva partecipazione alla CELAC (si veda i n -
f r a) e all’Alleanza del Pacifico (8) - e ciò potrebbe schiudere in-
novativi sviluppi nei futuri equilibri regionali, anche in una pro-
spettiva di possibile antagonismo verso la l e a d e r s h i p b r a s i l i a n a .
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(7) Cfr. A. Mori, “Crisi o rilancio dell’integrazione in America Latina?”, in Po -
litica internazionale, n. 4/5, 2009.

(8) La sostanziale freddezza del nuovo Presidente messicano Enrique Peña Nie-
to verso il NAFTA e la delusione per i risultati solo parzialmente positivi raggiunti dal
Messico in venti anni di appartenenza all’alleanza commerciale nordamericana sem-
brano progressivamente ri-orientare la politica estera del Paese verso il contesto la-
tinoamericano e caraibico.

Spicca sicuramente, in proposito, l’impegno messicano nell’ambito della CELAC
e, ancor più, della giovane ed interessante Alianza del Pacífico, una nuova iniziativa
di cooperazione regionale fondata dal Messico insieme al Perù, al Cile e alla Colom-
bia, Paesi accomunati da economie a vocazione liberista, particolarmente aperte e di-
namiche, oltre che da regimi politici moderati.

L’obiettivo è favorire la crescita e l’integrazione delle rispettive economie, crean-
do uno spazio comune in cui siano garantite le libertà fondamentali in materia di cir-
colazione di merci, servizi, capitali e persone.

A poco più di due anni dall’avvio dell’iniziativa, i risultati conseguiti già appaio-
no largamente positivi e incoraggianti: si veda, R. Da Rin, “Decolla l’Alleanza del Pa-
cifico”, Il Sole 24 ore (on-line), 16 luglio 2013.

Proprio alla luce della presenza messicana, il progetto potrebbe proporsi sul pia-
no geopolitico quale potenziale contrappeso all’egemonia del Brasile in Sudamerica e
alla sua spinta integrazionista svolta in ambito UNASUR.



Altri esempi di cooperazioni “asimmetriche”

Lo schema del “Paese pivot” trova conferma nell’area lati-
noamericana in altre iniziative che hanno avuto terreno fertile
negli ultimi anni.

La guida politica, ideologica ed economica del Venezuela
chavista verso i Paesi dell’ALBA - l’alleanza di stampo antiame-
ricano, populista e no-global fondata dal Presidente Chávez e
sviluppatasi intorno all’originario asse Caracas-Cuba - è pres-
soché assoluta, molti dei Paesi caraibici aderenti all’iniziativa
dipendendo, peraltro, significativamente dalle forniture petro-
lifere venezuelane concesse a “prezzi politici”.

La stessa Cuba castrista ha trovato in Caracas, soprattutto
negli anni in cui il Venezuela - complice l’alto prezzo internazio-
nale delle materia prime - realizzava introiti faraonici dalle
esportazioni di greggio, un partner economico di imprescindibi-
le importanza, una volta crollati gli acquisti di zucchero da par-
te dell’Unione Sovietica, che contribuivano a tenere in piedi fi-
nanziariamente il regime di L’Avana.

Pur nella diversità del caso, la stessa cooperazione paname-
ricana tradizionale, incorporata nell’Organizzazione degli Stati
Americani (OSA), è stata costruita sull’indiscutibile supremazia
degli Stati Uniti, riflettendo la storica egemonia che Washington
- simbolicamente a partire dalla dottrina Monroe del 1823 - è
venuta ad esercitare sull’area latinoamericana.

Come è noto, l’inclusione della regione nella sfera di pote-
re degli Stati Uniti è stata molto spesso raffigurata con l’imma-
gine - ora lontana dalla realtà - del “cortile di casa” (B a c -
k y a rd), ciò che ha per lungo tempo indotto a considerare
l’America Latina un continente di scarsa rilevanza geopolitica
ed in posizione di periferica marginalità nel sistema delle re l a-
zioni intern a z i o n a l i .

L’OSA sembra, tuttavia, aver smarrito negli ultimi anni pre-
stigio ed autorevolezza, parallelamente alla progressiva perdita
di influenza degli Stati Uniti nell’area, fenomeno questo corre-
lato anche all’assorbente impegno che la guerra internazionale
al terrore ha imposto alle Amministrazioni statunitensi, specie
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durante l’era di George W. Bush, del quale è stato prezzo una
crescente trascuratezza nei rapporti con i Paesi vicini (9).

All’arretramento delle posizioni statunitensi nella parte me-
ridionale dell’emisfero ha contribuito anche la “silenziosa of-
fensiva” condotta nella regione da nuove realtà emergenti come
la Cina, così come da potenze di ritrovata ambizione internazio-
nale come la Russia (10).

Il Brasile come polo d’aggregazione regionale: un approccio
ambivalente

Pur trattandosi della ricerca di una leadership “consensua-
le” verso i partner regionali, che nulla ha a che vedere con ag-
gressive politiche svolte in passato nei confronti dei Paesi limi-
trofi (11), l’influsso brasiliano sui nuovi processi di integrazio-
ne d’area è un dato difficilmente contestabile.

Anche approfittando del recente arretramento delle posi-
zioni statunitensi nel subcontinente ed alla crisi politica del
panamericanismo tradizionale, il Brasile si sta nitidamente
p roponendo quale polo di aggregazione delle nazioni latinoa-
mericane, in virtù del suo sviluppo economico e dei suoi cre-
scenti riconoscimenti sul piano internazionale, certificati, tra
l ’ a l t ro, dalla contemporanea appartenenza al G20 ed ai rag-
g ruppamenti BRICS ed IBSA, “circoli” delle principali econo-
mie emerg e n t i .

Al contempo, l’iniziativa brasiliana, quale motore delle nuo-
ve dinamiche di cooperazione regionale in America Latina, pre-
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(9) L’incapacità del Governo statunitense di far eleggere nel 2006 a Segretario
Generale dell’OSA il candidato che si avvaleva del suo appoggio, probabilmente per
la prima volta nella storia dell’organizzazione, è stato visto come uno dei principali
insuccessi diplomatici dell’Amministrazione Bush e, al contempo, simbolo dell’arre-
tramento dell’influenza di Washington in America Latina e all’interno dell’ente pa-
namericano.Il socialista cileno José Inzulsa, nominato nell’occasione e tuttora in ca-
rica, non godeva, infatti, delle simpatie statunitensi.

(10) La partecipazione all’economia globale, nell’abbattere l’attrito del “fattore-
distanza”, ha sicuramente concorso ad attenuare la tradizionale dipendenza dei Pae-
si latinoamericani dal Nordamerica, aumentandone le capacità di interrelazione con
altri poli geografici, in primis la Cina e le altre dinamiche realtà asiatiche.

(11) Cfr. M. Trampetti, Il Brasile. Tra imperativi economici ed aspirazioni di po -
tenza (1945-2000), Franco Angeli, Milano, 2006.



senta taluni segnali di ambivalenza, che meritano essere colti.
Se da un lato, infatti, Brasilia ha visto nell’Europa di Maa-
stricht il modello da perseguire per il consolidamento di un’in-
tegrazione “multidimensionale”, prioritariamente su scala su-
damericana, dall’altro lato il gigante lusofono ha sinora voluto
rigettare le componenti più autenticamente “sovranazionali”
del modello europeo.

L’atteggiamento brasiliano verso i processi di integrazione
regionale in America Latina può in effetti definirsi come “stru-
mentale” piuttosto che “esistenziale”: lungi dal rappre s e n t a re
un obiettivo politico per se, il raff o rzamento dei diversi ambi-
t i di cooperazione latinoamericani rimane, infatti, subord i n a-
to alla loro capacità di pro i e t t a re la l e a d e r s h i p brasiliana dal-
la dimensione regionale a quella globale, secondo i già eviden-
ziati meccanismi di interrelazione e re c i p roco condizionamen-
to tra le direttrici regionaliste e mondialiste della politica este-
ra brasiliana.

In un certo senso, si manifestano di volta in volta nell’atteg-
giamento del Brasile, finendo per convivere ed intrecciarsi, la
propensione a governare i nuovi percorsi di collaborazione re-
gionale, allo scopo di dispiegare una crescente egemonia d’area
e confermarsi il primo player latinoamericano, con un contegno
di cautela e riluttanza verso meccanismi di integrazione auten-
tica, di cui il Paese amazzonico rischierebbe di dover sostenere
i maggiori oneri, anche finanziari, sacrificando per giunta sem-
pre più ampie fette di sovranità politica.

Quanto sopra, come è stato lucidamente rilevato (12), spie-
ga il carattere sui generis del regionalismo B r a z i l i a n - l e d.

Il Brasile si è sinora posto, infatti, come “Stato locomoti-
va” di un “regionalismo multidimensionale”, tuttavia ancora
s t rutturalmente inidoneo a compiere il salto di qualità sovra-
nazionale, che ha caratterizzato il “modello comunitario” dei
Trattati di Roma.
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(12) Si veda, E. Pollio, What kind of interregionalism? The EU-Mercosur rela -
tionship within the emerging Transatlantic Triangle, Bruges Regional Integration
and Global Governance Series, n. 3/2010, United Nations University - Comparative
Regional Integration Studies, Bruges, 2010.



Il risultato di tali opposte spinte rischia di tradursi nella pa-
ralisi del Mercosur quale processo di integrazione autentica-
mente “comunitaria” e nella proliferazione di ambiti di coope-
razione intergovernativa “a geometria variabile”, di cui Brasi-
lia, secondo un meccanismo a “cerchi concentrici”, aspira ad
essere centro gravitazionale, anche per trarne ulteriori crediti a
sostegno delle sue ambizioni mondialiste ed onusiane.

I futuri sviluppi del laboratorio UNASUR, che ha tra i suoi
obiettivi dichiarati l’integrazione economica e monetaria ed una
stabile cooperazione in campo politico e militare, costituirà, da
questo punto di vista, un osservatorio fondamentale per valuta-
re le reali prospettive di crescita del livello della cooperazione
regionale.

Conclusioni. Possibili parallelismi con la fase attuale del pro -
cesso di integrazione europea

Le osservazioni svolte in relazione al ruolo dei Paesi pivot
nei processi di integrazione in America Latina sospingono la ri-
flessione, in chiave comparata, verso la più recente evoluzione
intervenuta in seno all’Unione Europea.

Le asimmetrie emerse durante la recente crisi della zona eu-
ro, connesse alle fragilità dell’architettura istituzionale del-
l’Unione economica e monetaria, hanno messo in evidenza i ri-
schi di depotenziamento delle istanze più autenticamente comu-
nitarie-sovranazionali dell’Unione Europea (in particolare del-
la Commissione europea), esaltando, al contempo, il ruolo del
Consiglio europeo e, in esso, la leadership della Germania.

Come accade, infatti, in tutti i processi di cooperazione ca-
ratterizzati da un crescente squilibrio nella distribuzione degli
asset, la presenza di un “egemone regionale” si pone quale osta-
colo strutturale all’avanzamento di processi di integrazione ba-
sati sul ruolo di “equilibratore” svolto delle autorità sovrana-
zionali.

La sfida che attende nei prossimi anni i processi di integra-
zione regionale in America Latina (ed in parte anche in Europa)
risiederà proprio nella riduzione degli squilibri strutturali tra i
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Paesi membri, attraverso strumenti di convergenza in grado di
rivitalizzare i progetti di integrazione quale motore di progres-
so e solidarietà.

Come dimostra il ruolo giocato dalla Banca Centrale Euro-
pea nella gestione della fase acuta della crisi economica e finan-
ziaria della zona Euro, simili processi di convergenza possono
essere avviati soltanto ripensando l’architettura istituzionale e
rafforzando le istanze sovranazionali.

È questo un passaggio ineludibile per salvaguardare lo stra-
ordinario patrimonio di pace e prosperità che i processi di inte-
grazione regionale hanno apportato nell’ultimo sessantennio di
storia europea e che, similmente, potranno offrire nei prossimi
decenni all’America Latina, accompagnandone la traiettoria di
crescita sulla scena globale.

Un continente ormai non più “fuori dal tempo e dalla sto-
ria”, come lo raffigurava malinconicamente García Márquez,
ma emergente attore del “nuovo ordine” internazionale, del
quale aspira a divenire influente protagonista.

Marco Di Ruzza
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LA POLITICA ISLAMICA
DEL FASCISMO

di Giovanni Armillotta

Le delusioni generate dalla Conferenza di Versailles (1919),
egemonizzata da Washington, Londra e Parigi, avevano già

creato un primo terreno d’incontro tra due realtà emergenti: il
fascismo e il nazionalismo arabo. Fino a tutti gli anni Venti la
politica estera di Roma fu molto prudente.

A partire dai primi anni del decennio successivo e special-
mente dopo la guerra d’Etiopia del 1935-36 (presentata ai mu-
sulmani come un riscatto dalle vessazioni perpetrate ai loro
danni dal cristiano Negus), una strategia mediterranea aperta-
mente filo-islamica, e perciò anti-francese e anti-inglese, fu
adottata con sempre maggiore audacia.

Si diffusero movimenti e organizzazioni arabe, soprattutto
giovanili in Egitto, Iraq, Libano e Siria, che guardarono, maga-
ri confusamente, al fascismo come modello.

Però era con gli ambienti delle entità statali allora indipen-
denti o semi tali e con i palestinesi, che il fascismo preferì in-
t e s s e re relazioni che determ i n a rono posizioni di tutto rispetto:
lo Yemen fu un protettorato italiano di fatto e buoni rapport i
si stabilirono sia con re Fu’âd d’Egitto che con il sovrano del-
l’Iraq Faysal ibn Husayn, oltre all’assistenza aeronautica for-

G I O VANNI ARMILLOTTA (PhD) è cultore di Storia e istituzioni dei Paesi
a f ro-asiatici; Storia, politica e relazioni internazionali dell’Africa indipendente; e
Storia dell’Asia del Novecento presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università
di Pisa. Giornalista (Ordine della Toscana). Dire t t o re responsabile di «Africana»,
Rivista di Classe A secondo l’Agenzia Nazionale di Valutazione del sistema Univer -
sitario e della Ricerca; fra i soli quattordici periodici italiani consultati dall’«Index
Islamicus» dell’Università di Cambridge.

Collabora a varie pubblicazioni specializzate e quotidiane ed è autore di nume -
rosi libri, il più recente dei quali è “Imperialismo e rivoluzione latinoamericana”
(Aracne, Roma). È l’unico studioso a collaborare con le quattro più importanti ri -
viste italiane di geopolitica fra numeri cartacei e siti web.



nita ad Abdul Aziz ibn Sa‘ûd d’Arabia per tutta la durata de-
gli anni Tre n t a .

Ma l’aspetto decisivo di queste relazioni si ebbe con il soste-
gno dell’Italia alla prima Intifada palestinese (1936-38), alla lu-
ce delle rivelazioni di Stefano Fabei (1).

Lo studioso ha posto alla luce, commentandola, la documen-
tazione conservata presso l’Archivio Storico dello Stato Maggio-
re dell’Esercito e quello del Ministero degli Affari Esteri, che
per anni si è preferito ignorare, in quanto prima del crollo del-
l’Unione Sovietica sarebbe stato unpolitically correct dimostra-
re il sostegno fascista ai palestinesi, che invece nel 1956-1991 fu
appannaggio del piccì nell’ambito della politica estera e di un
certo elettoralismo all’amatriciana.

Sul finire degli anni Trenta e con la guerra poi - quando a
tutte queste relazioni gli Alleati imposero ricatti e pressioni - il
filo-islamismo di Roma si fece, per così dire, ideologico; ma fu
soltanto in alcune occasioni (la fallita rivoluzione irachena ap-
poggiata dall’Asse nell’aprile-maggio 1941) che il fascismo e al-
cuni settori del mondo arabo-musulmano, desiderosi di liberar-
si dal controllo europeo-atlantico, riuscirono a mantenere ini-
ziative di un certo rilievo.

Tra gli interlocutori arabi di spicco, che privilegiarono i con-
tatti tra il fascismo e l’Islam, ricordiamo innanzitutto il Gran
muftî di Gerusalemme Hâjj Amîn al-Husaynî (1893-1974), fau-
tore di un’impostazione totale - e non strettamente nazionale -
della lotta di liberazione del Dâr al-Islàm dalle ingerenze stra-
niere; l’emiro druso Shakîb Arslân (1869-1946), uno dei princi-
pali esponenti della corrente riformista della salafiyya, che a
Ginevra dirigeva “La Nation Arabe”; Muhammad Iqbâl (1877-
1938); il padre spirituale del Pakistan, che ebbe parole d’elogio
per l’apertura nei confronti dell’Asia, suggellata da Mussolini
con il discorso del 18 marzo 1934 sull’espansione pacifica del-
l’Italia in Oriente.

(1) Cfr. S. Fabei, Il sostegno dell’Italia alla prima intifâda. I rapporti tra fasci -
smo e nazionalismo palestinese negli anni trenta, in “Studi Piacentini”, N. 35/2004;
rivista dell’Istituto storico della Resistenza.
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Sbaglierebbe chi - astraendo dal contesto storico di questa
vicenda - individuasse nell’antisemitismo il collante di questi
appoggi reciproci: esso non è mai stato proprio né di arabi, né
di musulmani e per i Savoia e il fascismo fu il tardivo, minorita-
rio e strumentale frutto dell’alleanza politica con la Germania.

È, altresì, da ricordare che le comunità ebraiche, tradizio-
nalmente residenti in Palestina, convivevano pacificamente da
tempo immemorabile sia con la maggioranza araba musulmana
che con la minoranza araba cristiana.

Che si trattasse di un filo-islamismo pragmatico lo dimostra,
inoltre, la “politica islamica” perseguita dal fascismo in Libia,
dove i nodi di quella che spesso appare una strategia volta più
che altro a contrastare l’egemonia franco-inglese nel Mediterra-
neo e a governare le popolazioni musulmane delle colonie, d’Al-
bania e del Dodecaneso vengono al pettine.

Qui l’Islam è sì incoraggiato con iniziative volte al sostegno
della vita religiosa locale (restauri e costruzioni di moschee e di
scuole coraniche; assistenza per i pellegrini alla Mecca; apertu-
ra della Scuola Superiore di Cultura Islamica a Tripoli), ma è,
soprattutto, uno strumento d’ordine, progressivamente costret-
to alla sfera privata in ottemperanza a quell’occidentale reddi -
te ergo Cæsari, che poco si attaglia all’essenza dell’Islam.

Anche il fascismo coloniale finì per appiattirsi nella ripro-
duzione della retorica del pro g resso (dello “sviluppo” dire m-
mo oggi), allestendo la versione italiana della “missione di ci-
viltà” w a s p.

Il viaggio di Mussolini in Libia nel marzo 1937 - un “pre-
mio” per un popolo che con i contingenti di ascari aveva dato
un contribuito fondamentale alla conquista dell’Impero - aprì
in realtà una nuova e più massiccia fase d’insediamento di
connazionali sulla “Quarta sponda” (“i Ventimila” del 1938),
evento che non poteva non pre o c c u p a re i fautori dell’integrità
etnica e culturale della Patria araba, in primis i nazionalisti
tunisini del N e o - D u s t û r di Habîb Burgîba, saltuariamente ac-
costatisi al fascismo.

Un giudizio complessivo, quindi, deve rilevare che l’azione
filo-musulmana del fascismo (o “filo-araba”, quando l’elemento
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“razza” cominciò a pesare di più in seguito all’avvicinamento a
Berlino) si risolse soprattutto in un’attività di propaganda e di
finanziamento, volta ad accaparrarsi la simpatia delle popola-
zioni musulmane del Mare Nostrum, centro di gravità del “rin-
novato Impero di Roma”.

Tali popolazioni, invero, scorsero in questi proclami la pos-
sibilità di riuscire a condurre a buon fine la lotta di liberazione
anticoloniale, poi proseguita nel secondo dopoguerra dai cam-
pioni dei panarabismo e del non-allineamento: Nasser, Assad
padre, Saddam Hussein, ecc.

Questi ultimi, molto vicini all’Unione Sovietica, ma tacciati
di volta in volta dalla propaganda dei loro avversari di “fasci-
smo”, se non addirittura additati a nuovi “Hitler”, urtavano gli
schemi preconcetti dicotomici, assurti a valore di dogma nel se-
condo dopoguerra: comunismo vs. americanismo, tolleranza vs.
razzismo, terzomondismo vs. colonialismo, Patto di Varsavia
vs. NATO, con grande imbarazzo di alcune correnti della sini-
stra europea e nostrana che, strumentalmente, identificavano
in Israele un gauchisme aprioriste, quale sgravio degli orrori
dell’Olocausto: argomento smontato da Fiamma Nirenstein in
merito alle opportuniste e votaiole solidarietà filoebraiche e fi-
loisraeliane di alcuni (2).

Giovanni Armillotta

(2) Cfr. Sara Gandolfi, «Cara sinistra, ora basta. È tempo di Jewish Pride», in
“Sette”, N. 32, 7 agosto 2003; anche in www. informazionecorretta. com/ main. php?
mediaId= 999920&sez= 120&id= 9474&print= preview



Per un cambiamento globale

COSTRUIRE SOCIETÀ
RESILIENTI E SOSTENIBILI

di Daisaku Ikeda

P er celebrare il 26 gennaio, anniversario della fondazione della
Soka Gakkai Internazionale (SGI), desidero offrire alcune ri-

flessioni per reindirizzare le correnti di pensiero del Ventunesimo
secolo verso una speranza, una solidarietà e una pace di maggiore
respiro, per costruire una società globale sostenibile in cui la digni-
tà di ogni individuo brilli del proprio splendore.

L’anno trascorso è stato testimone di alcuni sviluppi che hanno
fatto ben sperare, come determinati segni di ripresa dell’economia
mondiale e una tendenza alla riduzione delle spese militari.

Allo stesso tempo, tuttavia, conflitti nazionali e internazionali
hanno provocato crisi umanitarie di gravità sempre maggiore,
mentre disastri naturali e fenomeni climatici estremi hanno causa-
to enormi sofferenze in numerose zone del mondo.

P a rt i c o l a rmente preoccupante è stata la guerra civile tutt’ora
in corso in Siria, ormai al suo quarto anno. Questo brutale con-
flitto ha costretto oltre due milioni e trecentomila persone a cer-
c a re rifugio in altre nazioni e ha generato sei milioni e mezzo di
p rofughi in tutta la Siria (1).

Si deve compiere ogni sforzo per raggiungere il cessate-il-fuo-
co, affinché chi ne ha bisogno possa ricevere assistenza umanita-
ria e siano portati avanti opportuni negoziati per una soluzione
pacifica del conflitto.

(1) Associated Press, Toll of Syria’s devastation: The war, in numbers (Il bilan-
cio della devastazione della Siria: la guerra in cifre), “The Washington Post”, 25 gen-
naio 2014,

http://bigstory.ap.org/article/toll-syrias-devastation-war-numbers (ultimo acces-
so 18 febbraio 2014).

Filosofo buddista, esperto di prestigio di politica internazionale, DAISAKU
IKEDA è Presidente della Soka Gakkai Internazionale (SGI), un’organizzazione da
lui fondata nel 1975 per promuovere la collaborazione tra i popoli, che è presente in
190 Paesi. Annuualmente Ikeda presenta all’ONU una Proposta di pace. Questa è
la Proposta 2014.



Nel novembre dello scorso anno le Filippine sono state colpite
dal più grave e violento tifone della storia, che ha provocato più di
seimila morti e costretto oltre quattro milioni di vittime a lasciare
la propria casa (2). La comunità internazionale deve intensificare
il suo impegno per rispondere a simili crisi umanitarie, evitare un
ulteriore peggioramento della situazione e recare sollievo agli sfol-
lati e a chi ha subito danni di diversa natura.

O l t re alla necessità di migliorare di tali capacità di interv e n-
to esterno, e alla luce della crescente frequenza di disastri natu-
rali e di eventi climatici estremi occorsa negli ultimi anni, sempre
più spesso viene sottolineata l’importanza di potenziare la re s i-
lienza delle società umane: prepararsi alle minacce, gestire le cri-
si e facilitare la ripre s a .

La resilienza, come si sa, è un termine derivato dalla fisica che
descrive l’elasticità o capacità di un materiale di tornare alla sua
forma originale dopo essere stato sottoposto a una sollecitazione
esterna. Per analogia, il termine resilienza è stato in seguito usato
in diversi campi per esprimere la capacità delle società di ripren-
dersi da gravi scosse, come una distruzione ambientale o una crisi
economica.

Nel caso dei disastri naturali, migliorare la resilienza significa
rafforzare le capacità sotto ogni aspetto: dall’impegno per evitare
e mitigare il danno alle disposizioni di aiuto verso le persone colpi-
te, al supporto al processo spesso lungo e laborioso della ripresa.

A questo fine, sono naturalmente importanti le politiche e le ri-
sposte delle istituzioni, come il raff o rzamento della resistenza sismi-
ca delle stru t t u re e il rinnovamento delle infrastru t t u re antiquate.
Ma anche l’elemento umano costituisce un fattore critico. Come
hanno scritto gli autori americani Andrew Zolli e Ann Marie Healy,
«nei nostri viaggi, laddove abbiamo trovato una forte resilienza so-
ciale, abbiamo trovato anche forti comunità» (3).

Dobbiamo riconoscere l’importanza di alimentare quotidia-
namente il “capitale sociale” di interconnessione e le reti tra le
persone che vivono in una località. Più di qualunque altra cosa,
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(2) Consiglio Nazionale per la Gestione e la Riduzione del rischio di disastro, Re-
pubblica delle Filippine, Effects of Typhoon Yolanda (Haiyan) (Gli effetti del tifone
Yolanda), 14 gennaio 2014,

h t t p : / / re l i e f w e b . i n t / s i t e s / re l i e f w e b . i n t / f i l e s / re s o u rc e s / N D R R M C % 2 0 U p d a-
t e % 2 0 re % 2 0 S i t % 2 0 R e p % 2 0 9 2 % 2 0 E ff e c t s % 2 0 o f % 2 0 % 2 0 T Y % 2 0 % 2 0 Y O L A N D A . p
df (ultimo accesso 18 febbraio 2014), p. 1.

(3) Andrew Zolli e Ann Marie Healy, Resilience (Resilienza), Headline Publish-
ing Group, London, 2012, pp. 19-20.



contano la volontà stessa e la vitalità della popolazione che vive
nella comunità.

La resilienza è uno degli argomenti del dialogo che sto attual-
mente conducendo e concludendo on Kevin P. Clements, ricercato-
re e attivista per la pace.

Entrambi concordiamo sul fatto che non è sufficiente reagire a
posteriori, come spesso avviene con i disastri naturali; è necessa-
rio effettuare una trasformazione della base stessa della società,
trasformando la cultura della guerra in una cultura della pace, co-
me ci hanno invitato a fare le Nazioni Unite.

Per re n d e re concrete le molte possibilità insite nel concetto di re-
silienza, dobbiamo allarg a re e riform u l a re il significato che attribuia-
mo a questo termine. La resilienza, in altre parole, non va intesa
semplicemente come la nostra capacità di pre p a r a rci e re a g i re alle
minacce, bensì come realizzazione di un futuro pieno di speranza, ra-
dicato nel desiderio naturale delle persone di lavorare insieme a
obiettivi comuni e di perc e p i re in maniera tangibile il pro g resso ver-
so tali obiettivi.

La resilienza dovrebbe essere vista come un elemento integrante
del progetto, condiviso dall’umanità, di creazione del futuro, pro-
getto al quale chiunque in qualunque luogo può part e c i p a re, e che
getta basi solide per una società globale sostenibile.

Quando penso a questa sfida, mi vengono in mente le parole del
grande storico del XX secolo Arnold J. Toynbee (1889-1975): «Non
siamo destinati a indurre la storia a ripetersi; è possibile imprime-
re alla storia, attraverso i nostri sforzi e in relazione alla nostra si-
tuazione personale, una svolta nuova e senza precedenti» (4).

Per me, questa è la sfida della creazione di valore: il processo
con cui ogni persona, nel proprio rispettivo ruolo e con le proprie
capacità, si impegna a creare quel valore che può soltanto essa rea-
lizzare per apportare beneficio ai concittadini, alla società tutta e
al futuro.

In occasione del Summit mondiale sullo sviluppo sostenibile del
2002 ho sottolineato che un’attenzione rinnovata all’umanità, che
riconsideri ed estenda le capacità innate della nostra vita, è l’ele-
mento chiave che consente un cambiamento efficace e un empo -
werment su scala globale.
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(4) Arnold J. Toynbee, Civilization on Trial and The World and the West (Civiltà
alla prova e il mondo e l’Occidente), The World Publishing Company, Cleveland and
New York, 1958, p. 45.



Questo è ciò che noi nella SGI chiamiamo rivoluzione umana.
L’elemento centrale è l’empowerment, che fa scaturire possibilità
illimitate da ogni individuo. In tal senso, il pieno significato della
rivoluzione umana non si realizza se essa rimane confinata a un
cambiamento nella vita interiore.

Al contrario, il coraggio e la speranza, che sorgono da questa
trasformazione interiore, mettono le persone in grado di affronta-
re e superare persino le realtà più insolubili, in un processo di
creazione di valore che alla fine trasforma la società intera. Il co-
stante accumulo di cambiamenti a livello individuale e collettivo
traccia per il genere umano il percorso verso il superamento dei
problemi generali che deve fronteggiare.

Mentre tale processo di trasformazione globale avanza, torna il
sorriso sul volto di coloro che si sono ritrovati immersi nella soffe-
renza. Le persone, così dotate di empowerment, possono realizza-
re completamente tutte le loro potenzialità, spontaneamente unite
e solidali di fronte ai problemi globali. La sfida della creazione di
valore consiste nel collegare i piani micro e macro, l’individuo e la
società, in modo da rafforzare la trasformazione positiva a en-
trambi i livelli.

In questa proposta mi concentrerò su tre aspetti della creazio-
ne di valore, attraverso i quali possiamo non soltanto migliorare la
resilienza sociale, ma anche consentire il progresso verso una so-
cietà globale sostenibile: una creazione di valore che consideri
sempre la speranza come punto di partenza; una creazione di va-
lore realizzata da persone che lavorano insieme per risolvere i pro-
blemi; una creazione di valore che faccia scaturire la parte miglio-
re di ognuno di noi.

La creazione di valore fondata sulla speranza

Il 2 aprile 2013 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha
adottato lo storico Trattato sul commercio delle armi (A rms Tr a -
de Tre a t y) .

Tale trattato, che regolerà il commercio internazionale di arm i
convenzionali - da quelle piccole fino ai carri armati, agli aerei da
combattimento e alle navi militari - costituisce il primo caso di re g o-
lamentazione globale legalmente vincolante nel commercio di arm i .

Ancora una volta gli sforzi congiunti e concertati di organizza-
zioni non governative (ONG) hanno svolto un ruolo importante nel
processo che ha condotto all’adozione del trattato, come è stato il
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caso del Trattato di messa al bando delle mine (Mine Ban Treaty)
e della Convenzione sulle munizioni a grappolo (Convention on
Cluster Munitions). Sono esempi ispiratori di come sia possibile
dare alla storia “una svolta nuova e senza precedenti” quando la
società civile si prende per mano nello sforzo di realizzare una mis-
sione chiara.

Negli anni ho più volte sottolineato il bisogno di realizzare una
piattaforma internazionale per regolare il commercio di armi. In
tal senso spero fortemente che il Trattato sul commercio delle armi
entri in vigore e sia attuato appena possibile.

ll commercio senza restrizioni e la proliferazione di armi han-
no contribuito ad atrocità indicibili e a gravi violazioni dei dirit-
ti umani. Il nostro pianeta continua a essere tormentato da bru-
tali conflitti, disordini e violenze sociali perpetrati da gruppi ar-
mati o dal crimine organizzato; ogni giorno un numero incalcola-
bile di persone è privata della vita o subisce seri danni fisici e
m e n t a l i .

Due anni fa Malala Yousafzai è stata colpita alla testa da un
cecchino talebano per aver parlato a favore dell’istruzione femmi-
nile nel suo Paese di origine, il Pakistan. Nonostante abbia subìto
ferite quasi mortali, si è miracolosamente ripresa e da allora ha
continuato a parlare in favore dei diritti delle donne e dell’istru-
zione femminile.

Nel suo discorso alla sede delle Nazioni Unite a New York, il 12
luglio 2013, ha espresso così la sua incrollabile determinazione:
«Niente è cambiato nella mia vita tranne un fatto: debolezza, pau-
ra e disperazione sono svanite; sono nate forza, potere e corag-
gio... Io sono la stessa Malala. Le mie ambizioni sono le stesse, le
mie speranze sono le stesse, i miei sogni sono gli stessi» (5).

Nonostante le minacce che riceve, Malala persevera nella sua
lotta mossa dal fervente desiderio che innumerevoli donne e bam-
bini che continuano a subire abusi, violenza e oppressione riesca-
no ad alzarsi in piedi e a far valere i loro diritti.

Quando le persone sono esposte a calamità e sciagure - perico-
li inattesi come i disastri naturali e le crisi economiche, o pericoli
persistenti come l’oppressione politica e le violazioni dei diritti
umani - corrono il rischio di cedere alla disperazione schiacciate
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(5) United Nations, Dipartimento dell’Informazione Pubblica, Special Event on
Global Education, DEV/3009, Meetings Coverage, New York, 12 luglio 2013,
http://www.un.org/News/Press/docs/2013/dev3009.doc.htm (ultimo accesso 18 feb-
braio 2014).



dalla paura, dalla sofferenza e dal dolore. Tuttavia, se abbando-
niamo la speranza e ci facciamo paralizzare dall’impotenza, non
soltanto permettiamo ai problemi di perdurare ma possiamo anche
involontariamente contribuire alla proliferazione di problemi si-
mili in un altro luogo.

Lo psicologo austriaco Viktor E. Frankl (1905-97), noto per
aver scritto il libro Alla ricerca di un significato della vita sulle sue
esperienze nei campi di concentramento nazisti durante la Secon-
da guerra mondiale, sosteneva che la sofferenza acquista significa-
to quando è sopportata per il bene di altre persone, per un obiet-
tivo più grande - soltanto allora si può trovare in se stessi la luce
dell’umanità e disperdere l’oscurità della disperazione (6).

Sottolineava l’importanza della maniera con cui affrontiamo i
colpi crudeli del destino: gli esseri umani, finché non esalano l’ul-
timo respiro, hanno la capacità innata di scoprire e afferrare il si-
gnificato della vita (7). Frankl definiva “valore attitudinale” (Ein -
stellungswerte) questa azione di chiamare a raccolta le risorse del-
lo spirito umano in risposta alla sventura.

In altre parole, se si riesce a essere all’altezza della sfida di re-
sistere alle più terribili sofferenze e situazioni, alimentando la fe-
de nel profondo significato della vita, si può trasformare la trage-
dia personale in un trionfo per l’umanità. Questa è l’opera della
creazione di valore.

Nello stesso periodo in cui Frankl stava lottando per sopravvi-
vere nei campi di sterminio, il presidente fondatore della Soka
Gakkai Tsunesaburo Makiguchi (1871-1944) fu arrestato e impri-
gionato per aver rifiutato di sottomettersi al controllo del pensiero
imposto dal Governo militarista giapponese.

Il concetto di Frankl sul valore attitudinale, focalizzato sulle
capacità dello spirito umano, trova eco nel pensiero di Makiguchi,
il quale considerava che scopo dell’educazione fosse coltivare ciò
che definiva “il valore caratteriale” (jinkaku kachi).

Il termine soka - creazione di valore - usato nel titolo dell’ope-
ra principale di Makiguchi Soka kyoikugaku taikei (Il sistema pe-
dagogico per la creazione di valore, di cui l’anno prossimo cadrà
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(6) Cfr. Viktor E. Frankl, Kuno suru ningen (Umanità sofferente), a cura di
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(7) Cfr. Viktor E. Frankl, On the Theory and Therapy of Mental Disorders: An
Introduction to Logotherapy and Existential Analysis, Taylor & Francis Books, New
York and Hove, 2004, p. 10 (trad. it. Teoria e terapia delle nevrosi, Morcelliana,
Brescia 2001).



l’ottantacinquesimo anniversario della prima pubblicazione) deri-
vò da una discussione con Josei Toda (1900-58), il discepolo a lui
più vicino. Toda era un educatore, come Makiguchi, e dopo la
guerra divenne il secondo presidente della Soka Gakkai.

Makiguchi descriveva la persona che possiede valore caratte-
riale come quel tipo di individuo di cui si cerca sempre la presen-
za e che viene apprezzato nei periodi di crisi, anche se in generale
potrebbe anche non attirare molta attenzione. Simili persone fun-
gono sempre da forza unificatrice nella società (8).

L’ex Presidente sudafricano Nelson Mandela, che si è spento
l’anno scorso, esprimeva proprio questo valore caratteriale. La
sua vita funse da faro di speranza e coraggio per la popolazione
di tutto il mondo.

Il Presidente Mandela fu incarcerato per essersi opposto al fa-
migerato sistema di discriminazione razziale noto come apartheid.
Durante i suoi ventisette anni di prigionia, da cui uscì trionfante,
affrontò periodi di disperazione quasi completa. A un certo punto
fu informato della morte di sua madre e poco dopo ebbe la notizia
che sua moglie era stata sottoposta a fermo e che il figlio maggiore
era morto in un “incidente”. Tuttavia, anche in circostanze così
estreme, non si lasciò sconfiggere.

In una lettera a un amico scrisse: «La speranza è un’arma po-
tente anche quando forse non rimane nient’altro» (9).

Alcuni anni dopo, alla nipote appena nata diede il nome di Za-
ziwe, speranza, quella speranza che era stata sua fedele compagna
per i diecimila difficili giorni trascorsi in prigione. In seguito scris-
se: «Ero convinto che questa bambina avrebbe fatto parte di una
nuova generazione di sudafricani per i quali l’apartheid sarebbe
stato un ricordo lontano: questo era il mio sogno»(10).

Giurò di lottare fino al giorno in cui quel sogno sarebbe diven-
tato realtà, sopportando tutto con spirito tenace.

Ricordo con piacere le due occasioni in cui ho avuto il privile-
gio di parlare con il Presidente Mandela: ci scambiammo opinioni
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(8) Cfr. Makiguchi, Makiguchi Ts u n e s a b u ro zenshu ( O p e re complete di
Tsunesaburo Makiguchi), 10 volumi, Seikyo Shimbunsha, Tokyo, vol. 5, p. 373.

(9) Nelson Mandela, Conversations with Myself, Farrar, Straus and Giroux,
New York, 2010, p. 177 (trad. it. Io, Nelson Mandela. Conversazioni con me stesso,
S&K, 2013).

(10) Nelson Mandela, Long Walk to Freedom: The Autobiography of Nelson
Mandela, Little, Brown and Company, Boston, New York, Toronto and London,
1994, p. 431 (trad. it. Lungo cammino verso la libertà. Autobiografia, Feltrinelli,
2012).



su come costruire una società in cui tutte le persone fossero tratta-
te con dignità e rispetto, una causa che entrambi custodivamo nel
cuore, mentre percorrevamo i nostri personali sentieri di vita.

Rimasi particolarmente colpito dalla sua convinta asserzione
che l’abolizione dell’apartheid, che apriva un nuovo capitolo nel
corso della storia, non fosse in alcun modo un risultato personale,
ma piuttosto il culmine degli sforzi tenaci di innumerevoli persone.

Credo che tale convinzione sia ben espressa in queste parole,
tratte da un discorso che tenne nel maggio del 1994, poco prima
che fosse annunciata la sua elezione a Presidente del Sudafrica:
«Avete mostrato una determinazione davvero serena e paziente nel
rivendicare come vostra questa nazione, e ora sentite la gioia di
poter proclamare ad alta voce dalle cime dei tetti: liberi finalmen-
te! Liberi finalmente» (11).

Mi verrebbe da dire che le qualità che il Presidente Mandela
manifestava rappresentano la speranza radicata nel valore carat-
teriale, una capacità che non è limitata a individui straordinari,
ma che può essere realizzata da qualsiasi persona.

Da parte sua Frankl definiva la speranza espressa dal valore
attitudinale come la nostra capacità di scegliere di trovare senso
anche nelle circostanze più difficili fino all’ultimo istante di vita.
La sfida della creazione di valore è permeata, e deriva, da entram-
bi questi aspetti della speranza.

Il potere della speranza

La filosofia buddista adottata dai membri della SGI - nello spe-
cifico, quella del riformatore buddista del XIII secolo Nichiren
(1222-82) - stimola le persone a vivere con quel senso di determi-
nazione che si può formulare come impegno a realizzare un voto,
una promessa profondamente sentita.

Tale filosofia incoraggia le persone a considerare l’ambiente
circostante come l’arena in cui realizzare la propria missione nel-
la vita, anche quando si trovano assediate da grandi difficoltà, e
ad aspirare a realizzare storie personali che diventeranno fonte di
speranza duratura.

Questo è il modo di vivere, il modo di intendere la vita che Ni-
chiren insegnava ai suoi discepoli. Anche nel contesto delle strut-
ture politiche e sociali del Giappone feudale, egli proclamò ad alta
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voce la libertà spirituale in quanto diritto inviolabile, asserendo:
«Anche se, poiché sono nato nel dominio del governante, sembra
che io lo segua nelle azioni, non lo seguirò mai nel mio cuore» (12).

A quel tempo il Giappone era tormentato da una serie di disastri
naturali - tra cui terremoti e tifoni, carestie ed epidemie - che inflis-
s e ro immense soff e renze alla popolazione e port a rono a grandi per-
dite in termini di vite umane. Nichiren, determinato ad alleviare
quell’angoscia, ammonì più volte le autorità del potere militare esor-
tandole a corre g g e re il loro modo di pensare e di govern a re .

Come conseguenza della sua ferma opposizione ai potenti, Ni-
c h i ren incorse in agguati armati, fu condannato a morte ed esilia-
to due volte. Tuttavia, come dimostra con le parole «nemmeno
una volta ho pensato di ritirarmi» (13), rimase imperturbabile di
f ronte a queste persecuzioni e perseverò nei suoi sforzi di allevia-
re la soff e renza della gente.

All’epoca di Nichiren, tra le numerose persone sull’orlo della
disperazione la cui vita era stata distrutta dalle calamità che deva-
stavano il Paese, stavano guadagnando consenso tre principali vi-
sioni dell’esistenza umana, che spingevano alla fuga dalla realtà o
alla sua negazione, e alla sottomissione passiva al destino.

N i c h i ren condannava simili modi di pensare e offriva il suo inco-
raggiamento sincero alle persone soff e renti, dichiarando: «È come
chi cade al suolo, che si rialza appoggiandosi al suolo stesso» (14).
C e rcava così di risvegliare ogni persona al proprio potere innato, che
l ’ a v rebbe messa in grado di superare anche la situazione più tragica.

La prima di queste scuole di pensiero promuoveva un approc-
cio di evasione dalla realtà, che portava le persone a credere di po-
ter ottenere la felicità in qualche regno remoto distaccato dalle
aspre difficoltà della loro esistenza concreta.

Nichiren respingeva con energia questa idea, sottolineando che
il luogo in cui ci troviamo in questo preciso momento è quello in cui
affrontiamo la realtà e trasformiamo la nostra vita: «Non ci sono
terre pure e terre impure di per sé: la differenza sta soltanto nella
bontà o malvagità della nostra mente» (15).

La disponibilità ad affrontare le difficoltà fa sgorgare negli es-
seri umani il potere di trasformare persino un luogo di tragedia in
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un palcoscenico dove realizzare la propria missione. Nichiren in-
coraggiava i suoi discepoli a vivere sfidando direttamente i proble-
mi, restituendo così, grazie al loro esempio, la speranza a coloro si
trovavano in situazioni analoghe.

La seconda scuola di pensiero che Nichiren criticava spingeva
le persone a negare la realtà, generando in loro un atteggiamento
di distacco che le portava a rinchiudersi in un mondo privato e a
isolarsi dalle terribili tragedie quotidiane.

È vero che in alcune scritture buddiste possiamo trovare inse-
gnamenti in cui Shakyamuni (560-480 a.C.) esponeva vie per di-
staccarsi dagli attaccamenti mondani che provocano sofferenza e
illusione; tuttavia tali scritture erano utilizzate come “espedienti”
per sollevare temporaneamente dal dolore chi si trovava immerso
nell’infelicità.

Secondo Nichiren erano insegnamenti provvisori che non rap-
presentavano pienamente l’intento di Shakyamuni; quando spie-
gava il passo del capitolo del Sutra del Loto sul Bodhisattva Re del-
la Medicina che dice: «Questo sutra può liberare gli esseri viventi
dalle sofferenze e dai tormenti» (16), suggeriva di interpretare la
parola «liberare» come «percepire la vera natura » (17).

A l l o n t a n a re il pensiero dai problemi presenti come se non esi-
s t e s s e ro non fa che rimandare l’inevitabile compito di aff ro n t a r-
li in un altro momento nel futuro, facendoli inasprire e peggiora-
re. Al contrario, Nichiren consigliava uno stile di vita in cui si af-
f rontano le realtà dolorose, se ne identificano le cause e si cerc a
il modo di risolverle. Credeva che grazie a questo processo le per-
sone potessero cre a re una società in cui si potesse godere di una
pace e di una felicità anche maggiori di prima dell’insorg e re del-
la tragedia.

La terza scuola di pensiero che Nichiren criticava aspramente
era quella che incoraggiava le persone a sottomettersi passivamen-
te alla realtà, inducendole ad accettare come immutabili condizio-
ni intollerabili. Nel condannare questo approccio, egli sosteneva
che gli esseri umani sono capaci di raccogliere una forza interiore
direttamente proporzionale alla confusione e alla difficoltà che af-
frontano.

Spiegò questa sua convinzione usando l’analogia dei fiori di lo-
to che sbocciano nello stagno melmoso: proprio come i fiori di loto
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escono incontaminati dal fango, gli esseri umani hanno il potere di
liberare il loro potenziale in precedenza non sfruttato anche se si
trovano immersi nelle difficoltà della vita quotidiana.

Confrontandoci con una realtà costellata di ostacoli e confusio-
ne, in lotta con un problema dopo l’altro, possiamo trasformare
ognuna di queste difficoltà in un nutrimento che rafforza e rivita-
lizza la nostra esistenza.

Nichiren cercò di ispirare i suoi seguaci a condurre uno stile di
vita splendente come un sole di speranza e a realizzare un cambia-
mento significativo nella società.

Nel mondo odierno la gente tende a distogliere lo sguardo dalle
questioni più pressanti, e questo atteggiamento diventa tanto più
m a rcato quanto più seri sono i problemi. Anche tra coloro che sono
consapevoli, ad esempio, della minaccia rappresentata dalle armi nu-
cleari o dai rischi della distruzione ambientale, molti sono inclini ad
a rrendersi senza tentare di opporsi, convinti che i loro sforzi sare b-
b e ro inutili.

Spezzare le catene della negatività, dell’impotenza e dell’apa-
tia richiede più di ogni altra cosa un profondo senso di missione e
di impegno basati su un voto personale.

Il Presidente Mandela sostenne questa idea per tutta la vita, e
nella sua autobiografia espresse il suo sincero richiamo: «Credo
che le persone non siano capaci di non agire, di non parlare, di non
reagire all’ingiustizia, di non protestare contro l’oppressione, di
non impegnarsi a creare una buona società e una buona vita secon-
do il loro punto di vista»(18).

Lo stesso sentimento è chiaro nelle parole di Wangari Maathai,
la fondatrice del Green Belt Movement (movimento della cintura
verde), che esprimono la promessa che ha guidato costantemente
le sue azioni: «Siamo chiamati ad assistere la Terra per guarirne le
ferite» (19).

Il riferimento ai fiori di loto nell’acqua fangosa in origine fu
usato nel Sutra del Loto per descrivere l’apparizione dei Bodhi-
sattva della Terra, che giurarono a Shakyamuni di utilizzare la
propria vita per il bene delle persone immerse nella disperazione e
di essere pronti a nascere in epoche di confusione e agitazione so-
ciale per onorare tale impegno.
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Vi v e re dedicandosi alla realizzazione di una promessa o di un vo-
to è radicalmente diverso dall’attendere passivamente che altri pre n-
dano l’iniziativa o dallo sperare lamentosamente in un cambiamento.
Non si tratta di quel tipo di promessa che viene abbandonata quan-
do le condizioni rendono difficile onorarla, ma è piuttosto un’impre-
sa che portiamo a compimento con tutto il nostro essere, perseguen-
dola contro ogni avversità e tribolazione a pre s c i n d e re dal tempo ne-
cessario per realizzarla, a riprova che stiamo conducendo un’esisten-
za significativa.

I membri della SG I aspirano a vivere la propria esistenza come
Bodhisattva della Te rra, e cioè a condurre una vita dedicata al com-
pimento di un voto, qualcosa che Nichiren identificava come un
aspetto essenziale della pratica buddista. Impegnarsi per re a l i z z a re
il proprio voto personale permette di rendersi conto della pro p r i a
f o rza interiore, creando valore positivo anche nelle circostanze più
i m p e g n a t i v e .

Questo modo di vivere significa anche stare al fianco delle per-
sone che soffrono cercando di costruire la felicità per sé e per gli
altri, sostenendosi e incoraggiandosi a vicenda.

Su un piano sociale la SGI, in quanto rappresentante della so-
cietà civile, ha costantemente sostenuto le Nazioni Unite e le sue
varie attività indirizzate ai problemi globali, che sono causa di
pressante preoccupazione.

Nel dicembre del 1989, durante una riunione con i sottosegre-
tari delle Nazioni Unite Rafiuddin Ahmed e Jan Mårtenson, ho
espresso la determinazione che motiva il nostro impegno nel soste-
nere l’organizzazione globale con queste parole: «La filosofia bud-
dista che insegna la pace, l’uguaglianza e la compassione, è ade-
rente allo spirito delle Nazioni Unite. Di conseguenza, sostenere le
Nazioni Unite è per noi inevitabile, altrimenti tradiremmo la no-
stra missione di praticanti buddisti» (20).

Visioni e obiettivi così ampi non possono necessariamente es-
s e re realizzati nell’arco della vita di una persona. Tuttavia, come
testimoniano gli esempi di Nelson Mandela e di Wangari Maathai,
chi ha vissuto con un senso di missione e di voto nel profondo del
suo essere può continuare a ispirare gli altri anche dopo la mor-
te, perché la sua esistenza risplenderà come un esempio etern o
per coloro che seguiranno le sue orm e .
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(20) Daisaku Ikeda, Kokuren o jiku ni tairitsu kara taiwa e (Dal conflitto al dia-
logo incentrato sulle Nazioni Unite), “Seikyo Shimbun”, 6 dicembre 1989, p. 1.



Sulla base dello stesso principio Nichiren esortava i suoi disce-
poli a trionfare sulle avversità della vita dichiarando: «Potrebbe
forse esserci una storia più splendida della vostra, che sarà rac-
contata dalle generazioni future?» (21).

Il potere della speranza, che è a disposizione di qualunque per-
sona in qualunque circostanza e che può ispirare le generazioni fu-
ture, deve costituire la base dell’impegno a creare valore, e riten-
go che possa fornire sicuramente una piattaforma su cui unire le
forze per affrontare le minacce e i problemi seri che l’umanità ha
davanti a sé. E credo che diventerà un ponte verso la creazione di
una società dove tutte le persone possano godere di pace e coesi-
stenza armoniosa.

la creazione di valore di persone che lavorano insieme per risolvere
i pro b l e m i

Il secondo aspetto della creazione di valore, che desidero con-
siderare, è come essa porti le persone a riunirsi per risolvere i pro-
blemi. Nel recente progredire della ricerca sulla natura della resi-
lienza, è diventata più chiara l’importanza di un certo numero di
fattori.

Zolli e Healy ad esempio descrivono così le loro conclusioni:
«Le comunità resilienti spesso si sono basate... su reti inform a l i ,
radicate in una profonda fiducia, per aff ro n t a re e sanare il di-
s o rd i n e .

Gli sforzi intrapresi per imporre la resilienza dall’alto spesso
falliscono, ma quando quegli stessi sforzi sono parte integrante
delle relazioni, che mediano la vita quotidiana delle persone, la
resilienza può fiorire» (22).

La difficoltà, comunque, è la costante erosione del capitale so-
ciale, il tessuto intrecciato delle relazioni umane, perché è questo
tessuto che costituisce il luogo necessario per sviluppare reti di
rapporti radicati nella fiducia profonda che media l’esistenza quo-
tidiana delle persone.

Esso svolge la funzione cruciale di “cuscinetto”, senza il quale gli
individui risultano direttamente esposti all’impatto delle varie mi-
nacce e sfide che la società nel suo insieme si trova ad aff ro n t a re .
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(22) Andrew Zolli e Ann Marie Healy, Resilience (Resilienza), Headline Publish-
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Se manca questo capitale sociale, le persone sono costrette ad
affrontare quelle stesse minacce in una condizione di isolamento,
che si tratti di un allontanamento dovuto alla disperazione o alla
ferrea determinazione di dare priorità al benessere personale.

Il filosofo dell’economia Serge Latouche ha invocato la creazio-
ne di una società più umana (una société decénte), che aiuti a ri-
stabilire la dignità di chi è stato lasciato indietro dalla spietata
competizione economica, e a tale scopo sottolinea l’importanza di
un’etica di convivialità, il semplice godimento della compagnia al-
trui (23).

Gli insegnamenti buddisti contengono una frase in cui questo
concetto trova riscontro: «“Gioia” significa che se stessi e gli altri
insieme si sentono felici» (24). La visione che dobbiamo porre al
centro della società contemporanea è quella in cui, grazie alla con-
divisione della gioia, possiamo creare un mondo caratterizzato più
per la luce calda della dignità che per il freddo bagliore della ric-
chezza, un mondo di empatia contraddistinto dal deciso rifiuto di
abbandonare coloro che patiscono le sofferenze più profonde.

Realizzare questo cambiamento di base nella società potrebbe
essere difficile in ogni circostanza, e può sembrarci praticamente
impossibile se consideriamo l’evidenza di legami sempre più super-
ficiali tra le persone a tutti i livelli.

Per superare questa visione pessimistica ritengo che dobbiamo
r i a ff e rm a re la nostra fiducia nella vera natura della società umana,
e forse nessuno ha espresso questo concetto in maniera più appro-
priata di Martin Luther King (1929-68) quando lottava per la digni-
tà degli esseri umani: «Siamo tutti presi in una rete ineludibile di mu-
tualità, legati in un singolo indumento del destino... Siamo fatti per
v i v e re insieme» (25).

Il concetto buddista di “origine dipendente” fa eco a questo
richiamo di King. Per quanto possano apparire tenui le nostre
connessioni in superficie, ciò non cambia il fatto che il mondo sia
intessuto dei profondi legami e collegamenti di un’esistenza con
l’altra. È ciò che rende sempre possibile, per noi, compiere quel-
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(23) Cfr. Serge Latouche, Pour sortir de la societe de consommation: Voix et vo -
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l’azione in grado di generare onde di effetti positivi nell’insieme
delle nostre connessioni.

La scrittrice Rebecca Solnit, che si è recata sui luoghi dei disa-
stri in tutto il mondo, dichiara che «le costellazioni di solidarietà,
altruismo e inventiva si trovano all’interno di molti di noi e riap-
paiono in questi momenti. Le persone sanno cosa fare di fronte a
un disastro» (26).

La domanda chiave allora diventa: come possiamo aiutare e in-
coraggiare le persone a far emergere, dall’interno dei processi del-
la normale vita quotidiana, queste capacità che, a eccezione di
quei periodi di crisi, rimangono di solito nascoste?

Nell’aprile del 2012 la Rebecca Solnit fu intervistata dal Seikyo
Shimbun, il giornale della Soka Gakkai in Giappone. Secondo la
sua opinione le condizioni che spingono con maggiore probabilità
le persone a impegnarsi in attività di mutuo soccorso di fronte al
disastro sono «sentirsi parte di una comunità, sentire di avere una
voce, una rappresentanza, di poter partecipare» (27).

Queste condizioni sono nello stesso tempo cruciali per richia-
mare - sia in tempi di crisi che in assenza di essa - quell’aspetto di
umanità a cui King si riferiva dicendo che siamo fatti per vivere in-
sieme. E sono le condizioni per creare una sempre maggiore soli-
darietà nell’agire verso la risoluzione dei problemi.

A tale proposito mi torna in mente uno scambio di battute tra
il secondo Segretario generale delle Nazioni Unite, Dag Hammar-
skjöld (1905-61), e un suo amico di vecchia data, il romanziere
americano John Steinbeck (1902-68). Quando durante una cena
Steinbeck gli chiese cosa potesse fare per sostenere lui e le Nazioni
Unite, Hammarskjöld rispose: «Siediti per terra e parla con le per-
sone. È la cosa più importante» (28).

Per me tali parole incarnano lo spirito di quest’uomo coraggio-
so, che ha lavorato incessantemente per la risoluzione di conflitti
in tutto il mondo senza farsi scoraggiare dalle difficoltà, e che con-
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tinua a essere rispettato in qualità di coscienza delle Nazioni Uni-
te. Furono pronunciate qualche settimana prima che Hammar-
skjöld avviasse i negoziati per una tregua in Congo, viaggio che si
concluse con l’incidente aereo che gli costò la vita.

Queste semplici parole trasmettono la sua convinzione che, pur
quando si ha a che fare con problemi che le Nazioni Unite o l’uma-
nità nel suo complesso devono fro n t e g g i a re, anche il viaggio più lun-
go inizia con un singolo passo, che è quello di intavolare una conver-
sazione schietta con le persone nel nostro ambiente circostante - il
luogo in cui abbiamo calato l’ancora della nostra vita - e di intra-
p re n d e re con loro un’azione concert a t a .

Ciò mette in luce il ruolo inestimabile che svolge il dialogo nel re n-
d e re ogni individuo capace di sentirsi parte di una comunità. Allo
stesso tempo, non serve essere rigidi o sovraccaricare di aspettative
l’atto di dialogare, con l’idea, ad esempio, che, una volta iniziato,
non possa term i n a re se non quando si sia raggiunta una risoluzione
d e f i n i t i v a .

Come suggerisce il tono caldo delle parole di Hammarskjöld, il
significato del dialogo si trova nel suo svolgersi, nella condivisione
dei pensieri e nel godimento della compagnia reciproca.

C o n s i d e ro i molti scambi che ho condiviso con altre persone -
conversazioni grazie alle quali siamo arrivati a conoscerci pro f o n d a-
mente - come una fonte di gioia senza confronti. Per tutti noi allar-
g a re la cerchia del dialogo all’interno della nostra comunità signifi-
ca espandere lo spazio di conforto e sicurezza, l’ambito nel quale
sappiamo di essere accettati e di avere un posto.

I n o l t re, il dialogo ha il potere di aiutare le persone a supera-
re le barr i e re, le rende capaci di riunirsi intorno a pre o c c u p a z i o-
ni comuni.

La gioia di scoprire attraverso il dialogo che ci sono altre per-
sone che fanno propria la nostra stessa aspirazione alimenta
spontaneamente la solidarietà nella risoluzione di quei pro b l e m i .
Le possibilità davvero illimitate di ogni individuo possono mani-
festarsi pienamente soltanto grazie alla nostra connessione e ai
nostri sforzi di collaborazione.

Questa solidarietà, sviluppata attraverso il dialogo, rende pos-
sibile il tipo di scambio aperto grazie al quale possiamo individua-
re i mezzi per uscire dai vicoli ciechi, che inevitabilmente incon-
triamo. In questo modo siamo in grado di celebrare ogni apparen-
temente piccola vittoria, mentre continuiamo a procedere verso il
nostro obiettivo.
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Quanto all’altra condizione che Rebecca Solnit menziona - la
consapevolezza di avere un ruolo attivo da svolgere in una comu-
nità - niente è più importante di lavorare con altre persone per su-
perare la sofferenza comune.

Al momento presente sono impegnato in un dialogo con il pro-
fessor Ernst Ulrich von Weizsäcker, ambientalista e copresidente
del Club di Roma. Tra gli argomenti che abbiamo esaminato c’è
l’idea dell’“impegno automotivato” (Eigenarbeit), che egli defini-
sce come l’insieme di azioni spontanee intraprese per il bene di chi
si trova nel nostro ambiente più vicino o per le future generazioni.
L’importanza di questo concetto sta nel fatto che non indica sem-
plicemente l’adoperarsi per altri, ma include l’idea di formare e
creare un io migliore, aprendo la possibilità di un circolo virtuoso.

La dignità umana non risplende isolata ma acquista pieno ful-
gore grazie ai nostri sforzi di gettare un ponte che colleghi le rive
opposte dell’io e dell’altro. Negli insegnamenti del Buddismo tro-
viamo queste parole: «Se si accende un fuoco per gli altri, si illu-
minerà anche la propria strada» (29). Le azioni intraprese per il-
luminare la dignità degli altri inevitabilmente generano la luce che
rivela i nostri aspetti più nobili.

Per quanto sia difficile la nostra situazione o profonda la no-
stra angoscia, conserviamo sempre la capacità di accendere la
fiamma dell’incoraggiamento: questa luce disperde non soltanto
l’oscurità della sofferenza altrui, ma anche quella che avvolge il
nostro cuore. Questo è un messaggio essenziale del Buddismo.

Sono sicuro che le attività delle comunità, le imprese dei volon-
tari e delle ONG, come anche le semplici azioni di chi soffre in pri-
ma persona dirette verso altri in situazione di bisogno, possono
tutte generare una spirale crescente di gioia.

Insieme al tipo di dialogo menzionato in precedenza, questi
sforzi possono portarci verso la creazione di una società in cui la
dignità di tutte le persone sia pienamente realizzata. Come ha sot-
tolineato Helen Clark, amministratrice del Programma di Svilup-
po delle Nazioni Unite (UNDP): «Che grande differenza ci sarebbe
se tutti i sette miliardi di persone nel mondo lavorassero insieme
per trovare delle soluzioni ai nostri problemi comuni!» (30).
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La base per fare una differenza davvero significativa nell’im-
pegno per risolvere i problemi che le nostre comunità e l’intera
umanità hanno di fronte va trovata nella solidarietà costruita sul-
la condivisione della gioia con gli altri. La sfida che abbiamo da-
vanti a noi è quella di trovare strade per creare un valore fondato
su tale solidarietà.

La creazione di valore che fa emerg e re la parte migliore di ognuno

L’ultimo aspetto che desidero esaminare è la creazione di valo-
re che richiama e risveglia la parte migliore in ognuno di noi.

Quest’anno ricorre il centesimo anniversario dello scoppio del-
la Prima guerra mondiale, un evento che, tra le altre cose, segnò
l’inizio di una profonda trasformazione della natura del conflitto
bellico, soprattutto per l’aumento crescente di attacchi indiscrimi-
nati alla popolazione civile, grazie alla potenza della produzione
industriale che consentiva di sferrare offensive su grandi distanze,
a prescindere dai limiti geografici.

La distinzione tra la vera linea di combattimento e il “fronte in-
terno” ne risultava attenuata, e gli attacchi contro la popolazione
civile assunsero la forma di bombardamenti aerei delle città e di
guerra sottomarina senza confini.

Nello stesso tempo erano impiegati strumenti sempre più spietati
per infliggere danni al nemico. Vista l’enorme portata della guerra e
l’imperativo prioritario di riport a re la vittoria nelle singole battaglie
nel modo più rapido ed efficiente, i combattenti iniziarono a usare
gas velenosi e altre armi part i c o l a rmente crudeli e inumane.

Queste strategie furono l’inevitabile risultato dell’idea di guer-
ra totale, in cui tutto il peso delle risorse umane e materiali di una
nazione è impiegato per sopraffare il nemico. Il risultato fu che la
Prima guerra mondiale vide numerosi morti tra i civili, come an-
che massicce perdite militari.

Questa tendenza si accentuò ulteriormente nella Seconda guer-
ra mondiale, in cui furono stimati trentaquattro milioni di morti
tra i civili rispetto ai diciassette milioni di vittime tra i soldati (31).

A partire dalla Prima guerra mondiale, quindi, il conflitto è di-
ventato sempre più indiscriminato. La massima manifestazione di
questa tendenza sono le armi nucleari, che incarnano la disposizio-
ne a sterminare l’intera popolazione nemica.
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A l t ro simbolo di questa tendenza sono gli aeromobili senza pilo-
ta, o droni. Questa nuova categoria di armi, la forma più altamente
evoluta di attacco militare a grande distanza, è diventata il centro del
dibattito all’interno della comunità intern a z i o n a l e .

Gli attacchi per mezzo di droni - attacchi pilotati da remoto per
eliminare membri di organizzazioni terroristiche, gruppi armati o
elementi considerati comunque una minaccia - sono una forma di
esecuzione condotta al di fuori dell’ambito di una normale proce-
dura giudiziaria, in cui all’accusato non è lasciata la possibilità di
contrapporre una difesa legale. Sono un presupposto all’inevitabi-
lità del “danno collaterale”, un termine asettico per indicare la
morte di civili innocenti che hanno la sfortuna di trovarsi nell’area
presa a bersaglio.

Queste caratteristiche hanno suscitato una preoccupazione
crescente, e l’anno scorso è stata condotta, su richiesta del Consi-
glio dei Diritti Umani delle Nazioni Unite, una speciale indagine
proprio sugli attacchi per mezzo di droni.

Sia le armi nucleari che i droni hanno in comune il disprezzo
per lo spirito delle norme umanitarie e dei diritti umani. A livello
più profondo, entrambi sono radicati nell’atteggiamento “elimina-
zionista” di chi considera inaccettabile consentire a coloro che so-
no stati giudicati nemici di continuare a vivere, e userà ogni mezzo
e infliggerà qualunque forma di morte o distruzione per raggiunge-
re il suo scopo.

Che tipo di impatto provoca sullo spirito umano una biforca-
zione tanto radicale tra bene e male? La filosofa morale Sissela
Bok analizza un saggio del poeta Stephen Spender (1909-95) sulla
sua esperienza nella guerra civile spagnola.

In questo saggio Spender scrive: «Quando vedevo fotografie di
bambini trucidati dai fascisti provavo una furiosa compassione.
Quando i sostenitori di Franco parlavano di atrocità rosse, prova-
vo semplicemente indignazione per il fatto che la gente dovesse rac-
contare bugie di quel genere... Gradualmente ho acquisito orrore
per il modo in cui la mia stessa mente lavorava. Mi fu chiaro che,
se non fossi riuscito a interessarmi con imparzialità di tutti i bam-
bini uccisi, in realtà non mi sarei mai potuto interessare di nessu-
no di loro» (32).
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(32) Stephen Spender, “Stephen Spender”, in Richard Crossman (a cura di),
The God That Failed (Il dio che ha fallito), Harper & Brothers, New York, 1949,
pp. 253-54.



In altre parole, secondo Bok, «la sua percezione era stata di-
storta dall’intensità della sua preoccupazione per le vite in perico-
lo di coloro che si trovavano dalla sua parte del conflitto, e dal suo
orrore e dalla sua diffidenza verso le tattiche fasciste.

Aveva perso qualunque preoccupazione per i figli della fazione
fascista ed era arrivato a considerare ogni riferimento alla loro
sofferenza alla stregua di pura propaganda» (33).

L’idea che la propria fazione avesse il monopolio del bene e che
gli oppositori fossero la vera incarnazione del male fu il fulcro del-
lo scontro ideologico che divise il mondo durante tutta la Guerra
fredda, e dopo oltre due decenni dalla fine di quel conflitto conti-
nua ancora a persistere sotto varie forme.

Lo vediamo, ad esempio, nelle dichiarazioni secondo cui coloro
che praticano una part i c o l a re religione rappresentano un pericolo
che assume le sembianze della minaccia del terrorismo, o nell’accet-
tazione di discorsi e atti criminali dettati dall’odio e diretti verso una
p a rt i c o l a re etnia o cultura a causa di timori di instabilità sociale, o
nella tendenza a limitare la libertà della popolazione e ad anteporre
la sorveglianza ai diritti umani in nome della sicurezza nazionale.

Pur riconoscendo la legittimità delle preoccupazioni riguar-
danti il terrorismo, l’instabilità sociale o la sicurezza nazionale,
finché il nostro impegno a farvi fronte avrà radice in una visione
del mondo che suddivide la popolazione nelle categorie rigide di
bene e male, l’inevitabile risultato sarà quello di alimentare ulte-
riormente le fiamme della paura e della diffidenza, con il conse-
guente inasprirsi delle divisioni all’interno della società.

Troppo spesso chi è convinto della propria bontà finisce per
manifestare quelle stesse caratteristiche - disprezzo per l’umanità
e i diritti umani, ad esempio - che trova così ripugnanti in coloro
che etichetta come malvagi.

Ancora una volta dobbiamo imparare da Nelson Mandela, dal-
le parole che rivolse al mondo nel momento in cui diventò Presi-
dente: «Ci impegniamo a liberare tutta la nostra gente dalla persi-
stente schiavitù dovuta alla miseria, alla privazione, alla sofferen-
za, al genere e ad altre forme di discriminazione. Mai, mai e poi
mai dovrà ripetersi che questa bella terra sperimenti l’oppressio-
ne di una fazione sull’altra» (34).
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(33) Sissela Bok, A Strategy for Peace: Human Values and the Threat of War
(Una strategia per la pace: valori umani e la minaccia della guerra), Pantheon Books,
New York, 1989, p. 9.

(34) Mandela, Long Walk to Freedom, op. cit., p. 541.



L’impegno per affrontare la minaccia del terrorismo, la sfida
dell’instabilità sociale e le legittime preoccupazioni sulla sicurezza
deve rimanere radicato nel principio secondo cui è inaccettabile
qualunque forma di oppressione esercitata contro altre persone.
Soltanto allora i nostri tentativi di riparare il tessuto sfilacciato
della società produrranno i risultati desiderati.

Il principio buddista del “mutuo possesso dei dieci mondi” può
s u g g e r i re un modo di pensare che va oltre la biforcazione radicale tra
bene e male. Esso insegna che anche coloro che stanno sperimentan-
do uno stato vitale positivo (bene) portano ancora dentro di sé il po-
tenziale per un’azione malvagia, e ci ammonisce a stare in guard i a
c o n t ro le tendenze che ci influenzano in quella direzione. Allo stesso
tempo insegna che anche lo stato vitale più distruttivo (male) non è
una condizione fissa e immutabile; tutte le persone in qualsiasi mo-
mento possiedono la capacità di manifestare il bene grazie a un cam-
biamento fondamentale della loro determinazione interiore .

Nella letteratura buddista il primo caso viene illustrato dalla
parabola del bramano che mendica l’occhio. In una vita passata
Shariputra - uno dei dieci discepoli più importanti di Shakyamuni
– impegnato nelle pratiche del bodhisattva che consistevano nel
mettersi altruisticamente al servizio dei bisogni degli altri, incon-
trò un bramano che gli chiese un occhio.

Quando Shariputra assecondò quella richiesta estrema, il bra-
mano non soltanto mancò di ringraziarlo, ma gettò l’occhio per
terra e lo calpestò, dichiarando di essere disgustato dal suo odore.
Inorridito, Shariputra decise che condurre alla salvezza persone
come quel bramano sarebbe stato troppo per lui; di conseguenza
abbandonò quella pratica dopo averla esercitata per molto tempo.

Il messaggio chiave di questa parabola non è la grande difficol-
tà di offrire il proprio occhio a un’altra persona, ma il fatto che
Shariputra fu incapace di tollerare il rifiuto della propria offerta.
Nel momento in cui vide il proprio occhio calpestato per terra, il
centro di gravità della sua vita passò da un’altruistica preoccupa-
zione per gli altri a una ricerca isolata della propria Illuminazio-
ne. Di conseguenza precipitò in una dolorosa oscurità di egoismo
per un periodo di tempo incredibilmente lungo.

N i c h i ren cita questa storia innanzitutto per sottolineare la
vulnerabilità di tutte le persone alle influenze negative. Poi, sti-
molando i suoi discepoli a form u l a re un «grande voto» (35). po-
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(35) La Porta del Drago, RSND, 1, 891.



ne l’accento sulla necessità di rinnovare costantemente l’impegno
a operare per la felicità degli altri come strumento per contrasta-
re quella stessa vulnerabilità.

La trasformazione interiore vissuta dal re Ashoka, governante
dell’antica India (304-232 a.C.), illustra la proposizione inversa:
che il potenziale del bene esiste anche nel cuore di coloro che com-
piono azioni malvagie.

In qualità di regnante dell’impero Maurya, Ashoka dichiarò
guerra allo Stato di Kalinga, e lo conquistò intorno al 261 a.C..

La guerra aveva lasciato dietro di sé centomila morti e cento-
cinquantamila prigionieri, e i lamenti dei sopravvissuti riempiva-
no l’aria, alzandosi dalle rovine fumanti.

Di fronte a questo spettacolo di soff e renza infernale, Ashoka pro-
vò i tormenti di un rimorso pungente, si pentì della propria cru d e l t à
e giurò di non dichiarare più guerra. Nei decenni successivi del suo
regno inviò messaggeri di pace nelle altre nazioni incoraggiando
scambi culturali, e fece erigere in tutto il Paese colonne di pietra che
p o rtavano incisi degli editti come l’ammonizione contro l’omicidio.

Nel corso di un dialogo che ho svolto con lo studioso indiano
Neelakanta Radhakrishnan, noto per la sua ricerca sulla vita e le
idee di Mahatma Gandhi, egli ha dichiarato: «Nel suo intimo Asho-
ka si trasformò da temuto tiranno a governante pacifico. Gandhi
vedeva un Ashoka dentro ogni essere umano, quindi tutti sono ca-
paci della stessa riforma interiore» (36).

Questo esempio tratto dalla storia, unito alla sua lotta inces-
sante contro il male interiore, consentì a Gandhi di dichiarare la
propria «fede eterna nella capacità reattiva della natura umana»
(37) e di mantenere il suo impegno per la nonviolenza (ahimsa). Di
conseguenza, fu in grado non soltanto di proseguire il proprio
cammino, ma di portare con sé i suoi oppositori (38).

L’insegnamento del mutuo possesso dei dieci mondi ci incorag-
gia a evitare di etichettare gli altri come malvagi, condannandoli o
rifiutandoli. Ci stimola al contrario a uno stile di vita in cui ci im-
pegniamo a contrastare quei mali sociali di cui siamo in qualche
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(36) Daisaku Ikeda e Neelakanta Radhakrishnan, Jindo no seiki e-Ganji to Indo
no tetsugaku o kataru (Verso un secolo di umanità: esplorare Gandhi e i filosofi del-
l’India), Daisanbunmei-sha, Tokyo, 2009, p. 184.

(37) Mahatma Gandhi, The Collected Works of Mahatma Gandhi (Opere com-
plete di Mahatma Gandhi), 100 volumi, Publications Division, Ministry of Informa-
tion and Broadcasting, Government of India, New Delhi, 1959-98, vol. 76, p. 312.

(38) Cfr. Mahatma Gandhi, From Yeravda Mandir, Navajivan Publishing
House, Ahmedabad, 1945, p. 6.



modo tutti complici. Per fare questo è vitale non perdere mai di vi-
sta il nostro stesso potenziale malvagio, mentre ci impegniamo a ti-
rare fuori il meglio dalla vita nostra e altrui.

C o n s i d e r a re nostro nemico un intero gruppo, perché al suo inter-
no alcune persone sono orientate alla violenza e all’intolleranza, può
solo peggiorare la situazione e accelerare la spirale dell’odio.

Dobbiamo invece unirci superando le diff e renze per cre a re
un’opposizione chiara e universale nei confronti di tutti gli atti di in-
tolleranza o violenza.

L’impegno della SGI per costruire una cultura di pace e una
cultura dei diritti umani - obiettivi promossi dalle Nazioni Unite -
deriva dalla convinzione che esse possono contribuire ad alimenta-
re questo tipo di società umana.

In qualità di uno degli eredi del pensiero di Gandhi e di leader
nella lotta per i diritti civili negli Stati Uniti, Martin Luther King
sottolineò che i tre principali ostacoli all’ottenimento della libertà
non erano gli attacchi diretti degli intolleranti, bensì le persone
«più devote all’ordine che alla giustizia», «il terribile silenzio del-
le persone buone» e «l’indolenza dei compiacenti» (39).

Il vero significato di una cultura dei diritti umani non si esau-
risce nel mettere in guardia contro gli atteggiamenti che hanno l’ef-
fetto di promuovere mali sociali, ma risiede nella creazione di una
società in cui ognuno di noi abbia il potere di far scaturire la pro-
pria innata bontà e di impegnarsi attivamente per proteggere i di-
ritti di tutti. Insieme possiamo lavorare per promuovere e raffor-
zare il godimento dei diritti umani in tutta la società.

Il Consiglio dei diritti umani ha determinato che la terza fase
(2015-19) del Programma mondiale per l’educazione ai diritti
umani sarà focalizzata sui professionisti dei media e sui giornalisti.
L’attenzione si concentrerà sull’educazione e sulla formazione in
termini di uguaglianza e non discriminazione, nella prospettiva
della lotta contro gli stereotipi e la violenza, nonché sulla promo-
zione del rispetto per la diversità.

La SGI ha costantemente sostenuto il Programma mondiale sin
dai suoi inizi nel 2005; continueremo a sostenerne l’impegno, lavo-
rando con i principali enti delle Nazioni Unite e le altre ONG. E
procederemo ulteriormente nella sfida per la creazione di quel va-
lore che cerca di far emergere la parte migliore da ognuno di noi.
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(39) Martin Luther King, Why We Can’t Wait (Perché non possiamo aspettare),
Signet Classic, New York, 2000, pp. 73-75.



L’educazione alla cittadinanza globale

Ora vorrei offrire alcune proposte incentrate su tre aree chia-
ve, fondamentali per realizzare una società globale sostenibile, in
cui risplenda la dignità di ogni singola persona. La prima riguarda
l’educazione, con particolare attenzione ai giovani.

Ho parlato in precedenza della sfida della creazione di valore
da parte della gente e per la gente, riferendomi alla visione del fu-
turo dello storico Arnold Toynbee: «È possibile imprimere alla sto-
ria, attraverso i nostri sforzi e in relazione alla nostra situazione
personale, una svolta nuova e senza precedenti». L’istruzione è la
fonte principale dell’empowerment, che permette alle persone di
intraprendere tale sfida.

Quando incontrai Nelson Mandela a Tokyo, nell’ottobre del
1990, ci concentrammo sull’educazione e lo sviluppo dei giovani,
considerandoli gli elementi centrali per l’avvio di una nuova era. Il
P residente Mandela, che era uscito di prigione nel febbraio di quel-
l’anno, credeva che il nuovo Sud Africa si sarebbe dovuto costru i re
p roprio sull’educazione.

Io espressi un forte consenso in merito, notando che l’educa-
zione è una spinta essenziale per lo sviluppo nazionale, e il suo im-
patto positivo si protrae per secoli. Ritengo che attraverso quello
scambio entrambi abbiamo approfondito la nostra convinzione se-
condo cui l’educazione è la fonte della luce che permette alla digni-
tà delle persone di risplendere.

Nell’educazione risiede la chiave del futuro non di una singola
nazione, bensì di tutta l’umanità. Il Presidente Mandela riuscì a
sopportare più di ventisette anni di prigionia perché continuò a
istruirsi, alimentando il grande sogno di sanare il conflitto per rea-
lizzare una società in cui regnassero pace e coesistenza per tutti.

Dalla prigione scrisse: «Queste strette mura rinchiudono soltanto
il mio corpo. Nella mia prospettiva rimango comunque cosmopolita;
nei miei pensieri sono libero come un falco. L’àncora di tutti i miei so-
gni è la saggezza collettiva dell’umanità nel suo insieme» (40).

In carc e re lesse le tragedie greche per tro v a re l’ispirazione e la
f o rza interiore per avanzare nelle avversità, e trasformando la pri-
gione di Robben Island in una “università”, insieme ai compagni si
impegnò per sviluppare la capacità di tradurre in realtà i pro p r i
i d e a l i .
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Il mondo di oggi ha bisogno di un sistema educativo sostenuto
da una speranza indomabile e dallo spirito di apprendere dalla
saggezza collettiva dell’umanità, un tipo di educazione che riesca a
sviluppare la capacità di creare valore. Ciò vale soprattutto per le
vittime di minacce di varia natura, per coloro che si impegnano a
re n d e re il mondo un luogo migliore e per gli appartenenti alla gene-
razione più giovane, da cui dipende il futuro .

L’anno scorso a settembre l’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite ha organizzato un evento speciale rivolto al conseguimento de-
gli Obiettivi di sviluppo del millennio, presentando un piano per le
azioni di sviluppo post-2015. A settembre di quest’anno avrà inizio
un processo di negoziati interg o v e rnativi, e un s u m m i t p ro g r a m m a t o
per settembre 2015 adotterà una nuova serie di obiettivi di sviluppo
globale, definiti Obiettivi per uno sviluppo sostenibile.

Nelle ultime proposte ho suggerito che siano inseriti negli
Obiettivi per uno sviluppo sostenibile anche quelli legati alla tran-
sizione verso una società “a spreco zero”, alla prevenzione e atte-
nuazione dei disastri, ai diritti umani, alla sicurezza umana e al di-
sarmo. Ora insisto affinché tra quegli obiettivi siano compresi
quelli legati all’educazione: nello specifico, garantire l’accesso uni-
versale all’istruzione primaria e secondaria, eliminare la discrimi-
nazione di genere a tutti i livelli e promuovere l’educazione alla cit-
tadinanza globale.

Per avviare l’azione legata al terzo di questi obiettivi vorrei solle-
c i t a re il lancio di un nuovo programma di educazione alla cittadinan-
za globale frutto di una collaborazione tra le Nazioni Unite e la socie-
tà civile, che pro l u n g h e rebbe la funzione svolta fin qui dal Decennio
di educazione allo sviluppo sostenibile, che si conclude nel 2014.

Ho costantemente sottolineato l’importanza dell’educazione al-
la cittadinanza globale nei dialoghi che ho portato avanti con lea -
der ed esperti di tutto il mondo, a cominciare dalle mie conversa-
zioni con Arnold Toynbee più di quarant’anni fa.

Similmente, nella mia Proposta di pace 1987 ho invitato all’im-
pegno per la promozione dell’educazione alla cittadinanza globale
incentrata sui valori universali, con un accento sulle quattro aree
chiave di ambiente, sviluppo, pace e diritti umani. Questa propo-
sta era basata sulla convinzione che l’apprendimento è indispensa-
bile nella ricerca di soluzioni ai problemi globali.

Questa convinzione profondamente sentita è alla base degli
s f o rzi compiuti dalla S G I per far cre s c e re la consapevolezza del-
le persone: esempio di tale impegno è la mostra A rmi nucleari:
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una minaccia al nostro mondo, tenutasi nella sede dell’ONU nel
1982 e in seguito in varie città del mondo a sostegno della Cam-
pagna mondiale per il disarm o .

Come organizzazione della società civile, la SGI ha continuato
a impegnarsi nell’educazione pubblica a livello di base grazie a mo-
stre come Guerra e pace (1989), Verso un secolo di umanità: dirit -
ti umani nel mondo contemporaneo (1993) e Costruire una cultu -
ra di pace per i bambini del mondo (2003), esposte in varie città
del mondo a sostegno del Decennio delle Nazioni Unite per l’edu-
cazione ai diritti umani (1995-2004) e dell’impegno delle Nazioni
Unite nella promozione di una cultura di pace iniziato nel 2000.

Operando con altre organizzazioni non governative, la SGI è
stata una delle prime sostenitrici del Decennio di educazione allo
sviluppo sostenibile e ha insistito affinché si portasse a compimen-
to una struttura internazionale per l’educazione ai diritti umani
continuando a lavorare per promuovere lo sviluppo sostenibile e il
programma mondiale per l’educazione ai diritti umani sin dal loro
lancio nel 2005.

Inoltre, la SGI ha fornito supporto al processo di stesura della
Carta della Terra, un documento che chiarisce i principi e i valori
per un futuro sostenibile, e per molti anni ha lavorato per contri-
buire a trasmetterne lo spirito nei cuori e nelle menti della popola-
zione mondiale.

Nel giugno del 2012 la SGI e alcune ONG con cui ha sviluppa-
to relazioni di collaborazione negli ultimi trent’anni hanno co-
sponsorizzato la tavola rotonda interdisciplinare “Il futuro che
creiamo”, un evento ufficiale collaterale alla Conferenza delle Na-
zioni Unite sullo sviluppo sostenibile, che si è svolta a Rio de Ja-
neiro, in Brasile. Una successiva tavola rotonda ha avuto luogo nel
febbraio 2014 a New York sul tema della cittadinanza globale e del
f u t u ro delle Nazioni Unite.

Grazie alla tavola rotonda di Rio è risultata chiara l’importan-
za di un processo educativo che non si concluda soltanto con una
comprensione dei problemi, ma funga da catalizzatore per mettere
in grado gli individui di percepire il proprio potenziale illimitato e
di esercitare una leadership per il cambiamento.

Sulla base dell’esperienza e dei successi conseguiti all’interno
del sistema delle Nazioni Unite, il prossimo passo deve essere
l’analisi di un nuovo modello educativo il cui centro d’attenzione
si allarghi dall’empowerment individuale a uno sforzo collettivo di
creazione di valore.

COSTRUIRE SOCIETÀ RESILIENTI E SOSTENIBILI 433



D e s i d e ro suggerire tre elementi chiave, base per un pro g r a m m a
educativo alla cittadinanza globale. Tale educazione dovre b b e :

– approfondire la comprensione delle sfide da affrontare; met-
tere le persone in grado di esplorarne le cause; infondere la spe-
ranza che tali problemi, avendo origine umana, possono trovare
soluzioni umane;

– i d e n t i f i c a re nei fenomeni locali i primi segnali di problemi glo-
bali incombenti; sviluppare la sensibilità a segnali di questo tipo;
m e t t e re le persone in grado di intrapre n d e re un’azione concert a t a ;

– sviluppare un’immaginazione empatica e un’acuta consape-
volezza del fatto che le azioni che portano profitto a un Paese po-
trebbero comportare un impatto negativo o essere percepite come
minaccia da altri Paesi, trasformando tale consapevolezza nella
promessa comune di non cercare la propria felicità e la propria
prosperità a spese di altri.

Questa educazione alla cittadinanza globale dovrebbe essere in-
tegrata nei programmi di istruzione superiore e universitaria in ogni
contesto nazionale, e anche la società civile dovrebbe pro m u o v e r l a ,
in quanto aspetto integrante dell’apprendimento perm a n e n t e .

Nel 2012 il Segretario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki-Moon
ha lanciato la Prima iniziativa di educazione globale identificando
nello sviluppo della cittadinanza globale una delle tre aree priorita-
rie. Sono incoraggiato dall’impegno dell’ONU su questo pro b l e m a .

Il contributo che l’educazione allo sviluppo sostenibile può for-
nire all’educazione alla cittadinanza globale sarà parte degli argo-
menti centrali della Conferenza mondiale sullo stesso tema previ-
sta per novembre a Nagoya, in Giappone. I risultati e i problemi
identificati attraverso questi processi dovrebbero essere presi in
considerazione nello sviluppo di un nuovo programma di educazio-
ne alla cittadinanza globale.

L’empowerment dei giovani verso un futuro sostenibile

Insieme all’educazione, un’altra area che, a mio parere, do-
vrebbe avere un ruolo centrale negli Obiettivi per uno sviluppo so-
stenibile è l’empowerment dei giovani. I giovani costituiscono un
quarto della popolazione mondiale (41). Sono la generazione che
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sarà maggiormente influenzata dallo sviluppo sostenibile e, allo
stesso tempo, quella che profonderà il maggiore impegno nel rag-
giungerlo. I nuovi Obiettivi dovrebbero, quindi, comprendere
azioni tese a mettere i giovani in grado di intraprendere attività di
creazione di valore per lo sviluppo di una società migliore.

Nello specifico, suggerisco che nella definizione degli Obiettivi per
uno sviluppo sostenibile siano presi in considerazione i seguenti im-
pegni: che gli Stati si adoperino per assicurare un lavoro decoroso a
tutti; che i giovani siano in grado di part e c i p a re attivamente alla ri-
soluzione dei problemi che la società e il mondo si trovano ad aff ro n-
t a re; che si sviluppino scambi tra i giovani per alimentare legami di
amicizia e solidarietà che oltrepassino i confini nazionali.

Secondo alcune stime, oggi nel mondo oltre duecento milioni di
persone sono disoccupate, mentre circa novecento milioni vivono
sotto la soglia di povertà di due dollari al giorno (42).

La situazione in cui versano i giovani è grave: sono spesso
esclusi dal lavoro per lunghi periodi di tempo e anche quando so-
no impiegati si trovano di fronte a stipendi bassi, condizioni di la-
voro mediocri, contratti precari e discriminazioni di genere. Il
perdurare di simili condizioni danneggerebbe seriamente la digni-
tà di molti di loro, privandoli della speranza nel futuro e intaccan-
do la loro volontà di vivere.

Per aff ro n t a re questa situazione l’Organizzazione intern a z i o n a l e
del lavoro (I n t e rnational Labour Org a n i z a t i o n) sta incoraggiando i
G o v e rni a pro m u o v e re azioni tese ad assicurare un lavoro dignitoso
a tutti. Includendo questo impegno negli Obiettivi per uno sviluppo
sostenibile si raff o rz e rebbe la spinta in questa dire z i o n e .

La partecipazione dei giovani al processo di risoluzione dei
problemi che il mondo ha di fronte è assolutamente essenziale. Nel-
la dichiarazione adottata al Summit giovanile globale, che si è te-
nuto in Costarica nel settembre 2013, si è affermato che tale presa
di coscienza è condivisa dai giovani di tutto il mondo.

Nella mia proposta alle Nazioni Unite del 2006 ho invitato all’im-
pegno attivo dei giovani nella risoluzione dei problemi. Accolgo,
quindi, positivamente la Piattaforma o n l i n e delle Nazioni Unite per i
giovani lanciata nell’agosto dell’anno scorso e ulteriori sviluppi di si-
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(42) ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro), Growth and Employment,
Key to the Post-2015 Development Agenda (Sviluppo e impiego, centrali nelle azioni
di sviluppo post-2015), Comunicato stampa, 2 ottobre 2013, http://www.ilo.org/glo-
b a l / a b o u t - t h e - i l o / m e d i a - c e n t re / p re s s - re l e a s e s / W C M S _ 2 2 2 7 1 3 / l a n g — e n / i n d e x . h t m
(ultimo accesso 18 febbraio 2014).
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mili strumenti che diano eco alle voci dei giovani del mondo. A oggi i
programmi di scambio giovanile sono focalizzati principalmente
sugli studenti; gli Obiettivi per uno sviluppo sostenibile dovrebbe-
ro comprendere un loro ampliamento, quale espressione dell’im-
pegno della società internazionale ad assicurare un coinvolgimen-
to più ampio delle giovani generazioni.

Il significato degli scambi giovanili va al di là persino dell’ap-
profondimento della comprensione reciproca; l’amicizia e i legami
alimentati dagli scambi fungono da baluardo contro i tentativi di
istigare psicologie collettive di odio e pregiudizio.

Accrescere il numero di persone, in particolare giovani, che
sviluppino una consapevolezza in termini di cittadinanza globale,
e rifiutino così di cercare la felicità e la prosperità della propria
nazione a spese di altre, contrasterà la dipendenza dal potere mi-
litare e la politica dell’esclusione.

Tali individui possono svolgere un ruolo essenziale nella costru-
zione di una società pacifica e umana. L’amicizia coltivata trascor-
rendo del tempo insieme, faccia a faccia, è un tesoro ineguagliabile
per l’umanità, perché può far sorg e re nel cuore delle giovani genera-
zioni di ogni nazione un voto solenne contro la guerra, portando alla
collaborazione per la risoluzione dei problemi globali.

Quest’anno in Giappone la Soka Gakkai ha lanciato la Soka
Global Action, una campagna per stimolare un’azione condivisa
dei giovani nell’affrontare i problemi della società attuale. Colla-
borando con altre ONG ed enti della società civile siamo determi-
nati a dar vita a un ampio movimento, che metta i giovani in gra-
do di assumere la guida nell’affrontare i problemi urgenti che as-
sillano il nostro mondo.

La cooperazione regionale per la resilienza

La seconda area chiave, di cui desidero parlare, riguarda la
cooperazione internazionale per limitare i danni causati da feno-
meni climatici e meteorologici estremi e da altri disastri.

Secondo un rapporto dell’Organizzazione meteorologica mon-
diale pubblicato nel luglio dell’anno scorso, durante il primo de-
cennio del XXI secolo più di trecentosettantamila persone sono
morte in seguito a fenomeni climatici e meteorogici estremi tra cui
l’uragano Katrina, le inondazioni in Pakistan e la siccità nel baci-
no del Rio delle Amazzoni (43).

(43) Organizzazione Meteorologica Mondiale, 2001-2010, A Decade of Climate
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Anche in questo decennio si sono susseguiti ininterro t t a m e n t e
eventi meteorologici part i c o l a rmente critici: soltanto nel 2013 il
tifone Haiyan ha causato gravi danni nelle Filippine e nel Vi e t-
nam; piogge torrenziali hanno provocato inondazioni nell’Euro-
pa centrale e in India; buona parte dell’emisfero settentrionale
ha sperimentato picchi re c o rd di temperatura a seguito di onda-
te di calore .

O l t re a pro d u rre danni diretti, il cambiamento climatico com-
p o rta gravi conseguenze sull’agricoltura, l’industria ittica e la
silvicoltura, settori vitali per il sostentamento di innumere v o l i
persone in tutto il mondo. L’impatto economico mondiale dei
danni di origine meteorologica è stimato intorno ai duecento mi-
l i a rdi di dollari all’anno (44).

La Conferenza delle parti sulla Convenzione quadro delle Na-
zioni Unite sui cambiamenti climatici ha iniziato a occuparsi delle
perdite e dei danni associati al cambiamento climatico, conside-
randoli come un problema separato da quello della riduzione del-
le emissioni di gas-serra.

La diciannovesima sessione, che ha avuto luogo nel novembre
2013 a Varsavia, ha stilato l’accordo definito Meccanismo interna-
zionale di Varsavia per le perdite e i danni climatici.

In base a tale accordo, alle nazioni industrializzate sarà chie-
sto di fornire assistenza economica ai Paesi in via di sviluppo col-
piti dai cambiamenti climatici. Il Meccanismo è, tuttavia, privo di
forza vincolante, e non sarà possibile riesaminarlo prima del 2016,
quindi la sua reale efficacia resta dubbia.

Sempre nel novembre dell’anno scorso l’Istituto universitario
delle Nazioni Unite per l’ambiente e la sicurezza umana ha pubbli-
cato una relazione nella quale avvertiva che «gli attuali livelli di
impegno in termini di adattamento e riduzione non sono sufficien-
ti a evitare impatti negativi causati da fattori di stress climatico»

Extremes, Comunicato stampa, 3 luglio 2013, http://www.wmo.int/pages/mediacen-
tre/press_releases/ pr_976_en. html (ultimo accesso 18 febbraio 2014).

(44) IPCC (Gruppo intergovernativo di esperti per il Cambiamento Climatico),
Managing the Risks of Extreme Events and Disasters to Advance Climate Change
Adaptation. A Special Report of Working Groups I and II of the Intergovernmental
Panel on Climate Change (Gestire i rischi di eventi climatici estremi e disastri per mi-
gliorare l’adattamento al cambiamento climatico. Un rapporto speciale dei gruppi di
lavoro I e II del Panel intergovernativo sul cambiamento climatico) a cura di C.B.
Field, V. Barros, T.F. Stocker, D. Qin, D.J. Dokken, K.L. Ebi, M.D. Mastrandrea,
K.J. Mach, G.-K. Plattner, S.K.Allen, M. Tignor and P.M. Midgley, Cambridge Uni-
versity Press, Cambridge and New York, 2012, p. 269.
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(45). È chiaro che stabilire un nuovo approccio più efficace costi-
tuisce una priorità impellente.

A tale proposito desidero proporre l’adozione di procedure di
cooperazione regionale per ridurre il danno causato da disastri ed
eventi climatici estremi, rafforzando la resilienza in regioni geo-
grafiche come l’Asia e l’Africa.

Nel processo di reazione agli eventi meteorologici estremi e ad
altri disastri occorre valutare tre aspetti: la preparazione al disa-
stro, le procedure di soccorso e la ripresa dopo il disastro.

Non è insolito che le procedure di soccorso siano fornite da al-
tre nazioni, ma la cooperazione internazionale nelle altre due aree
tende ancora a essere un fatto eccezionale. Anche quando si veri-
fica una grande partecipazione alle procedure di soccorso di emer-
genza nel periodo immediatamente successivo a un disastro, resta
estremamente difficile per un Paese riprendersi e rafforzare le
propria preparazione a disastri futuri facendo affidamento soltan-
to sulle risorse nazionali.

Adottare una procedura di assistenza reciproca basata su
quanto si è imparato da esperienze condivise costituisce, quindi,
una priorità urgente.

Attualmente le Nazioni Unite sono impegnate in un processo in-
tegrato che comprende la prevenzione del conflitto, la sua risolu-
zione, il ristabilimento della pace e la ripresa successiva al conflit-
to, il tutto sotto l’egida della Commissione di Peacebuilding.

Allo stesso modo, anche la preparazione al disastro, le proce-
dure di soccorso e la ripresa post-disastro devono essere conside-
rate fasi di un processo integrato.

A questo fine, propongo che i Paesi confinanti approntino si-
stemi di cooperazione per far fronte ai fenomeni meteorologici
estremi e ad altri disastri.

Tali sistemi dovrebbero essere costruiti su relazioni tra nazioni
limitrofe, perché, diversamente dagli sforzi di soccorso immediata-
mente dopo il disastro, la preparazione e la ripresa richiedono una
cooperazione prolungata, che può essere facilitata dalla vicinanza
geografica così come dalla condivisione di esperienze e conoscenze
tra Paesi esposti a minacce di natura simile.

(45) UNU (United Nations University), Loss and Damage from Climate Change
Is Already Happening: UNU Report (Perdite e danni per il cambiamento climatico
stanno già avvenendo: rapporto dell’UN U), News, 13 novembre 2013,
h t t p : / / u n u . e d u / n e w s / n e w s / l o s s - a n d - d a m a g e - f ro m - c l i m a t e - c h a n g e - a l re a d y - h a p p e-
ning.html#info (ultimo accesso 18 febbraio 2014).
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Già così tale collaborazione sarebbe significativa, ma una volta
che la cooperazione tra nazioni confinanti in tema di fenomeni me-
teorogici estremi e disastri iniziasse a funzionare a pieno regime di-
venterebbe una ricchezza incalcolabile per un’intera regione; ga-
rantirebbe cioè la possibilità di trasformare la concezione e l’ap-
proccio delle nazioni in termini di sicurezza.

Una relazione pubblicata in occasione della Conferenza inter-
nazionale sulla sicurezza climatica nella regione asiatico-pacifica
svoltasi a Seul, in Corea, nel marzo del 2013, ha riportato che al-
meno centodieci Paesi nel mondo ritengono che gli effetti del cam-
biamento climatico rappresentino un «grave problema di sicure z-
za nazionale» (46).

Si tratta di un’importante novità rispetto al passato, quando
molti Governi consideravano il cambiamento climatico alla stre-
gua di un qualsiasi altro problema ambientale, riconoscendogli
una bassa priorità.

Negli ultimi anni questo atteggiamento è cambiato, e un nume-
ro sempre maggiore di Governi ora avverte la necessità di trattar-
lo come una minaccia alla sicurezza nazionale.

Qui è degno di nota il fatto che le misure per rafforzare la sicu-
rezza, assunte in accordo con questa nuova concezione, non con-
ducono a quello che è stato definito il “dilemma della sicurezza”,
un circolo vizioso in cui i passi che uno Stato intraprende per al-
zare il proprio livello di sicurezza sono percepiti da altri Stati co-
me un aumento della minaccia, cosa che li spinge a rispondere con
misure simili, provocando solamente un aumento della diffidenza
e della tensione.

La natura imprevedibile dei fenomeni meteorogici estremi e dei
disastri naturali, e il senso di vulnerabilità che essi generano, apro-
no la porta all’empatia e alla solidarietà al di là dei confini naziona-
li. Numerose nazioni lo hanno dimostrato con la propria disponibili-
tà ad aiutare chi si trova in difficoltà, inviando squadre di soccorso e
o ff rendo assistenza al Paese colpito subito dopo il disastro .

(46) Andrew Holland e Xander Vagg, The Global Security Defense Index on Cli -
mate Change: National Security Perspectives on Climate Change from Around the
World (Indice della difesa globale della sicurezza sul cambiamento climatico: prospet-
tive di sicurezza nazionale sul cambiamento climatico in tutto il mondo), risultati pre-
liminari, 21 marzo 2013,

h t t p : / / a m e r i c a n s e c u r i t y p ro j e c t . o rg / A S P % 2 0 R e p o rt s / R e f % 2 0 0 1 2 1 % 2 0 -
%20Global%20Security%20Defense%20Index%20PResults.pdf (ultimo accesso 18
febbraio 2014).
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Questo è un punto di cui ho parlato nel dialogo che sto condu-
cendo con Kevin P. Clements, noto studioso della pace.

Nel 2011 i nostri due Paesi sono stati colpiti da terremoti più o
meno nello stesso periodo: la Nuova Zelanda dal sisma di Chri-
stchurch e il Giappone da quello del Tohoku.

Il professor Clements, descrivendo la cooperazione internazio-
nale su vasta scala, a cui ha assistito in quell’occasione, ha notato
che «mette in evidenza ciò che tutti sappiamo nel profondo del cuo-
re: una comune umanità ci unisce tutti a prescindere dalle diffe-
renze culturali, linguistiche o nazionali. È un peccato che spesso si
comprenda tale comune umanità soltanto nei periodi di crisi. È,
quindi, importante mantenere questo “spirito del disastro” anche
in periodi di normalità» (47).

In effetti, quando nazioni confinanti compiono sforzi prolunga-
ti di cooperazione per il rafforzamento della resilienza e della ri-
presa, lo spirito di aiuto e sostegno reciproco può diventare cultu-
ra condivisa della regione.

La cooperazione favorisce a tal punto lo sviluppo di conoscen-
za, tecnologia e know-how in queste aree che il loro valore aumen-
ta, grazie alla condivisione, anche per ciascuna delle parti coinvol-
te. Ciò è in contrasto con la segretezza che solitamente circonda le
tecnologie e l’informazione in campo militare.

Più le nazioni condividono informazioni e tecnologie in settori
legati alla resilienza, maggiore sarà l’opportunità di ridurre il dan-
no, che a sua volta riduce il rischio di disastro e aumenta la sicu-
rezza in tutta la regione.

Questo è in linea con il concetto di «conoscenza come bene pub-
blico globale» (48) definito dall’economista Joseph E. Stiglitz, che
lo descrive attraverso le parole di Thomas Jefferson (1743-1826),
terzo Presidente degli Stati Uniti: «Colui che riceve da me un’idea,
riceve egli stesso istruzioni senza diminuire per questo le mie; così
come colui che accende la sua candela alla mia, riceve luce senza
per questo oscurare me» (49).

(47) Ikeda e Clements, Corrispondenza privata.
(48) Joseph E. Stiglitz, Knowledge as a Global Public Good (Conoscenza come

bene pubblico globale) in Inge Kaul, Isabelle Grunberg e Marc A. Stern, a cura di,
Global Public Goods: International Cooperation in the 21st Century (Bene pubblico
globale: cooperazione internazionale nel 21° secolo), Oxford University Press, New
York, 1999, p. 308.

(49) Thomas Jefferson, The Writings of Thomas Jefferson (Opere di Thomas Jef-
ferson), a cura di Henry Augustine Washington, 9 volumi, H.W.Derby, New York,
1861, vol. 6, p. 180.
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La resilienza al disastro è costituita da quattro elementi: robu-
stezza (la capacità dei sistemi di resistere alle sollecitazioni senza
perdite in termini di funzionalità); ridondanza (la capacità dei si-
stemi di permettere la sostituzione); intraprendenza (la capacità di
mobilitare le risorse fisiche e intellettuali della società); e rapidità
(la capacità di identificare le priorità per evitare ulteriori proble-
mi e accelerare il processo di ripresa).

Come illustra l’analogia di Jefferson, in merito a questi elemen-
ti possiamo ricevere idee dagli altri senza in alcun modo diminuire
la loro capacità.

Insisto affinché l’iniziativa pionieristica per una cooperazione re-
gionale di questo tipo sia intrapresa in Asia, una regione pro f o n d a-
mente colpita da disastri. Un esempio riuscito in quell’area sarà di
ispirazione per la realizzazione di una collaborazione in altre re g i o-
ni. Una base per questo tipo di cooperazione esiste già nel Forum Re-
gionale dell’A S E A N (Associazione delle nazioni del Sudest asiatico),
o AR F, i cui membri comprendono oltre alle nazioni dell’A S E A N a n-
che la Cina, il Giappone, la Corea del Nord e la Corea del Sud.

Avendo fatto del soccorso al disastro una delle sue priorità per
la sicurezza, l’ARF ha all’attivo una piattaforma di discussione re-
golare per il miglioramento della cooperazione. A oggi, l’ARF ha
condotto tre esercitazioni di soccorso al disastro, costituite da ad-
destramenti civili-militari coordinati, che coinvolgono gruppi per
il soccorso medico, sanitario e per la fornitura idrica provenienti
da varie nazioni.

Nel suo libro Jinsei chirigaku (La geografia della vita umana)
del 1903, Tsunesaburo Makiguchi invitò a passare dalla competi-
zione militare “a somma-zero” alla “competizione umanitaria”. Le
esercitazioni condotte dall’ARF potrebbero prefigurare una simi-
le transizione.

In un’epoca dominata dall’imperialismo e dal colonialismo,
Makiguchi assistette a un’evoluzione dalla competizione militare a
quella politica e, infine, economica tra gli Stati. Egli esortò ad ab-
bandonare queste modalità, che cercano di salvaguardare la pro-
pria prosperità a spese di altri, invitando invece a dirigere gli sfor-
zi verso il raggiungimento di obiettivi di competizione umanitaria.

Makiguchi esaminò la possibilità di una trasformazione quali-
tativa della competizione militare, politica ed economica, di un
passaggio a un «impegno consapevole nella vita collettiva», sce-
gliendo di «compiere cose per il bene degli altri, poiché recando
beneficio agli altri, noi stessi ricaviamo un beneficio».
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Makiguchi descrisse in questo modo la sua prospettiva umani-
taria: « È importante mettere da parte le motivazioni egoistiche,
impegnandosi per proteggere e migliorare non soltanto la propria
vita, ma anche quella degli altri» (50).

A più di un secolo di distanza da questo suo appello, le eserci-
tazioni di soccorso al disastro condotte dall’ARF si possono consi-
derare come un’opportunità per gli Stati di realizzare una trasfor-
mazione qualitativa della natura della competizione militare.

Nel lavorare insieme per rafforzare la cooperazione in termini
di soccorso al disastro, superando diffidenza e sentimenti negativi
reciproci, le nazioni possono sviluppare rapporti di collaborazio-
ne abbastanza solidi da essere allargati alle operazioni di recupe-
ro post-disastro. Come strumento per promuovere questa azione
desidero proporre la definizione di un accordo asiatico di resilien-
za e ripresa, una bozza di piattaforma quadro delineata sulla ba-
se dell’esperienza dell’ARF.

Una via importante per promuovere la preparazione al disa-
stro, che costituisce un aspetto integrante della resilienza, sono gli
scambi faccia-a-faccia e la cooperazione tra le istituzioni dei Go-
verni locali grazie a gemellaggi tra le città. Invito Giappone, Cina
e Corea del Sud a prendere iniziative per rafforzare reciproca-
mente la resilienza attraverso tali rapporti di gemellaggio.

Attualmente esistono 354 città gemellate tra Giappone e Cina,
151 tra Giappone e Corea del Sud e 149 tra Cina e Corea del Sud.
Inoltre, a partire dal 1999 si è tenuta annualmente la Conferenza
trilaterale dei Governi di Giappone, Cina e Corea del Sud per con-
tinuare a promuovere questo tipo di interazione.

Legami di amicizia e fiducia, costruiti a partire da questa base,
potrebbero essere rinsaldati anche da azioni condivise per la pre-
venzione e l’attenuazione del disastro, volte al rafforzamento del-
la resilienza: i membri della generazione più giovane dovrebbero
assumere la guida di tali operazioni.

I gemellaggi e la cooperazione potre b b e ro così dare luogo a
un’azione collettiva in grado di collegare le città al di là dei confi-
ni nazionali, realizzando spazi di coesistenza pacifica in tutta la
re g i o n e .

Se siamo incapaci di compiere sforzi sinceri per coltivare rap-
porti amichevoli con i nostri vicini, come possiamo parlare del no-
stro contributo alla pace globale? Lo spirito di aiuto reciproco di-

(50) Makiguchi Tsunesaburo Zenshu, vol. 2, p. 399.
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mostrato nei periodi di disastro dovrebbe essere la base delle rela-
zioni quotidiane tra nazioni confinanti.

Desidero qui sollecitare con urgenza l’istituzione di un summit
tra Giappone, Cina e Corea del Sud per dare inizio a un dialogo
che conduca a questo tipo di collaborazione, che dovrebbe com-
prendere anche la cooperazione sui problemi ambientali secondo
le linee che ho proposto l’anno scorso.

La terza Conferenza mondiale sulla riduzione del rischio di di-
sastro prevista a Sendai, in Giappone, nel marzo del 2015, potreb-
be servire da stimolo per successivi incontri, che esaminino le mo-
dalità secondo cui concretizzare una cooperazione in questo parti-
colare ambito.

Accettando questa sfida abbiamo l’opportunità di generare
nuove ondate di creazione di valore non soltanto in Asia, ma in tut-
to il mondo.

Per un mondo libero dalle armi nucleari

La terza area, che desidero esaminare, riguarda le proposte
per il divieto dell’uso e per l’abolizione delle armi nucleari.

Se nel caso di disastri naturali, come terremoti e tsunami, è
possibile attutire il loro impatto, ma è impossibile evitare che si
manifestino, la minaccia delle armi nucleari è caratterizzata da
una situazione diametralmente opposta.

Il loro uso, infatti, provocherebbe una devastazione su scala
più grande di quella dei disastri naturali, ma può essere evitato e
persino eliminato grazie a un chiaro esercizio di volontà politica da
parte dei Governi del mondo.

Nell’agosto dello scorso anno in Siria sono state usate armi chimi-
che, che hanno causato la morte di molti civili.

Questo atto è stato condannato con forza dalla comunità intern a-
zionale e il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato una
Risoluzione, evidenziando che «nessuna fazione in Siria dovre b b e
u s a re, sviluppare, pro d u rre, acquisire, accumulare, conserv a re o
t r a s f e r i re armi chimiche» (51) e ha ordinato l’immediata distru z i o n e
di qualunque ordigno del genere nel Paese.

(51) O N U, Consiglio di Sicurezza, Resolution 2118 (2013), S/RES/2118 (2013)
adottata dal Consiglio di Sicurezza nell’ambito della sua 7038° riunione, 27 set-
t e m b re 2013, http://www. s e c u r i t y c o u n c i l re p o rt . o rg / a t f / c f / % 7 B 6 5 B F C F 9 B - 6 D 2 7 -
4 E 9 C - 8 C D 3 - C F 6 E 4 F F 9 6 F F 9 % 7 D / s _ res_2118.pdf (ultimo accesso 18 febbraio
2014), p. 2.
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Quanto accaduto ha rinnovato la consapevolezza della natura
inumana delle armi di distruzione di massa, e il Consiglio di Sicu-
rezza ha affermato con severità il principio secondo cui a nessuno
è permesso possedere o usare armi chimiche. È incomprensibile
che questo stesso principio non sia stato ancora applicato alle ar-
mi nucleari.

Nel suo Pare re consultivo del 1996 sulla legalità della minac-
cia o dell’uso delle armi nucleari, la Corte internazionale di giu-
stizia ha dichiarato: «Il potere distruttivo delle armi nucleari non
può essere limitato in termini di spazio né di tempo. Esse hanno
il potenziale per distru g g e re la civiltà nel suo insieme e l’intero
ecosistema del pianeta» (52).

Come si evince da tale espressione, le conseguenze umanitarie
dell’uso delle armi nucleari sarebbero incredibilmente più cata-
strofiche persino di quelle delle armi chimiche.

Per molti anni, la logica del predominio della sicurezza nazio-
nale nell’ambito delle politiche internazionali ha indebolito la vo-
lontà di aff ro n t a re e dibattere delle conseguenze umanitarie del-
le armi nucleari.

Il Documento finale della Conferenza di revisione del Trattato
di Non Proliferazione nucleare (TNP) del 2010, che ha espresso
«profonda preoccupazione per le conseguenze umanitarie cata-
strofiche di un qualunque uso di armi nucleari» (53), ha innescato
un cambiamento nei termini della discussione.

Nel marzo 2013 ha avuto luogo a Oslo, in Norvegia, la Confere n-
za sull’impatto delle armi nucleari: è stata la prima volta, in quasi
settant’anni dall’inizio dell’era nucleare, in cui la comunità intern a-
zionale ha cercato di riesaminare queste armi da una pro s p e t t i v a
u m a n i t a r i a .

Uno degli obiettivi chiave della Conferenza consisteva nella valu-
tazione scientifica dell’impatto, e la riaff e rmazione del fatto che «è
i m p robabile che uno Stato o un’istituzione internazionale possa af-
f ro n t a re in maniera adeguata l’immediata emergenza umanitaria
causata dalla detonazione di un’arma nucleare e forn i re assistenza

(52) ICJ (Corte internazionale di giustizia), Legality of the Threat or Use of Nu -
clear Weapons, Advisory Opinion, ICJ Reports (Legalità della minaccia o uso delle ar-
mi nucleari, Parere consultivo, Rapporti dell’ICJ), 1996, http://www.icj-cij.org/doc-
ket/files/95/7495.pdf (ultimo accesso 18 febbraio 2014), p. 243.

(53) Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 2010 Review Conference of the Par -
ties to the Treaty on the Non-Proliferation of Nuclear Weapons: Final Document ( C o n-
f e renza di Revisione delle parti sul Trattato di non-proliferazione delle armi nucleari del
2010: Documento finale), NPT/CONF.2010/50, New York, 2010, vol. 1, p. 19.
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s u fficiente alle persone colpite» ha rappresentato uno dei risultati
più importanti (54).

Queste conclusioni hanno contribuito ad accelerare l’impegno
di un numero crescente di Governi che insistono affinché all’im-
patto umanitario delle armi nucleari sia dato un posto centrale in
tutte le discussioni sul disarmo e sulla necessità della non pro l i f e-
razione nucleare .

A partire dal maggio 2012 questi Governi hanno più volte ema-
nato dichiarazioni congiunte su tale argomento, e la quarta in or-
dine di tempo, rilasciata nell’ottobre del 2013, è stata firmata dai
Governi di centoventicinque Stati, tra cui il Giappone e numerosi
altri Paesi protetti dall’ombrello nucleare di Stati nucleari alleati.

Il movimento che si occupa dell’impatto umanitario dell’uso
delle armi nucleari è cresciuto all’interno di un impegno diffuso da
parte della società civile mondiale, tra cui spiccano i sopravvissu-
ti di Hiroshima e Nagasaki, che hanno per lungo tempo levato le
voci affinché nessuno dovesse più sperimentare l’orrore della
guerra nucleare.

Ha un significato profondo il fatto che due terzi degli Stati mem-
bri delle Nazioni Unite abbiano confermato che «è nell’interesse del-
la pura sopravvivenza dell’umanità che le armi nucleari non siano
mai più usate, in alcuna circ o s t a n z a .

Gli effetti catastrofici della detonazione di un’arma nucleare, che
avvenga per incidente, erro re di valutazione o disegno, non possono
e s s e re adeguatamente aff rontati» (55).

Similmente, al Vertice di Reykjavik del 1986 il Segretario Ge-
nerale sovietico Michail Gorbaciov e il Presidente degli Stati Uniti
Ronald Reagan discussero con franchezza nel tentativo di raggiun-
gere un accordo per la completa eliminazione delle armi nucleari,
e ciò fu possibile grazie alla comune preoccupazione per le conse-
guenze catastrofiche di un loro impiego.

Riflettendo su tale evento, Gorbaciov in seguito ricordò: «Sen-
za Chernobyl, Reykjavik non avrebbe mai avuto luogo.

(54) Ministero degli Affari Esteri norvegese, Conference: Humanitarian Impact
of Nuclear Weapons (Conferenza: impatto umanitario delle armi nucleari), 2013,
h t t p : / / w w w. re g j e r i n g e n . n o / e n / d e p / u d / s e l e c t e d - t o p i c s / h u m a n i t a r i a n - e ff o rt s / h u m i m-
pact_2013.html?id=708603 (ultimo accesso 18 febbraio 2014).

(55) ONU, Assemblea Generale, Joint Statement on the Humanitarian Conse -
quences of Nuclear Weapons (Dichiarazione congiunta sulle conseguenze umanitarie
delle armi nucleari), 21 ottobre 2013,

h t t p : / / w w w. u n . o rg / d i s a rm a m e n t / s p e c i a l / m e e t i n g s / f i r s t c o m m i t t e e / 6 8 / p d f s / T D _ 2 1 -
Oct_CL-1_New_Zealand-(Joint_St) (ultimo accesso 18 febbraio 2014), p. 2.
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Senza Reykjavik, gli sforzi per il disarmo nucleare non sareb-
bero proseguiti.

Se siamo stati incapaci di gestire le radiazioni emesse da un sin-
golo reattore nucleare, come potremmo gestire la contaminazione
radioattiva rilasciata da detonazioni nucleari in tutta l’Unione So-
vietica, gli Stati Uniti e il Giappone? Sarebbe la fine» (56).

Anche se poi si dimostrò impossibile conciliare le posizioni dif-
ferenti sull’Iniziativa di difesa strategica (SDI) e i negoziati si in-
terruppero senza il raggiungimento di un accordo sull’eliminazio-
ne completa delle armi nucleari, Reagan già prima di questo incon-
tro aveva adottato la visione di un mondo libero dalle armi nuclea-
ri dichiarando: «Nutro il sogno di un mondo senza armi nucleari.
Voglio che i nostri figli e, in particolare, i nostri nipoti, siano libe-
ri da queste armi» (57).

Nel discorso pronunciato nel giugno 2013 a Berlino, il Presi-
dente degli Stati Uniti Barack Obama ha tratto acute conclusioni
sulla situazione attuale: «Non possiamo più vivere nella paura di
un annientamento globale, e finché esistono le armi nucleari non
siamo veramente al sicuro» (58).

La possibilità di un incidente che coinvolga armi nucleari, un at-
tacco sferrato sulla base di informazioni errate, o persino il terro r i-
smo nucleare sono preoccupazioni costanti, perché causere b b e ro
conseguenze umanitarie catastro f i c h e .

Questi pericoli sono aggravati dal crescente numero di Paesi che
possiedono armi nucleari.

Un attento esame delle differenze e delle analogie tra la situa-
zione attuale e la Guerra fredda può generare nuove idee nel per-
corso verso un mondo libero dalle armi nucleari.

Forse la differenza più rilevante consiste nel fatto che è diven-
tato sempre più difficile immaginare quello scambio nucleare su
vasta scala che si temeva all’epoca della Guerra fredda. Allo stes-
so tempo cresce la consapevolezza della scarsa utilità militare del-

(56) Fumihiko Yoshida, Kaku no Amerika (Gli Stati Uniti delle armi nucleari),
Iwanami shoten, Tokyo, 2009, p. 145.

(57) Citato in Melvyn P. Leffler, For the Soul of Mankind: The United States, the
Soviet Union, and the Cold War (Per l’anima dell’umanità: gli Stati Uniti, l’Unione
Sovietica e la guerra fredda), Hill and Wang, New York, 2007, p. 388.

(58) Barack Obama, Remarks by President Obama at the Brandenburg Gate,
Berlin, Germany (Osservazioni del Presidente Obama alla Porta di Brandeburgo di
Berlino, Germania), 19 giugno 2013,

h t t p : / / w w w. w h i t e h o u s e . g o v / t h e - p re s s - o ff i c e / 2 0 1 3 / 0 6 / 1 9 / re m a r k s - p re s i d e n t - o b a-
ma-brandenburg-gate-berlin-germany (ultimo accesso 18 febbraio 2014).
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le armi nucleari in risposta a minacce del nostro tempo, come, ad
esempio, il terrorismo.

In altre parole, si è passati da un’epoca in cui il pericolo pro-
veniva dall’esistenza del conflitto a un’epoca resa pericolosa dalla
persistente esistenza delle armi nucleari.

Lo scontro intenso della Guerra fredda provocò una sensazio-
ne di crisi che diede origine a una posizione di mutua deterrenza,
in cui le due parti si minacciavano a vicenda con arsenali nucleari
dalla inimmaginabile capacità distruttiva.

Al contrario, oggi è l’esistenza costante di armi nucleari in se
stessa a generare insicurezza, perché spinge nuovi Stati ad acqui-
sirle e rafforza la convinzione dell’impossibilità di abbandonarle
negli Stati che ne sono già dotati.

La crisi economica globale, iniziata sei anni fa, ha eroso la posi-
zione finanziaria di praticamente tutti i Governi nazionali, ma il co-

L’Iniziativa di difesa strategica

Nel 1983 il Presidente americano Ronald Reagan avviò lo svilup-
po dell’Iniziativa di difesa strategica (SDI), come mezzo per con-
trastare la minaccia nucleare sovietica.

L’idea alla base delll’Iniziativa consisteva nella realizzazione
di una tecnologia di difesa in grado di proteggere gli Stati Uniti dai
missili balistici in arrivo, distruggendoli in volo prima che raggiun-
gessero i loro obiettivi. Anche se l’Iniziativa non fu mai attuata,
provocò molto allarme.

Mentre Reagan considerava l’Iniziativa essenzialmente di na-
tura difensiva e si offrì persino di condividerne la tecnologia, Gor-
baciov e l’Unione Sovietica la valutarono destabilizzante per il co-
siddetto equilibrio della deterrenza e quindi minacciosa.

Il mancato consenso sulle modalità di sperimentazione della
Iniziativa di difesa strategica, da autorizzarsi con un’ulteriore in-
tesa, contribuì all’interruzione dei negoziati sull’accordo per l’eli-
minazione totale delle armi nucleari.

L’anno seguente (1987) fu firmato il Trattato sulle forze nu-
cleari a medio raggio (Inf), il primo accordo bilaterale tra Stati
Uniti e Unione Sovietica che eliminava un’intera categoria di armi
nucleari.
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sto globale per mantenere queste armi sempre più inutili raggiunge
ancora l’incredibile cifra di cento miliardi di dollari l’anno (59).

Un numero sempre maggiore di persone sta arrivando a consi-
derare le armi nucleari come un fardello, che pesa sulle finanze
nazionali, e non come un bene, che rafforza il prestigio del Paese.
Alla luce di tutti questi fattori, dovrebbe accrescersi la motivazio-
ne degli Stati dotati di armi nucleari ad agire per ridurre la minac-
cia posta dall’esistenza persistente di tali ordigni.

In termini di caratteristiche comuni o di continuità tra la Guer -
ra fredda e il presente, c’è da sottolineare che nei sessantotto an-
ni dai bombardamenti di Hiroshima e Nagasaki a oggi nessun Ca-
po di Stato ha ordinato un attacco nucleare.

A questo proposito è utile ricord a re le parole del Pre s i d e n t e
statunitense Harry S.Truman (1884-1972) pronunciate nel 1948,
c i rca tre anni dopo aver preso la decisione di usare le armi nu-
cleari contro le due città giapponesi: «Dovete capire che non si
tratta di un’arma militare... È usata per spazzare via donne e
bambini e persone disarmate, e non è pensata per usi militari.
Dobbiamo trattarla diversamente dai fucili, dai cannoni e dalle
a rmi comuni di questo genere» (60).

Nel pronunciare questa dichiarazione, Truman stava insisten-
do sui vincoli relativi all’uso di tali ordigni e riconosceva la parti-
colare responsabilità degli Stati Uniti come nazione dotata di armi
nucleari.

L’anno successivo l’Unione Sovietica effettuò con successo la
sua prima esplosione nucleare sperimentale.

Da allora il mondo ha vissuto all’ombra della dottrina della de-
terrenza nucleare, e il trovarsi in possesso del “bottone nucleare”,
che avrebbe potuto dare il via a un attacco devastante, ha impres-
so in diverse generazioni di Capi di Stato, in misura graduale e im-
percettibile, l’evidenza che le armi nucleari non sono come le altre,
non sono armi militari. Ciò a sua volta ha agito da efficace freno al
loro uso.

(59) Ramesh Jaura, Challenges Remain But Good News for Nuclear Disarma -
ment (Le sfide rimangono, ma ci sono buone notizie per il disarmo nucleare), IDN-
InDepthNews, 28 ottobre 2013,

h t t p : / / w w w. i n d e p t h n e w s . i n f o / i n d e x . p h p / g l o b a l - i s s u e s / 1 8 6 0 - c h a l l e n g e s - re m a i n -
but-good-news-for-nuclear-disarmament (ultimo accesso 18 febbraio 2014).

(60) Citato in David E. Lilienthal, The Journals of David E. Lilienthal (I diari
di David E. Lilienthal), a cura di Helen M. Lilienthal, 7 volumi, Harper & Row, New
York, 1964-83, vol. 2, p. 391.
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L’anno scorso, sulla base di una precedente Risoluzione del-
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, fu istituito un Gruppo
di lavoro aperto con il compito di sviluppare proposte per negozia-
ti multilaterali volti al raggiungimento e al mantenimento di un
mondo libero da armi nucleari.

Nel corso di una riunione tenutasi in giugno il Governo austria-
co, che aveva svolto un ruolo determinante nell’assicurare l’ap-
provazione della Risoluzione, presentò un documento operativo
che poneva la seguente domanda: «Tutti gli Stati sono uniti nel-
l’obiettivo universale di avere e mantenere il mondo libero dalle
armi nucleari. Tuttavia, permangono opinioni diverse riguardo al-
la strada che potrebbe condurre con maggiore efficacia a ottenere
l’eliminazione irreversibile di tali armi. Come si può colmare que-
sto divario di opinioni?» (61).

A mio parere, esiste un sentimento semplice che può colmare le
differenze tra la posizione dei firmatari delle dichiarazioni con-
giunte sulle conseguenze umanitarie dell’uso delle armi nucleari e
quella di Capi di Stato che, come in precedenza il Presidente Tru-
man, si sentono ancora costretti ad affidarsi alle armi nucleari per
raggiungere gli obiettivi di sicurezza nazionale, pur percependole
radicalmente diverse dalle altre armi.

Quel sentimento semplice è il desiderio di non testimoniare, né
sperimentare in nessuna circostanza i catastrofici effetti umanita-
ri delle armi nucleari.

Nel settembre del 1957, mentre la corsa agli armamenti nuclea-
ri stava accelerando, il mio maestro Josei Toda rilasciò una dichia-
razione che esortava all’abolizione delle armi nucleari, stigmatiz-
zandole come una minaccia inammissibile al diritto di vivere della
popolazione mondiale. Introducendo quella dichiarazione, il pri-
mo gennaio dello stesso anno aveva dichiarato: «Mi auguro di non
vedere più usata la parola “infelicità” per descrivere il mondo,
una nazione, una persona» (62).

(61) Nazioni Unite, Assemblea Generale, An Exploration of Some Contributions
That Also Non-nuclear Weapon States Could Engage in to Take Multilateral Nucle -
ar Disarmament Forward (Analisi di alcuni contributi che anche gli Stati non dotati
di armi nucleari potrebbero fornire per far progredire il disarmo nucleare multilate-
rale), Working Paper, A/AC.281/WP.5, Ginevra, 28 giugno 2013,

h t t p : / / w w w. u n o g . c h / 8 0 2 5 6 E D D 0 0 6 B 8 9 5 4 / ( h t t p A s s e t s ) / 4 9 A 1 E F 0 9 1 1 C B F 2 D C C 1 2 5 7
B A C 0 0 3 9 1 4 8 5 / $ f i l e / A _ A C . 2 8 1 _ W P.5+A.pdf (ultimo accesso 18 febbraio 2014), p. 1.

(62) Josei Toda, Toda Josei zenshu (Opere complete di Josei Toda), 9 volumi,
Seikyo Shimbunsha, Tokyo, 1981-90, vol. 3, p. 290.
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Potrebbe accadere che per alcuni leader politici la frase «in al-
cuna circostanza» - come appare nella Dichiarazione congiunta -
generi preoccupazione per le restrizioni sulle opzioni militari ne-
cessarie a raggiungere gli obiettivi di sicurezza. Riformulare tale
espressione chiarendo che le conseguenze umanitarie catastrofiche
delle armi nucleari non dovrebbero essere inflitte “ad alcun essere
umano” - riportando così l’attenzione sulle singole vittime - potrà
ridurre la spinta a individuare eccezioni che possano giustificare
l’uso di queste armi.

Gli ordigni nucleari, la cui funzione centrale è cancellare popo-
lazioni inermi, costituiscono un limite estremo, che non deve esse-
re mai superato. Come chiarì l’energica denuncia di Toda, non è
ammissibile infliggere ad “alcun essere umano” le loro catastrofi-
che conseguenze.

Credo che questo riconoscimento contenga la chiave per il su-
peramento dell’idea che tali armi possano essere usate per realiz-
zare obiettivi di sicurezza nazionale.

Ho più volte chiesto la convocazione di un Vertice per l’aboli-
zione delle armi nucleari da tenersi a Hiroshima e Nagasaki l’an-
no prossimo, il 2015, nel settantesimo anniversario del bombarda-
mento atomico di quelle città.

Dovrebbe essere un incontro della popolazione mondiale al di
là delle nazionalità o delle cariche politiche, nel corso del quale si
sottoscriva l’impegno comune a compiere azioni che conducano a
un mondo libero da armi nucleari.

In particolare, spero che i rappresentanti delle nazioni che
hanno firmato la Dichiarazione congiunta, insieme con i rappre-
sentanti della società civile mondiale e, soprattutto, con i giovani
cittadini di tutto il mondo - inclusi gli Stati dotati di armi nucleari
- si riuniscano in un incontro giovanile globale, che adotti una di-
chiarazione nella quale si affermi il loro impegno a porre fine al-
l’era delle armi nucleari.

Il grande significato di tale evento sarà la spinta che potrà im-
primere alle azioni future.

Un accordo per il non-uso delle armi nucleari

In concomitanza con quanto detto sopra, desidero avanzare
due proposte concrete.

La prima riguarda un accordo per il non-uso delle armi nuclea-
ri, come conseguenza naturale dell’aver posto al centro delle deli-
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berazioni per la Conferenza di revisione del TNP del 2015 i cata-
strofici effetti a livello umanitario dell’uso di tali armi, che costi-
tuirebbe un mezzo per procedere all’attuazione dell’articolo VI del
Trattato, in base al quale gli Stati nucleari si sono impegnati in
buona fede a perseguire il disarmo nucleare.

A partire dalla decisione del 1995 di estendere indefinitamente
il Trattato di Non Proliferazione nucleare, è stata sottolineata la
necessità di uno strumento legalmente vincolante che fornisca agli
Stati non dotati di armi nucleari le cosiddette negative security as -
surances [gli impegni delle potenze atomiche a non usare ordigni
nucleari contro Stati non nucleari che fanno parte del Trattato,
n.d.r.].

Un accordo per il non-uso di armi atomiche in cui gli Stati nu-
cleari si impegnino, come obbligo radicato nello spirito essenziale
del TNP, a non usare armamenti nucleari contro gli Stati parteci-
panti al Trattato, potrebbe costituire un mezzo per rispondere a
questa necessità.

Un simile accordo avrebbe l’effetto di ridurre drasticamente
l’instabilità prodotta dall’esistenza di armi nucleari in differenti
regioni, e rappresenterebbe anche un passo significativo verso la
riduzione del ruolo delle armi nucleari nei sistemi di sicurezza na-
zionale.

Il Documento finale della Conferenza di revisione del TNP
del 2010, dopo aver elencato le misure che gli Stati dotati di ar-
mi nucleari dovre b b e ro adottare, li invita a re l a z i o n a re sul loro
p ro g resso in tal senso alla riunione del Comitato pre p a r a t o r i o
del 2014, e sottolinea che la Conferenza di revisione del Tr a t t a-
to di Non Proliferazione nucleare del 2015 «farà il punto della
situazione e rifletterà sui passi successivi per la piena applica-
zione dell’Articolo VI» (63).

Tra le altre misure, il documento invita gli Stati dotati di armi nu-
cleari a ridurre il ruolo di tale tipo di armamento nei loro sistemi di
s i c u rezza. Un accordo per il non-uso delle armi nucleari che includa
i cinque membri permanenti del Consiglio di sicurezza dell’O N U r a p-
p re s e n t e rebbe una mossa sostanziale in quella dire z i o n e .

Nel 2016 dovrebbe aver luogo in Giappone l’incontro al verti-
ce del G8. In concomitanza con tale evento potrebbe svolgersi un
incontro allargato dedicato alla realizzazione di un mondo senza

(63) Assemblea Generale delle Nazioni Unite, Conferenza di revisione del 2010,
op. cit., p. 21.



452 AFFARI ESTERI

armi nucleari, che costituirebbe la sede opportuna per assumere
pubblicamente l’impegno a sottoscrivere al più presto un accordo
in tal senso.

Al Vertice della NATO, tenutosi due anni fa, i leader degli Sta-
ti partecipanti hanno espresso l’opinione condivisa secondo cui «le
circostanze nelle quali potrebbe essere contemplato un uso di armi
nucleari sono estremamente remote» (64).

Questa è la dimostrazione che la percezione dell’inutilità delle
armi nucleari continua ad aumentare. Ora è il momento che gli
Stati dotati di armi nucleari realizzino i loro obblighi secondo il
programma del Trattato di Non Proliferazione e diano forma ad
un accordo per il non-uso.

Alla fine degli anni Sessanta il Segretario di Stato inglese per la
Difesa Denis Healey fece un’analisi della deterrenza nucleare este-
sa durante la Guerra fredda: bastava soltanto il 5 per cento di
plausibilità di una ritorsione americana per scoraggiare un attac-
co nucleare sovietico, mentre era necessario il 95 per cento di quel-
la stessa plausibilità per rassicurare gli Stati europei (65).

Da ciò si evince che le politiche delle nazioni, che si sono aff i d a t e
a l l ’ o m b rello nucleare dei loro alleati, hanno rappresentato uno dei
fattori principali per il mantenimento dell’attuale livello di arm a-
mento nucleare .

La stipula di un accordo per il non-uso rafforzerebbe il senso
di sicurezza fisica e psicologica di tali Stati, aprendo la via ad ac-
cordi per la sicurezza non dipendenti dalle armi nucleari, e deter-
minerebbe le condizioni necessarie a un ruolo ridotto di tali armi.

Regioni come l’Asia nordorientale e il Medio Oriente, che non
sono incluse in zone libere da armi nucleari, potrebbero trarre
vantaggio da un accordo per il non-uso e dichiararsi “zone di non-
uso di armi nucleari”, passo preliminare per diventare poi “zone
libere da armi nucleari”.

Malgrado rimanga sotto l’ombrello nucleare degli Stati Uniti, il
Giappone ha recentemente firmato la Dichiarazione congiunta sul-
le conseguenze umanitarie delle armi nucleari.

È mia profonda speranza che questo Paese riscopra la sua mo-
tivazione originaria di nazione che ha sofferto la tragedia dell’at-

(64) NATO (North Atlantic Treaty Organization), Deterrence and Defence Po -
sture Review (Revisione della posizione su deterrenza e difesa), comunicato stampa
2012 063, 20 maggio 2012,

(65) Denis Healey, The Time of My Life (L’epoca della mia vita), Michael Joseph,
London, 1989, p. 243.



COSTRUIRE SOCIETÀ RESILIENTI E SOSTENIBILI 453

tacco atomico e si unisca ad altri Paesi nella guida verso la defini-
zione di un accordo per il non-uso, arrivando alla fine alla creazio-
ne di zone di non-uso.

Strategie per il divieto delle armi nucleari

La mia seconda proposta consiste nell’utilizzare il processo,
che si sta sviluppando intorno alle dichiarazioni congiunte sull’im-
patto umanitario dell’uso delle armi nucleari, per coinvolgere
l’opinione pubblica internazionale e attivare negoziati per una lo-
ro proibizione completa. È inutile dire che queste iniziative do-
vrebbero essere parallele e complementari agli sforzi realizzati al-
l’interno del TNP.

Nella mia proposta di due anni fa, ho esplorato la possibilità di
un approccio in due fasi verso il divieto e l’abolizione degli arm a-
menti di tipo nucleare .

Esso potrebbe assumere la forma di un trattato che esprima
l’impegno, assunto alla luce delle conseguenze umanitarie dell’uso
delle armi nucleari, per una futura rinuncia a fare affidamento su
tali armi come mezzo per raggiungere la sicurezza, accompagnato
da protocolli separati che precisino condizioni rigorose per la loro
entrata in vigore, che definiscano la messa al bando in forma con-
creta e che stabiliscano le regole per una sua verifica.

Un simile trattato, avevo dichiarato, esprimerebbe la chiara
volontà della comunità internazionale che le armi nucleari non tro-
vino posto nel nostro mondo, pur se l’entrata in vigore dei proto-
colli separati richiedesse tempo. Una dichiarazione del genere, se-
condo la mia opinione, avrebbe finalmente aperto la strada alla fi-
ne dell’era delle armi nucleari.

In questo contesto desidero proporre che la formula adottata
nel caso del Trattato per la messa al bando totale degli esperimen-
ti nucleari (CTBT), che entrerà in vigore soltanto quando saranno
soddisfatte una serie di rigide condizioni, sia considerata come un
possibile modello per i protocolli di un trattato di divieto delle ar-
mi nucleari.

Ciò sarebbe significativo perché lo scopo di un simile trattato
non è sanzionare o punire l’uso delle armi nucleari, ma stabilire e
rendere universale la norma per la loro messa al bando.

Oltre ai 125 paesi che hanno firmato la Dichiarazione congiun-
ta, credo che un certo numero di Governi condividano questa pre-
occupazione ma, per varie ragioni legate alla sicurezza, trovano
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difficile accettare un divieto del loro uso. Per tali nazioni l’inclu-
sione, all’interno della struttura di base del trattato, di garanzie
istituzionali, come quelle di cui ho parlato, potrebbe serv i re ad
a l l e v i a re quelle preoccupazioni, consentendo ad altri Paesi di
f i rm a re e ratificare un trattato di messa al bando.

Senza considerare le specifiche dell’approccio usato, è impor-
tante ricordare che persino un accordo per il non uso è solamente
una testa di ponte verso il nostro obiettivo ultimo: la messa al ban-
do e l’abolizione delle armi nucleari.

Questo obiettivo sarà raggiunto soltanto grazie a un’accelera-
zione dell’impegno in tal senso, spinta dalle voci unite della socie-
tà civile globale.

A tale proposito svolgerà una funzione molto importante l’arco
di tempo che va dal febbraio 2014, in cui si terrà in Messico la Se-
conda conferenza sull’impatto umanitario delle armi nucleari, al
settantesimo anniversario del bombardamento atomico di Hiroshi-
ma e Nagasaki, nell’agosto del 2015.

Durante questo periodo cruciale la S G I continuerà a collabo-
r a re con la Campagna per l’abolizione delle armi nucleari e altri
g ruppi simili per radunare e amplificare le voci dei cittadini del
mondo - dei giovani in part i c o l a re - che chiedono un mondo libe-
ro dalle armi nucleari.

Nell’aprile dell’anno scorso i giovani della SGI hanno condotto
un sondaggio di pubblica opinione tra i giovani in nove nazioni ri-
guardo alle armi nucleari e alle loro conseguenze umanitarie. I ri-
sultati, che sono stati consegnati a Cornel Feruta, Presidente del
Comitato preparatorio della Conferenza di revisione del TNP,
hanno mostrato che il novanta per cento degli intervistati conside-
rava le armi nucleari inumane e l’ottanta per cento circa chiedeva
un trattato che le bandisse (66).

L’opera di realizzazione di un mondo senza ordigni nucleari ha
un significato più ampio della semplice eliminazione di queste orr i-
bili armi: è un processo attraverso cui le persone, grazie ai loro sfor-
zi, accettano la sfida di re a l i z z a re una nuova era di pace e coesisten-
za cre a t i v a .

Questa è la premessa necessaria per una società globale soste-

(66) SGI (Soka Gakkai International), Survey: International Survey by SGI
Youth Shows 91% Consider Nuclear Weapons Inhumane (Sondaggio internazionale
dei giovani della SGI mostra che il 91 per cento considera inumane le armi nucleari),
6 dicembre 2013, http://www. p e o p l e s d e c a d e . o rg / d e c a d e / s u rv e y / 2 0 1 3 / 1 3 0 4 2 4 . h t m l
(ultimo accesso 18 febbraio 2014).



nibile, un mondo in cui tutte le persone - soprattutto i membri del-
le generazioni future - possano vivere nel pieno godimento della lo-
ro dignità innata di esseri umani.

Se consideriamo tale impresa come l’opera della creazione di
valore realizzata dall’impegno comune degli abitanti della Terra
del XXI secolo, diventa chiaro che il ruolo chiave deve essere rive-
stito dai giovani.

Quando i giovani, che porteranno sulle spalle le speranze e le
responsabilità dell’era a venire, si uniranno nella determinazione
secondo cui umanità e armi nucleari non possono coesistere, e che
gli orrori delle armi nucleari non devono più colpire nessuno, non
vi sarà ostacolo che non potrà essere superato.

I membri della SGI sono determinati a proseguire gli sforzi per
eliminare le armi nucleari e tutte le altre cause di infelicità sulla
Terra e a profondere il proprio impegno per la creazione di valo-
re, lavorando con i giovani del mondo e con tutti coloro che si de-
dicano a una visione del futuro piena di speranza.

Daisaku Ikeda
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